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ministero 

DBU.A Wil. «EGRETEVA DI STATO 
DI GRAZIA K GIUSTIZIA ? 


fiiparfiaKnto I. 



' ^ «G!I0B£ , . \ 

Le contesto la particolare mia riconoscenza per 
la gentilezza usatami nel voler deiiaù^ a me la se- 
conda edizione del Corso di Diritto Commerciale, 
composto su le Istituzioni di Delvincourt, da lei 
tradoUe. Nel gradire tale sua cortesìa le respingo 
la lettera dedicatoria , munita detta mia approva^ 
zione. 


n Connghw Mmiitro <U Stato, Minùlro Segretario 
<ii Stato di Grazia • Giuatizia , 

MARCHESE TOMMASI. 


»ig. D. Niccou Maria Crtaratti. 


AVVERTIMENTO 1>ELL’ AUTORE. ‘ 


accoglienza » che il pubblico ha mostrato 
fare alle mie istituzioni . di dritto civile * mi ha ' 
determinato ad imprendere un simi§^ lavoro sul 
dritto commerciale. Che , riguardo , in generale 
questo metodo come il più adatto a dar idea 
precisa . della legge y del suo complesso , e dèi ‘ 
rapporto , delle -sue differenti disposizioni y spe- 
cidlmente^ a. coloro che suppongo non averne co^ 
noscenza alcuna. 

Siccome ' per lo piu' le leggi di commerci n 
non' sono se non P applicazione delle leggi civili, 
alle materie commerciali ^ quindi è che ho creda-, 
to dover rapportare in quesP opera le , disposizio- 
ni del Codice civile e di procedura , che possa- 
ne servire di spiegazione e. di complemento ai di- 
versi articoli del Codice di commercio. Nò P or- 
dine naturale delle idee resta turbato ; poiché 
il tutto é fuso insieme^ in modo ' da presentare uìt 
solo corpo di dottrina. D’altronde i lettori sa- 
ranno sempre' in istato di consultare i codici 

IL signorHsì.yiticovATy pubblicò prima le Islilii- 
2I0DÌ di diritto civile francese , e poscia ne ripetè V e- 
dizione con note mollo diffuse , profonde e dotte , dan- 
do alV opera il titolo di : Corso di Codice civile, tra- 
dotto tra noi e comentato dal sig. D. Pasquale Libe- 
ratore , Avvocato assai distinto per sapere e dottrina. 

VoL. I. ' I 
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sfessi^ gli 'àrdqoli quali sono indicati nel testo 
appresso ai prlncipj che stabiliscono^ ' 

Si troveranno nell' opera delle note molto e- 
stese. Nel compilarle si ebbe in mira in sulle pri- 
me , il chiarire diversi tratti del testo , che pos~ 
sono sembrare difficili a* principianti \ in-secon- 
' do' lungo il toglie al lettore t imbarazzo 'di 
svolgere luridissime opere , o nelle quali soven- 
te non avrebbero trovato se non co^JienìX àiqc- 
che cercassero ' .** * ^ 

I principali autori francesi , cW^annio trat- 
tato le materie commerciali , /’ argomento di que- j 
ste Istituzioni * sono Savary ^ Valis , Émìrì- 

* Sull' esempio del nostro autore sarà nostra spe- 
ciale cura il rapportare quando farà tT uopo le dottrine • 
di CasAregis , PfAHTANioA , JoRio, Azum, Baldasseron I , 
non che di Locré , Boclay-Patt , ec- per presentare 
nella riprodotta opera di Delviscotjrt , dàllp spcpndè 
nostre cure aumentata, ara Corso di Dritto commerciale. 
E perchè V opera sia completa nelle parti tutte necessa- 
rie giusta il moderno sistema legale che a ragione mol- 
to àma di trovare nelle opere i principj teoretici , le 
discussioni approfondite delle quistioni , e la giurispru- 
denza de' tribunali fissatrice di punti undivaghi , sarà 
riportata alla fine di ciascun tìtolo , V annotazione di 
esso anche con la giurisprudenza di Sirey. 

• Piacque al sig. Delvihcodrt, V E ineccio della 
Francia, intitolare la sua opera: Istituzioni ■« di dritto 
commerciale , ec. Per gli aumenti recati ad essa con 
questa seconda edizione per lo scopo cui questa per- 
cuote , piace d' intitolarla « Corso di Dritto commercia- 
le , per. rendere il titolo consono al nostro lavoro , ed 
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GOAT , JoVSiB ^ POTMIER ^ pVPVIS DE LA Ser. 

PE ' ; le opere de' quali ho Iettò . con molta at- 
tensione. Ho \ paragonato e discusso le di toro 
opinioni^ -Quando esse sono contrarie , ho adot- 
tata quèlla che mi è sembrata doversi preferire: 
ho Azzardalo la mia opinione particolare • -sen- 
za nascondere o diminuire la forza dell* opinio- 
ne contraria. Del resto ^ siccome i tratti di que- 
sti diversi autori sono indicati esattamente , vi 
si potrà sempre con faciltà ricorrere. 

Prequentemente ho addotto degli esempj^ meto- 
do per me riconosciuto sempre come il più comodo^ 
ed il più chiaro, nello stesso tempo , per esporre 
la sentenza d* una infinità 'di disposizioni.^ che , 
senza di questo mezzo , non sarebbero comprese 
se non con pena ^ e dietro lunghi ragionamenti. 

Ho fatto finalmente tutto ciò che era in me , per 
mettere i leggitori di qualunque classe ^ in i- 

I ^ ' I Mi • 

alla nostra intensione ; con formatissima protesta pero., 
che nulla sarà tolto all' opera . dell' autore. 

* V sdi gli Scrittori indicati alia fine del nostro 
discorso preliminare all' opera. 

* Abbiamo anche noi emesse talune opinioni -, so- . 
prattutto Dirilto novissimo commerciale Napoletano. 

* Il dritto commerciale' debbesi presentare come 
istituzidne ai giovani studiosi di essoj ed ai commercianti:, 
come trattato^ e come giurisprudenza fissata anche dalle 
decisioni de' , tribunali, a coloro che si esercitano nel foro. 
Quindi viene la necessità iln quest'opera del Testo del- 
l' Istituzione , del Comenfo , della Giurisprudenza dei 
tribunali, e delle Formole. 
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stalo ài seguire il tésto \ e facilmente compren- 
derlo. ' * ' " ■ ' ' . ■ ' 

1 numeri degli avicoli rapportati nelPopera 
sono quei degli articoli riferiti per compruo- 
va de' principi che^ tendono a stabilire. I nume- 
ri non preceduti da alcuna lettera^ sono que’. del 
Codice di commercio^ La lettera C. indica gli 
articoli del Codice cèdile : la lettera P. quelli 
del Codice di procedura civile * . ' ' - 

In quanto alla maniera di Uadiare quest o- 
pera , consiglierei ben volentieri coloro che non 
hanno ' conoscenza del diritto commerciale à 
leggere prima il testo di ‘seguito^ e senza arre^ 
starsi alle note ; Meno il caso , in cui acca - , 
desse aver bisogno di ricorrervi per l* intelligen- , 
za di qualche termine tecnico.^ Questa precauzio- 
ne è di altrettanto piìt necessaria poiché^ in 
generale /, le quistioni discusse nelle note suppon- 
gono la conoscenza de^principj^ che talvolta non- 
si troverebbero ancora riferiti nel testo dell' Istitu- 
zione al momento in cui la nota verrebbe letta *. 

Quando poi si sarà acquistata urC esatta 
conoscenza del testo , allora dovrà riprenderse- 
ne la lettura^ aggiungendovi quella delle note a 
misura che si troveranno indicate. 


’ Xfl lettera C. è mutata nelle lettere L. C. Leg- 
gi civili. 

* La destinaiione di quest' opera per V uso dì 
persone di diverse classi rende necessario l' avvertimen- 
to del signor DetYiacoTiKi. > 
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I. Xja storia degli antichi e dei moderni popoli, 
non che le ricerche e le meditazioni di dotti scrit- 
tori , unitamente hanno mostrata la grande, impor- 
tanza del commercio, e l’utilità che ne ha ritrat- 
to il genere umano.' Attesoché, fin dal momento 
in cui la navigazione apri traffico tra tutte e le più 
lontane nazioni, il commercio divenne quel vincolo 
che strettamente unisce tutti gli uomini , e rende 
comuni le ricchezze di tutti i climi. 

• ♦ - 
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La filosofia del commercio è prie essenziale 
deir cèohoraia civile. L’economista considera il com- 
mercio ne’ suoi ‘elementi , nelle sue necessarie distin- 
zioni , ed in tutte quelle teorie che riflettono sul 
suo jiolitico reggimento. 

Altrimenti pel ginreconsiillo. Questi esamina* 
il commercio nel solo rapporto alla legislazione, e 
(juindi ne va attentamente rintracciando 1’ origine , 
le cagioni ed i modi tutti , onde così ampiamente si 
tlilTusc tra* tutte le genti; no percorre scrupolosa- 
mente la storia per conoscerne tutti i civili e mo- 
rali efl’etti ; ue passa , per così dire , in rivista la 
giurisprudenza progressiva dai più riiuoti -tempi 
sino a noi; mostra alla fine l’indole, il carattere, 
come ancora la necessità del Diritto commercia- 
le-niaritlimo ' . Quali considerazioni formando lo 
scopo di questo nostro discorso , ne saranno , al 
tempo stesso , 1’ unico argomeutg. r 

• i 

I. 

p 

» 

dell* origine del commercio. 

\ 

i. Il commercio , nella significazione la più ge- 
nerale di tale vocabolo , sì è : tutto ciò che stabi- 
lisce c mantiene le relazioni nella società. Quindi 
può dirsi lutto esser commercio nella vita; poiché 

' Così hanno adoperalo i celebri scrittori sulle 
materie commerciali , f.mkrigoii , vàlin , azuhi , BOUf.AT- 

4 

nrr , cliirac , cAsaregis , vi»kio , tre. 

. I 
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tutto è rapporto nella vita , e lo stesso vivere -civàie 
non. è che rapporto : la società , i lavori , le coma* 
nicazioni d' interessi , le relazioni personali stesse , 
'non sono che commercio; e'secondocchè la socie- 
tà si estende con le concorrenze, colle relazioni e 
con gli atti di traffico , il commercio si amplia per 
gli ulteriori progredimenti della civile società. 

Tutto è commercio nella vita. Questo però 
consiste sempre in rapporti e reciprocanze tali , che, 
le parti , le quali intervengono negli atti , tutte vi 
siano interressate ; e nell' esatto adempimento delle 
rispettive obbligazioni ritrovino solamente de’ scam- 
bievoli' benefici . Cosi il rapporto >del giornaliero col 
coltivatore produce un salario al primo ; al colono 
'poi 1 prodotti della terra : il rapporto del colono 
col proprietario dà al primo il mantenimento per se' . 
c per l’ attelliere , oltre d’ un profitto ; al proprietario 
dà una rendita : il consunto finalmente della rendi- 
ta in godimenti , mette l'uomo in rapporto coll' al- 
tri uomo in tutti i rami delle arti e delle industrie, 
ed in tutti que’ possibili stati , che possono presen- 
tarsi nella società civile. 

3. Ma quali mai saranno quelle cause , le quali 
schiudendo nel seno della ' società umana infiniti e 
sempre svariati rapporti , vi rendono di assoluta 
necessità il commeteio ? 

Tra tutti gli esseri sparsi sulla superficie, della 
terra , 1^ uomo è. il solo che impadronendosi della 
terra stessa e soggiogandola con la sua intelli- 
genza e con la sua forza , la costringe a dargli , 
in preferenza di altri esseri , le produzioni thè de- 
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sidera ; nate^con maggior' ceiiczza td abbondanza, 

.e dolale di qualità chc’ sicno .e* più .vantaggiose e 
più grate. Egli solo sa dare forma ai materiali u- 
sclti dalle. mani della natura in uno stato 'infor- 

V 4 

me di primitiva e grezza ; semplicità : ili analizza , 
li combina, T incorpora , onde con molte differenti 
sostanze formare un solo oggetto di godimento ’ . 
Egli il solo finalmente trasportando a suo piacere 
per terra o per mare le opere dell’ arte , formate 
' sotto de* climi i più lontani , può comunìc<ire fino 
all’emisfero opposto i suoi pensieri, i>suoi lavori, 
le sue proprietà ; e da un polo all’ altro riunire nel 
punto che occupa , tutte, le ricchezze della terra. So- 
no questi i felici frutti 'della società civile , 'dall’ au- 
tore stesso della natura fondata tra gli uomini , per 
' assicurare la multiplicazione , il benessere e la con- 
servazione della nostra, specie : felici frutti ancora 
del commercÌ9, cambio perpetuo di lavori e di 
proprietà ; movimento e vita delle società civiliz- 
zale *. 

4. L’ uomo ò il frutto della società : che questa 
precedette la sua nascita , conservò i suoi giorni , 
sviluppò le sue facoltà , gli procurò le proprietà 
primiere. 

' Ille opifex rerum , mundi melioris erigo. — Ovi- 
Bics ; Metani, v. yS, 

* Societas illi dominium omnium atiioialium de- * 
dit ; societas terrìs geuitum, in alienae nalurae transmi- ’ 
sit imperium, et dominar! -etiam in mare jijssit. — Seneca. 
de Benef. lib. IV , cap. 18. 

Ih 
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Egli giananiai potrà obbliare un triplice amo- 
re, una triplice alleanra,, che gli diede la nascita 
e governò la sua lunga, infanzia : triplice alleanza 
di sposi 1 M’ un padre e d’ una madre ! di fratelli e 
sorelle! la società di famiglia , la prima sorgente 
deir islessa nostra esistenza e de’ beni tutti , da’ qua- 
li può essere accompagnata. Irragionevolmente dun- ^ 
qne la trista filosofia di qualche atrabilare pubbli- 
cista sviar vorrebbe i nostri sguardi da si consolan” 
ti 'oggetti , cui siamo incessabilmente richiamati da 
sentimenti i più dolci di natura. 

I L’ nomo. è il fluito della società. E per mo- 
strare tale verità in modi e concetti i piu sensibili, 
mettasi un uomo in una deserta ìsola con una 
compagna ; facciasi crescere attorno agli .sposi una 
numerosa posterità ; 1’ uomo , fedele all’ istinto del- 
la natura che lo fece .per la fatica , sia capo d’una 
famiglia coltivatrice ; allora,, anziché scrivere il ro- 
manzo deir umanità, sen islenderà la storia. 

Questi genitori e questi figli, tulli streltanicni 
te invincolati da naturale amore , formeranno un’ in- 
tima società ; i primi rami si riuniranno , e le al- 
leanze multiplicate avran data l’ esistenza a nuov*^ 
rampolli. Ragion non v’ è che i novelli sposi vada- 
no ad esiliarsi'in .regioni le' più lontane dagli au- 
tori de’ giorni loro ; de’ quali la benefica tenerezza 
protegge la di loro debolezza, istruisce la di loro i * 

* gnoranza , e mulliplica giornalmente le di loro pr» - 
■* prietà ' . S’ iuimagini che i novelli sposi prcnda- 

' ’ Coramune autem animan'.ium omnium est conjua- 
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110 ' la fuga per disperdersi ne’ deserti. Ma qual 
potente motivo avrebbero a rinunciare ai luoghi del> 
la loro nascita , abbelliti dalle cure della famiglia^ 
e dai ‘lavori <lella di loro adolescenza? Sconosce- 
ranno i propri interessi , insensibili alla fraterna 
.amicizia , spogliati di qualunque pietà filiale? 

5. Lasciamo presso il nostro uomo dall' isola de- 
serta lo sciame numeroso de’suoi 'più piccioli discen- 
denti ; questi estenderanno i loro campi , inigliore- 
ranno le di loro culture, perfezioneranno la di lo- 
ro industria. 

6. In questa società civile, composta originaria- 

mente da una sola famiglia , si osservi diligentemente 
'come gli uomini dividevano tra di essi i doveri e 
le fatiche. L questa diversità e divisione di funzio- 
ni si è precisamente quella , che nel mentre costi- 
tuisce ogni società civile , vi fonda il commercio: 
verità che col lume d’ alcuni princìpj sarà qui svi- 
luppata , contenendo essa ì veri titoli della nobilità 
del commercio , e forse le sole regole pel suo reg- 
gimento. - • ‘ 

» I. Provvedere per quanto più è possibile alla 
» propria conservazione , al suo proprio benesserej 
» per evitare il patire e la morte , di cui siamo con- 
M tinuamente minacciati dalla natura ». Dovere c 
questo degli uomini ; manifesto , universale , impre- 
scrittibile ; fondamento di qualunque morale , di 
qualunque politica 

ctionis appctitus , procreand! causa, et cura eorum, quae 
procreata sunt. Cic. de Off. lib. I , cap. 3. 

’ Principio generi auimaulium omui est a natura 
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II.® Alfine he la .specie ,iKiaan<i il modo 

migliore .possibile queslo dovere naturale , ' due con- v. 
dizionì'de sono prescritte eon^ la;suprema evidenza* 
Esigerla prima: i » che nessun, mortale -procuri la 
» ' sua personale . • conservazione , i L‘ : suo benessere 
>3 particolare , col distniggere quello d*. un’ altro; » 
e questo .è ì\\do\!tere' della giustizia * : esigei poi • , 
la seconda >3 che nessun uomo faccia il bene a se 

A 

33 stesso, senza dividerlo "còl suo simile >3 ;-o. questo 
e ordine della umanità , e della beneficenza *. 

tributum , ut se , .yhani corpusque suum lueatur , decli- 
netque ca , quae nocilura videanlur , quaeque ad viven- 
dum sin! necessaria , acquirat , et pare t , ut pastum, ut 
latibula , ut alia ejùsdem generis. Cicer. de Offic, 
lib. 1, cap. 3 , — V, PÙFFEWDORF de Jur* Nat. et Geni, 

1. 1 , c'àp. 6 , n. 7 : 1. II cap. 4 9 n.‘i 6 . 

’ Nefas est nocere patriae :’efgo civi quoque ; nam 
bic pars palriàé 'esti Sanctaè pàrtes stOit ,* si universum 
venerabile est. Ergo et homini : nam hic in malore ti- 
lii urbe Civis ,est. Quid^ si- n opere velint manus . pedibuf, 

' manibus ocuii ? Ut omnia inter. se .membra cor>sòutiunL . 
quia.sìngula servar! totius,ii|tcrcst , ita hòmines singulis 
parcènt , quia ad cóetum geniti sutnus. Salva autem esse 

*1 ♦ < > • « ^ 

societas , nisi amore et custodia pai lium , non polest* 

Seikeca de Ira.f lib, II, cap. 3i ; Epis. XCV e CHI. 

• Sed quoniam ("ut • praeclare scripliun est a Pla- 
tone*) ’^non uobis solum nati sunius , ortusque nostri 
parlem patria vindicat, parlem pareiites, partem‘ amici; 
atque placet Stoìeis^ quae lu terris gignuntur , ad usuin 
liominiim omnia crear! , homiues antera liominum causa 
esse gcnerafos , ut ipsi inter se alii aliis prodesse pos- 
, seni; in lioc naturàm debetnus. duccm sequi , et coni- 
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m.» I mezzi naturali ^ che la nostra intelligenza 
può impiegare per adempiere viemmeglio a questi 
doveri generali e perpetui , sono le nostre proprie- 
tà , ossia non. solo i beni*, che col nascere portam- 
mo con noi, ma eziandio quelli che ci abbiamo ac- 
quistati colla fatica : esse sole ci procurano dei go- 
dimenti utili , una vita dolce , una comoda esistenza. 

La legge di giustizia imperiosamente esige , 
che non si attenti alle altrui proprietà ; 1 * ordine di 
beneficenza esiste essenzialmente per facilitare agli 
altri il miglioramento delle loro proprietà. 

'y. Per dedurre intanto da tali principi cosi sem- 
plici e fecondi di conseguenze , non solo la natura- 
le origine del commercio , ma qualche cenno anco- 
ra di teoria di esso ; è d' uopo di osservare accura- 
tamente tre differenti specie di proprietà , tutte e tre 
materia e base del commercio , cambio di lavori e 
di proprietà , che ne sono il frutto. 

Proprietà personali. Queste per tutti gli uo- 
mini consistono negli organi , nelle forze fìsiche ^ 
nelle facoltà intellettuali e morali , ne’ talenti natu- 
rali , 6 sviluppati mercè V istruzione , 1 ’ esercizio , la 
perseveranza* Egli è evidente, che tali beni apparten- 
gono singularmente agli uomini ; che se ne può re- 
golare r uso , restringerlo , impedirlo ; che posso- 
no essere impiegati con saviezza , con giustizia ^ 

• • • 

munes utìlitates in medium afferre , mutatione ofGcio- 
rum , dando , accipiendo : tum artibus , tum opera 9 
tum facultalibus devincire hominum inter homines so- 
cietatem.'— Cicca. De Officiis. lib. cap. 6 * 
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con beneficenza ; o Tolti , con un colpevole abuso , a 
servire contro degli uomini stessi , e Contra la. . « 

cietà. .. • ù t. . . 

/ Proprietà, nwbiliari. Queste sono la massa delle 
produzioni della ’ natura o delle > opere dell' arte , 
mobili .e trasferibili ; che ciascun^ uomo possiede per 
eredità o per acquisto ; sieno mobili , gioje e ve- 
stimenti fatti dall’ industria ; sieno sostanze comesti- 
• l)ili , o materie prime nello, stato di loro sempli- 
cità naturale. . . r 

> Le proprietà fondiarie finalmente suno gli e- 
difizj , i parchi)! terreni coltivabili) formati- dal- 
i’àstinto il più caratteristico'’dé41a specie umana , 
che domina la natura stessa. Poiché il globo ter- 
restre nel suo primiero stato non offre ai nostri . . 
bisogni nè prati , ne terre) nè vigne , n'è giardini; 
ma foreste spesse e .tenebrose campi saldi e steri- , 

li) paludi malsane e fangose, 

8. 11 tempo , 1’ intelligenza .), le forze ) la fatica 
che 1' uomo egii^stessn.i! primo impiega al suolo 
jincora saldo e selvaggio ) che bisogna conquistare, 
forma il titolo che lo investe della . proprietà tras- 
messibiie ' di questa porzione di terra , che le sue ' 
cure han resa produttiva ) e che non può continua- 
re ad esserlo se non con la perpetuità delle sue 
sollecitazioni. 

Queste proprietà si acquistano con la faticai ■ 
prosperano con la distinzione de’ lavori ; si co- 
municano col commercio. Perchè dunque taluni 
filosofi, con declamazioni indiscrete contro il drit- 
to di proprietà , tutto legitimo nel suo princ i 
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pio ’ , c SI favorevole al genere umano nella sn.i 
, trasmcssionc mercé Icgilimc o tcslàinentarie eredi- 
ià , han fatto ripetere ai loro echi Icltcrarj cento 
diatribe contro le proprietà., contro la società delia 
quale queste ne sono il frutto , e, senza saperlo , 
contro il commercio da queste proprietà stesse uni- 
camente alimentato c sostenuto ? 

9. Il dritto vago , generale , indefinito di tutti 
gli uomini a tutte le produzioni della natura sareb- 

' » Perchè se ogni uomo ha un innato dritto di 
vivere , dee anche avete un innato dritto di servirsi di 
tutto quello , senza 1’ uso del che non si può vivere , 
essendo questi due drRti essenzialmente connessi. Ma o~ 
gni uomo ha dritto di vivere ogni giorno , ogni anno 
e quanto dura la sua vita j dunque ogni uomo ha drit- 
to di servirsi ogni giorno , ogni anno , e quanto vive 
di quel che è necessario a vivere. E perciò se si ha 
presa una porzione del comune , quanto basti alla sua 
vita e felicità , e 1’ usa per sussistere ed essere col mi- 
nimo dè* màii , ha cosi dritto di servirsene quanto vi- 
ve, come ha dritto di vivere. Or egli non avrebbe 
dritto di servirsene, dove alti'i avesse .dritto dr toglierglie- 
la , o d' impedirgliene l' uso ; dunque il dritto di servir- 
si quanto vìve di tal porzione è essenzialmente congiun- 
to col dritto di escludere ogni altro , e coll’ obbligazio- 
ne , in cui é ogni altro di non contrastarglielo mai. 
Ma il dritto di servirci di qualche parte delle cose co- 
muni , unito al dritto di escludere ogni altro quanto vi- 
viamo , dicesi proprietà e dominio ; dunque I’ uomo ha 
Un naturale dirillo alla proprietà. Ecco 1’ origine de* pri- 
vati domini ». — Diceosiwa, lib. I, cap. X , 5. — V. Gro- 
Tius de jure belli ac pao* lih. 11 , cap. II , §. 3. 
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Le assolulamcute bullo , se ciascuno di essi non-to 
potesse esercitare , col sagriAcare .il, primo la s>ua 
persona > il suo tempo , le sue cure ad appropriar- 
si quelle che non, sono ancora acquistate da altri 
con alcuna specie di .lavori. Ed up tal dritto.» e- 
sercita cplP attaccarsi. « .coll’ incorporarsi ciascuno , 
egU> H primo lra_^ tptli , a questo; terreno ancora^. ip- 
culto , per renderlo, inijle volte più utile al benes- . . 
sere, deir umau gerì ero , a spese delle proprie , fa- . 
colla, c dei beni mobili preccdcqicmente acquistati. - ' 

Pai calunniatori imprudenti delle' proprietàv.^? , 
della ; civile società che . le assicura , e del coni- 
marcio. c.bc uc rende, facile il godimento, non s’ in- ' 
vidp poi il destino^ à* un’ orda .selvaggia , erran- 
te per^ dese/ti. t Ma anche I4- troveremo un princi- , 
pio_^di società ossia. divisione .di funzioni .e 
di lavori; un’ idea formale ed anche un rispet- ** 
to profondo per le proprietà ; le permute scambie-» 
voli , ed il germe dqlicommercio. :I guerrieri van- 
no alla caccia sotto la condotta ' dei loro capi ; i 
vecchi infermi guardano ' le ‘ abitazioni , e preparap- 
]io dardi ed ami ; le dqnne coltivano i giardini-, 
fanno cuocere gli alimenti ^ .portano i viveri ai sei- 
vaggi guerrieri , li forniscono di. vestimenti : poiché 
alla fine , secondo il consenso de’ viaggiatori , non 
ancora si sono trovate delle popolazioni di selvag- 
gi senza presentare esse i primi semi , o almeno 
gli ultimi avvanzi delle arti tulle , che ci distin- 
guono dagli altri animali ' . , . _ 


t Gahgilisso della Vaga, db Solis, Kobertsou cc. 
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■ Non possono snssisleie che due o Irecenlo sel- 
Taggi , ridotti" al più stretto necessario, in uno spa- 
zio così grande che quello d’ una provincia la più 
Leila dell’ Europa: ancora la caccia e la pesca là ca- 
gionano guerre le più sanguinose e continue. » Ger- 
» care giorno per giorno una sussistenza dubbiosa ; 
» essere mezzo nudo esposto alle ingiurie tutte dell’a- 
» ria od alle fumee d’una capanna infetta ; aver per 
M alimenti de’ pesci o delle carni mezzo arrostite , 
» deir acqua per bevanda, qualche straccio per tut- 
» lo vestire, per letto un mucchio di sterpi, per ab- 
» Lenimento un collaro di vetro o di conchigliarai, 
*3 per passatempo una pipa da tabacco ; continua- 
3ì mente temere, che un popolo vicino venga a raet- 
» terli in fuga, incatenare mogli e figli con essi; ec- 
33 co la meravigliosa sorte de’ selvaggi , cui raanca- 
3ji no que’ vantaggi che sono apprestati alle Civiliz- 
zi zate contrade dalle arti e dal commercio. Qualche 
migliaja di uomini isolati, tristi , e sprovveduti di 
» tutto, costituirebbero il genere umano ; obbligati a 
33 comprare giornalmente con le di loro fatiche il ne- 
33 cessarlo più stretto, esposti continuamente ad ac- 
>j cidenti i più terribili, e privati di tutti i mezzi 
33 nelle infelicità » 

ét ■ ■ 

' Nam quo alio tuti sumus , quam quod mutuis 
juvamur officiis ? hoc uno istruclior vita , contraque 
ìncursiones subitas munitior est heneficiorum commer- 
cio. Fac nos singulos : quid sumus ? praeda animalium, 
et victimae , ac imbecillimus ac facillimus sanguis. 
Quoniam cetcris animalibus in tulelam sui satis viriuin 
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IO* Lv' •iila selvàffgia dunque, ed il diritto vago 
ed indeterminato dì proprietà , lungi dal produrre 
la felicità , non i formerebbero , che la miseria de-. : 
gli uomini. ^ ^ 

I nostri - genitori , ji nostri istitutori , \ nostri ‘ 
^nefattori sono i primi principj del n^tro essere 
civile j la. sorgente dei lumi trasmessi cou la loro 
istruxione , i generatori delle nostre qnalsiansi prò- ’ 
prietà , a noi acquistate anche pria di conoscere 
noi stessi. ... 

Tutti gli animali sìeguoao, docilmeote 1’ istinto r 
dato loro dalla natura : T uomo solo s’impegnerebbe 
ad opporvisi? Istinto naturale per 1’ uonao si è di 
restare nella società ; . di essere . a parte delle . sue 
funzioni ; di acquistare' diritti , e proprie là ; di per- 
mutare liberamente queste col commercio, per multi- 
plicare i.suoì^ godimenti. Lo stalo socievole non è un 
continuo stato di opposizione , di guerra , di rapi- 
na , di ruberia generale mercè frode o violenza ; 

est. Quaecuinque vaga nasenntur ; ac actura vitam segre- 
gem , armata sunt : hominum imbellia cingit • non un- 
gnium vis , non dentinm , terrlbilem ceterìt fecit : nu- 
dum , et iaiìrniutn societas munit. Duas res -dedit , 
quae illum obnozium , TaUditsimnm facerent , Rationem, 
et Societatem. Itaque qui par nulli esse posset , si se- 

duceretur , rerum potitur. 

Haec ( societat ) morborum 

impetos arcuit ; senectuti adminicula prospexit ; solatia 
centra dolores dedii : haec forles nos facit , quam licet 
contea fortunam advocare. Hanc lolle , et unitalem ge- 
neris hutnani , qn.» vita suslinetur , scindes. — Seseca de 
Benef. Hb. VI , cap. a8. ... \ 

V OL. I. - . ' ■ ' a 
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è l)«ns» stato di pace-, di giuslin'a , dr bencficeiua: 
«il il «mimercio è il solo ed unico vincolo', perla 
più grande prosperità della umana specie intera ; di 
tutte le particolari società emanate dalla grande fa- 
miglia umana ; di tutte le classi di esse , >.e di 
tutti gli individui clic le compongono. Ciascuno 
Ila il suo interesse, il suo ministero, i suoi drilli, 
i suqì doveri , le sue proprietà : e le permute di 
commercio mantengono P armonia generale senza 
usurpazione, senza dolo, senza violenze. 

Sotto questo punto di veduta bisogna conside- 
rare il Commercio , per comprenderne tutta la di- 
gnità , e tutta V importanzà. 

Il . te società civ rliizafef esistono 'pe^ lavori’ cottì-i 
binati di tutte lè arti : ùrti primitive: arti secon- 
darie. 'E. per' distingnèrlé^ V* ha una linea di demar- 
cazione, che è la ridoltà ànniiale' àeWG ' \nóiìni\o* 
ni della terra,' nello stalo ancora' bruto ed informe 
di loro semplicità natùfale.^*''- ■ • * ‘ 

I lavori e le spese delle arti primitive* sono 
-anteriori alla ricolta , « ne, sono ancoi-a i principi 
e le cagioni: ivlav-ori e le spese delie arti/secon-* 
darle ’SOTM) posteriori alla ricolta ed operino so- 
pra le produzioni per procuràrne all" uomo if con- 
sumo' e '1 godimento. ‘ ' * ' 

La ricolta annuale dà la massa generale delle 
sostanze che si consumano istantaneamente con 
una distruzione pronta e totale , come alimenti , 
bevande , rimedj , combustibili ; dà bensì mate- 
ria per le opere di durata , che si distruggono 
con un consumo lento , parziale e successivo ; e 
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tali .sono ,otllfiij , mobiglie, > voslimenli , e^. 

Avanti della ricolta si esercitano le funzioni 
dell’ Autorità Sovrana , tutelare e benefica; i lavori 
(Lei proj)rielarj ,dei f^ndi che resero il suolo pro- 
duttivo ; e ({uelli dei coltivatori che lo sollecitano, 
e do? sforzano a _far, nascere gli oggetti iiecessarj al 
genere umano. 

Dopo la^ ricolta , c per applicare le produzio- 
ni aj^ no^ri^sy^ ^H.S-Sercitaup. j ^lavprijecoudarj dei 
manijatiurierì^ -e he ripuliscono le_ jiny^terie,,, Ip uni- 
sepp£t’„ ^Itì incorporano,, le rnischianoi: quelli dei 
/eMuria/i ,, che, eej^ l’ utile, iitycnzmne delle, .evru-, 
cole , delle barche', e.^dp.iv,,Bayigljt„ trasmettono le 
produzioni ( che si,jvarianQ- npi .climii i.pih .lontani 
secondo le leggi fisiche o costdQli..del)a natura , o 
fattizie* c,,qjohili deir industria )j:oo-(aciltà dal luo- 
,go della jiroduzione ,a quello dqlla -consumazione : 
i lavori dei .com/neman/i in grosso^, e dei nego» 
zianti a minuto , che le iriuniscono , le -vendono 
giornalmente secondo I9 comodità dei ■ consumatori 
particolari : i lavori degli artefici che le inipiega- 
no per decorare .gli . .edifici -» gli abili , i mobili , 
le .gioje : quelli di« tutti.t gli uomini finalmente, i 
quali le impiegano per farne godere. 

Per effetto della corrispondenza di queste fun- 
zioni , per la continuazione degli ajuti che recipro- 
camente si prestano , e delle permute che rendono 
necessarie , le società civili si costituiscono , si 
mantengono ed ulteriormente si. perfezionano. 

12. L'uomo non nascendo qual fungo dalla ter- 
ra , non può esistere senza d’una precedente società 


so 


di mariio c raoglic ; nè nato egli potrà vivere sen- 
za nuiltiplicate cure d’ una madre , la quale iiiter- 
petrando dagli atti , dai vagiti , dal guardo stesso del 
Lambinn i di costui bisogni , accorra , lo sollevi ; 
ed in più cresciuta età senza le cure d’ un padre , 
che provvegga ai bisogni d’ istruzione , ai mezzi di 
niantfiiimento , che l’età e 1’ inesperlezza giovanile 
non hanno potuto apprestare. 

L’uomo dunque nacque socievole per natura ’ ; 
e lo stato di società si mantiene , si perfeziona con 
quella guerra scambievole d’ industria , di fatiche^ 
di attività , che gli uomini si fanno tranquilla- 
mente nel seno della società. 

Senza riunione fortuita , ’ senza deliberata vo- 
lontà , senza convenzione , gli sposi , i figli, i ni- 
poti in lunga discendenza , per naturale istinto e bi- 
sogno coltivatori , formano una società numerosa , 
prospera , potente , fino al momento in cui , da una 
multiplicazione eccessiva della famiglia , e dalla trop- 
po vasta estensione delle loro possessioni sono ob- 
bligati a dividersi in tante tribù , che i progressi 
delle stesse arti , e P accrescimento della popolazio- 

ue faranno ancora suddividere *. la questa gran 
# » 

’ Facile intelligimus nos ad conjuHetionem , con- 
gregationemque homÌDum,ad naturalem communitatem 
esse natos. Quetnadmodum igitur membris uticnur pri- 
usquam didicioius , cujus ex utilitatis causa baberemus , 
sic inter nos natura ad civilem communitatem conjuncti, 
et consociati sumus ; quod ni ita se baberet, nec justitiae 
ullus esset , nec bonitati locus. — Cicejiohe, de Finibus 
Ub. Ili* cap. ao. 

* Nec poterai eoi capere terra: erat quippe sub- 
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faaigUa originale si osservi come natura islessa 
stabilisce la divisiorw delle funzioni, dei doveri 9 
delle faticlie ; divisione che fonda , mantiene , 'e 
perfeziona da se sola il bene della società. La 
Bstnra istessa mette una disuguaglianza sensibile / 
inevitabile, universale tra i sessi, le età e gl’ indi- 
vklai ; disuguaglianza di forze fisiche , di capaci- 
tà , di sanità , d’ intelligenza , di energia morale : 
ciocchi obbliga i capi delle famiglie a distinguere 
ie fonzioni , a distribuire i lavori tra i figliuoli , 
a misura che vedono crescere e multiplicarsi loro 
d’ intorno una numerosa posterità. È dunque evi- 
dente cosa ^ che la natura istessa determina 1 ’ ordine 
e F ìncatenamento de’ lavori , che costituiscono il 
commercio delle società civilizzate. 

i3. Per ogni uomo ragionatore è di suprema evi- 
denza , che il drappo deve esistere pria dell' abito; 
la lana pria del drappo , il montone pria della la- 
na , il pascolo avanti il montone, il prato avanti 
il pascolo , il coltivatore primo proprietario fonda- 
tore del prato , prima del coltivatore ; e ciocche h 
più forte , che avanti la formazione , la cultura e 
la ricolta del prato, il tosare e ’l manofatturare la 
lana , bisogna che gli uomini si sieno formati alla 
teoria di tutte queste arti primitive e secondarie , 
che derivano le une dalle altre per mezzo d(dl’ istru- 

sUotìa eorum multa , et nequibant habilare communi- 
ter. Ge»es. cap. Vili , V. 6. 

Divites eoim, erant vaide , et aimul habitare non 
potaipant : nec snstioebat eo» terra peregriiiationis eo- 
rum prae multiludine gtegum. liid. Gap. XXXllI, v.7. 


*ione ; che essi sieno assictmili delie loro proprie^ 
tà e godirueiili dall’ Autorità Pubblica ; che ’abtùàDO' 
tra loro delle èornuntcazìoni e relazioni /.facillU^ 
le'-da una buona aaiministrazimie. Ed ' ecco preci-i 
sdente la società civile. Ma' per piu jc^aro eTseo* 
sibile sviluppameoto , riinctliamo 'il;>'nQstro uomo 
dairisnla deserta,' nell’isola istessa ; rimìsltiambid 
là ‘anche senza com^)agnia. '!• , «■' ■ , rt 

*^ 14 . Saia sua pritna cura,, il suo,^.primo livorÌH 
la sua primiera funzióne il riflettere ,, P esannMarel, 
l’istruire se slesso con la meditazione la r gecoKdA 
sarà il vegliare alla sua » propria conservazione , >1 
pensare e provvedere alla sua 'propria difesa ■; laUfeih 
za sarà 1’ aprirsi una strada' verso gli oggetti ,» che 
egli vedrà se sarauno proprj a soddisfare 'ai suor 
bisogni. Pria ancora che egli usi de’ spontanei frutti 
della natura, egli eserciterà su di se stesso le funzioni 
^prime e fondamentali dell’ istruzione, "della protezioì 
ne , deir amministrazione funziooì reàli ed impor-* 
tantissime , che precedono le altre , 1<^ producono 
e le dirigono. Quindi divenuto coltivatore v per vlat 
forza del suo istinto naturale e della' riflessione * 
per quanto avrà di conoscenza , di sicurezza , di 
prosperità , per tanto prospereranno i suoi acquisti 
fonclidij. 1 suoi lavori 'di cultura, e le sue rkolto 
annuali saranno proporzionate a queste cause 'ante- 
riori. Egli non potrà consumare oggetti jdi sussisten- 
za , i>è manifatlurare le materie prime, se non in 
quaulo le avrà ricolfe., e potrà impiegare con pie- 
na -tranquillitìt ;'oè godere di- .alcun’ opera di dura- 
ta , se nou dopo dr averla*- foriaata - con maggiore o 
. •. • 
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minore perfezione , «ccondo 1’ estensione dei suoi 
mezzi ^ ^e lo sviluppo della sua industria. 

Egli dunq^ue è evidente , che anche neir.uomo 
il più isolato, , queste arti caratteristiche sono es- 
senzialmente distinte, e subordinate le une alle al- 
tre ; che naspono,\che operano successivamente per 
gradazione ,t).ell’ ordipe degli effetti, e. delle cagioni. 

.ji ,s5.., Nella; famiglia. primitiva le funzioni, i doveri, 
i «dritti, degii individui.^ che .la compongono , sono 
divisi , naturalmeqte e principalmente da tale di- 
stinzione , dalla scambievole influenza e corrispon- 
denza non che dalle ìntime e perpetue relazioni 
loro va. tra essila formarsi la società. Questa stes- 
sa divisione , questo stesso ìncatenaraento esiste 
nelle grandi famiglie, secondarie , che 'chiamiamo 
imperi., stafi. Primieramente 1’ autorità tutelare c 
benefica del padre, e deUa madre sopra i loro figli; 
de’.fratelli'primogenitÀt. sopra i secondi , si eserci- 
ta nei corpi politici dall» .Sovrana Autorità , che 
q’ illumina .mercè X Istrttzione garentisce'lc no- / ' 
sire proprietà' con \ei • Pàòtezione , e facilita i mez- 
zi , per' acquistarle., o goderoe , mercè la pubblica 
Amministrazione. 

Qualunque siaà Puomo , P Autorità Sovra- 
na, .mercé, le sué'cure, lo istruisce, lo protegge, lo 
dota', di proprietà, molto’ tempo pria che egli le 
possa concepire', .molto: tempo innanzi che possa 
conoscere se stesso. La^nostra assicurata esistenza , 

- le nostre facoltà , i talenti nostri , sono la di lei 
opera. * ' . • ' ' ’ 

.i6.. L’ lioìnò nalui’ale , bruto e selvaggio , che si 
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nlAandonerebbc a se stesso » ^lon isvilupperebbe nè: 
le qualità più utili de* ^uoi organi , nè le disposi- 
zioni del suo spirito ; languirebbe nell*inerzia ; vo- 
glioso e melanconico non ascolterebbe che i deside> 
rj i più brutali ; privato della previdenza che li 
impedisce di nascere , e della riflessione che li mo- 
dera , si getterebbe alle usurjiazioni , alle violenze, 
alle rappresaglie , alle vendette. Ma 1’ uomo della 
società istruito dalle cure delle paterne aflfezioni ; 
da quelle dell’Autorità Suprema della grande fami- 
glia , è capace di portare alla più subbiime perfe- 
zione qualunque specie di giustizia esatta, e di 
virtù benefica ; tutte le scienze , tutte le arti utili 
e piacevoli ' . 

1 ^. Istruzione ^ contiene 1* insegnamento, 
r esempio , 1* emulazione , impossessandosi di' noi 
nella civile società , sotto mille e mille svariate e 
diverse forme , fin dalla prima aurora della nostra 
intelligenza^ informa il cuore , lo spirito , gli orga- 
ni di tulli i cittadini secondò il di loro stato e la 
di loro condizione, e stabilisce in tal guisa la ba- 
se della loro vita, e lai 4orte futura de’ più tardi 
nipoti. ■ ' . 

Per effetto della generalità , delia continuazio- 
ne c della perfezione della grand* arte d* istruire , • 
la prima delie arti ed il vero principio di 'tutte le ^ 
altre, l’uomo e l’uomo soltanto sulla terra, s’ap- 
propria di buon ora le esperienze , i successi di 

•••*** 

* Quod ni ita se haberet , nec iuslitiae ullus es- 
set, nec bonilali lopus.<Cic£R. de Fin/ò. 1. 111. cap. zo. 
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più gencraziooi , di piò secoli , di piò popoli ; 

. e sopra quésta appropriazione principalmeoite con- • 
sistu ia grande perfettibilità' dell’ industria ^ la qua- 
le rende ia specie umana la padrona e la regina 
del globo terrestre. Per V istruzione diveniamo noi 
sempre più capaci ad adempiere al dovere naturale 
della propria conservazione e del proprio bene, non 
solo col rispetto il più invìalabile per la legge 
delia giustizia , che proibisce 1* attentare alle al- 
trui proprietà ma ancora col contribuire all’ ordi- 
ne generale di beneficenza mercè i* utilità dei no- 
stri particolari lavori, o almeno con quella , che ri- 
sulta dallo spendere le nostre rendite in godimenti; 
le quali dall’ armonia dello stato socievole, e dalie 
relazioni dei commercio giammai ^no a noi pro- 
curate , seiizacchè ne risalti un vantaggio certo e 
reale per molti de’ nostri simili , uomini d’ indu- 
stria e di arti: vantaggio che si reca anche senza vo- 
lontà speciale dal canto nostro , senza patto , sen- 
za sagriflzj de’ nostri diritti o di alcuna delle 'nostre 
proprietà. * 

i8. 'LdkProtezicene Conservatrice So'^xm^ veslia 
sopra di noi dai nostri primi istanti. E l* assoluta 
' necessità di essa nasce dalla inclinazione troppo 
reale che hanno gli uomini alle violenze ed alle 
usurpazioni , vizj distruttori delle proprietà. Ni un 
desiderio è più naturale all’ uomo quanto la volontà 
di godere. Ma nell’ impetuosità di sua concupi- 
scenza niente di più facile , di più pronto , di piu 
piacevole in apparenza quanto 1’ appropriarsi il 
irullu della fatica altrui , piuttòsto che • faticare 
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e^)i stesso, onde acquistare, dei ..leyiuiinr godimenti. 

11 l’urto e la rapina sono invero mezzi i più 
costosi , ed accompagnati da maggiori pericoji per 
ciascun mortale considerato isolatamente ; pqjchft 
ne vengono odj , contrasti , pene , ed almeno, il 
timore, l’infamia, i.rimoisi: sono bensì mezzi im- 
piegati ma in pura perdita per la società umana 
considerata in generala ; cqn.seguenl^mente , con Iraij 
al voto della natura , potendo ciascuno procurarsi 
più beni essenti d<dla macchia odiosa che imprime 
r ingiustìzia, non solo con minore impiego di tem- 
po, ma di quella forza e destrezza ancora , la qua- 
le si richiede per preparare , eseguire e rattenere 
il possesso delle altrui usurpate proprietà. Donde 
ne viene , che T iniquo islesso amerebbe , se lo 
potesse, usare.de! medi legittimi d’acquisto apzic- 
chè de’ malvaggi ed ingiusti che impiega per 'giun- 
gere al suo intento 

Nulla ostante T uomo nell’ inopelo de’ desidprj 
è capace di consultare soltautp la sua forza , e sup- 
plire a tutto con gli arliCzi malvagi della frode. 

' L’ Autorità Sovrana , garante e protettrice delle 
proprietàj, preceduta da uu’ eccellente istruzione 

.• il-. . » ^ 

’ Quis est enim , aut quis unquam,fuit^ aut ayari- 
tia tam ardenti , aut tam eifrenatis cupiditatibus , ut ad 
eandem illani rem , quam adipisci sedere quovis velit , 
non mulCis parlibus malit ad sese , etiam ocani impu- 
aitate proposita ,"sint facinore , quam il^ modo, per- 
venire ? — CicfeR. de Minibus , lib. HI', ii. 

Neminem invenies , qui noti' uequitiae praemiis sJ- 
ne nequitia frui malit. SaiiEC.-da Ifien/yi Uh. fV, cap. it5. 
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generalo , chtì' rende gii’ uomini piti *avj , piu'*mr 
dustriosi , più sensibili*; armata pel soslegnp della 
giustizia e per la conservazione dell’ ordine , di una 
forza predominante e ben organizzata dal centro alla 
circonferenza per esser dapertutlo presente , attiva, 
imponente , previene , arresta , reprime o punisce 
nell’ interno della società tutte le pnrticolaiì usur- 
pazioni per mezzo degli agenti dell’ amministrazio- 
ne civile e eliminale ; al .di ifuora con la potenza 
militare e marittima. 

' 19. Potrà succedere , die fortunata 1 ' usurpazione 

sfugga le indagini della pubblica sorveglianza. Al- 
lora la Cristiana Cattolica Keiigione , che tra tanti 
immensi cd infiniti vantaggi che reca al genete 
umano , è la fondatrice degli stali ' , la creatrice 
d- ogni virtù, la informatrice de’ cuori • , colla sua 
sanzione supplirà alle leggi stesse. 

20. Ma questo non è ancora tutto per gli stati 
civilizzati , per le arti e pei commercio , che ne 
fanno la gloria e la felicità. La Suprema Ainmini' 
straziane arricchisce il di loro territorio di grand i 
proprietà pubbliche e comuni , donde discende il 
perfezionamento dei fondi de’ particolari e la mag- 
giore utilità delle ‘loro ptoduzioni s strade , ‘ portv , 
ponti, canali’, villaggi ,■ città, grandi edifizj 'di' R'é- 
ligionè e' di umanità , ove ciascuno' tiova istruzione 

’ Polius urbem sliie muris , quam sine Religione 
conclitam iuvenies. — Plutauch. adversus Colatori. 

* Nescio an Religione adversus Deos sublala , fì- 
des , et quae maxima virlus est , justitia eliam tollalur. 
ClCKR. 


ad 

•Ile TÌrtù', e soccorso nell’ iodigenxa . e Bell'abban- 
dono : monumenti tutti e trofei di gloria pe* Monar- 
chi fondatori. 

Alla Sovrana Autorità dunque, alla pubblica istru- 
‘ zÀone , protezione , ed amministrasionè , attribuir 
dobbiamo l'onore delta sorgente prima dei nostri beni 
tutti , r armonia ammirabile sociale ^ la vera dé- 
gni tà del commercio universale. 

ai. Laonde « avendo T Autorità Sovrana tanta be- 
nefica influenea sulla nostra felicità , tutti siamo ob- 
Migati a presentare al Monarca un perpetuo tributo 
d’ amore , di rispetto , d* obbedienza , e dei beni che 
natura annualmente accorda ai lavori della società, 
da Luì governata* ^ 

'^ 3a.^ Ghe dnemo poi se una felice e continuata 
abbondanza delle ricolte dà in tutti gli anni una 
grande massa di materie prime e di sussistenza ? al- 
lora i manifatturieri di tutte queste possono au- 
mentare e perfeziònare i loro mezzi da lavori ; le 
vetture ricovrono la terra ed il mare; i mercan- 
ti accrescono le loro compre e vendite ; gli ar- 
tisti moltiplicano gli artigiani ed i di costoro gior- < 
nalieri lavori ; tutte le classi della società , dive- 
nute più numerose e più godenti, fanno necessaria- 
mente permute scambievoli in maggior numero , ed 
. ‘accelerano il di loro movimento , che solo fa , co- 
me osservammo , la vita degli stati. 
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DELLE CAUSE , E DEI MODI CO* QUALf IL COMMERCIO \ 

, ^ ' SI ESTENDE TRA TUTTE LE NAZIONI. ’ * ‘ 

V 

■ r 3. Fin qui abbiamo consideralo il commercio 
nella sua natura ^ 'nella sua origine | nella sua per* 
fellone , nella sua* universalità che ^ comprende 
‘tutte le grandi società tutte le divisioni, tulle le 
famiglie , tutti .gl' individui della specie umana.' ' ^ 
coinraercio 'contemplandosi poi nel suo eser- 
cizio , 'e'* quindi sotto la più* comune significazione 
di tale vocàbote ,* si è : Inazióne di comprare per 
rivendere con' profitto le^ produzioni 'della terra 
e le ^ opere dell* arte: è iì' cambio di due b pia 
'oggetti- di V (do re per valori eguali , fatto per mez* 
zo di agenti intràposti , o 'senza di essi , nel* 
interesse comune de* permutanti ' . 

Ora giova di andare esaminando quali mai sTé-' 
no state le^ cagioni di simili 'Cambj di proprietà e 
lavori; con quali mezzi. gli uomini sicno giunti a 
stabilire tra i due emisferi qnasi nn ponte volante 
di comunicazione , con cui' si è unito un continente 
«ir altro , e formato del primo un appannaggio 

^lel secondo. ' • . , ' / 

* 

r 5. La maniera , colla quale P uomo èr organiz- 
zato , la moltitudine delle passioni .delle quali egli 
<e suscettibile ; lo stimolo ad acquetare un desiderio 

* V. Dict. VNiy. des scienc. mor. eie. ail. Con* 
merte» —V:' Paudessus , Cour» de dr, coni, Pref. 
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spunialo nel momento stesso che ne lia estinto 
u(|^ altro , chiaramente m'òStra , che nel sistema dei- 
li^ , natura dovea ciascuno perpetuamente tendere ver- 
so il di lui migliore stato possibile ; e che qualun- 
que fosse stata la somma de’ godimenti e de’ como- 
di acquistati , dovea sempre andare, in traccia per 
variarli cd aumentarli. Questa naturale inclinazione. 

pose fin da principio nel caso d’ aver bisogno 
deali altri uomini, di l'ostare nella società familia-* 

O 

re , cd incorpor.irsi nelle maggiori società umane , 
come vedemmo ‘ ; consegnenza naturale e neces- 
saria dell’appetito ai comodi ed ai godimenti. Creh- 
Lero i bisogni ed i desiderj ; e gli uomini si sono 
trovali insensibilmente nella neceSiSilà di cambiare 
a vicenda quelle cose , delle quali mancavano o per- 
la di loro sussistenza , o pel loro maggior comodo , 
o pe’ loro godimenti • . Così , nel mentre K amore 
naturale della conservazione arresta 1’ uomo , o lo 
spinge alla civile società ; il desiderio di ciocche 
gli manca, o della maggiore comodità lo induce 
ad esercitare il commercio, ossia a stabilire nell’ in- 
terno od esterno di essa , un cambio continuo di 
dì tutto ciò che esigono i bisogni o le comodità 
della vita. 

' ; ’ Nel precedente capitolo. 

* Seti postquam crescente umano genere urbes 
condì , et dominia rerum distingui ooeperunt , uego- 
tiationes terra marique, et uavigationesiostitutae: 'qnarutn 
beneficio, quod uni societati sive ad necessitatem , sive 
ad delicias deesset , ab alia peteretur. * 

Loccesios, ds Jure, marit, lih.J. , cap. .1 , n. 3. 
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*‘ ^6/ La àóla sabbondanza n’ è = T ùnitò ’niezz^ ;Ha 
quale nò“n * potendosi avere"«e 'non "dall* agtfcókura^^ 
madre .nutrice di tutte le altre arti,. è chiaro^ c"ht 
ne la caccia e pescai sola pastorizia possono 

•• * t * 

soddisfare gir litiiani appetiti'. * ^ 

I popoli cacciatori , per la vita'* sempre etran-" 
fe 'ciie‘ menano * é che (aiUo li* diletta 5“ per T orro- 
re* che hanno alla fatica*; per P infingardaggine,© pé‘^ 
r ignoranza \clie he' sSonp gli effetti ; pel bisogno ad . 
abbandonare glornalmènfè.i cantoni di^terra'^per an* 
dare ♦ih cerca di imovi* meno, devastati dalla caccia ^ 
p'er*''quèste‘ cause tutte non «hanno che* mezzi incerti 
di' sussistenza 'e sempre Jpfecarj. Ne ih molto da que- 
sti differiscòno' i' pòpoli pastori di "sole' greggi ;»! 
quali quai\lùhqtie più 'nuoieròsi d* individui* per es- 
sere la di loro esii^tenza più assicurala , pur tutta- , 
via nort oonoscono se^nbii che^fruUi sempre gh'stes-, 
si c tn'ii variati ,* "e'd Igriòrano' le' delizie e le dol*- 
cozze* dell* abbondanza a* una ridente e feconda agri- 
coltura/’ F soli popoli' cultori ‘di terre prati e greg- 
gi 'insieme , ànnualihente multiplicahò4 'frutti ^.che^ 
in mille mille form (3 svariali vengono loro pre- 
sentati dalla terra. ‘ * / / ‘ “ 

^ 27 J Egli’ e vero però ^ che nel mentre , la" natura 

produce in un cantone della, terra. frutti d* abbon- 
dan^a. superiore ai 'bisogn^. degli’* abltaton da essa; 
in altra^ parte iliclinaa nph: f^.mmicare mezzi di sus- 
sistenza marjjn^Qvdà; sempre quelli. ..che- la .comodità 
di vita rposs» ricercare i’Vi Ai loia y ‘spinto ciascujio 

• ' . . ' • • -I r ■ . 

* Hic segeles , illic vehiual' felicius ùv^ae : - ' 
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ad aamenliire la propria felicilà , e col drillo a ri- 
trovare sulla terra , cose e ncressnric ed utili ; nè 
potendosi impossessare degli altrui beni , protetti 
e garenliti a ciascuno dalla legge della proprie- 
tà ' f non ha altro mezzo ad acquistarle se non 
col commercio. 

Cosi commerciando insieme tutti gli uomini. e 
tutti i popoli , ognuno sarà a . portata di prove^ 
darsi delle cose e necessarie e piacevoli collo scam-* 

Liare le sovrabbondanti ; e,. le vedute della natu- 
ra, madre comune degli uomini , saranno compiute. ^ 
Stabilitosi il commercio, ciascun^ popolo sicuro di 
potersi procurare ciocché possa mancargli per ef- 
fetto del clima o per difetto d’ industria , impie-, 
gherà il suo terreno e la sua 'opera nella maniera 
la piu vantaggianle il genere umano. 

28. Il mondo ben presto s’ accorse di questa ver 
rità. £d abbandonata la caccia e la pesca .non che la . ' 
isolata pastorizia, maniere d’ un vivere tutto incer- 
to e precario , ognuno sì accinse a sviscerare la ter- 
ra per rilrarne i possibili frutti ; ed a supplire col 

Arborei foetus alibi , atque injussa virescunt 
Graoiina : nonne vides, croceos ut Tmolus odores, - . | 

India mittit ebur , molles sua thura Sabaei ? | 

At Chalybes nudi ferrum, virosaque Pontus ‘ 
Castorea , Eliadum palmas Epirus equarum ? 

Visa.' Georg, lib. 1 , v. 54 • e seg.' 

^ Eornm quae natura fuerant oommnnia , quod cui- 
que obtigit , id quiique teneat : ex qno si quis sibi 
appelat, violabit jus bnmanae societatis. — Cicsr. de Of~ 
ficiis , Jib. I., cap. 6. , 
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coraggio e coll’ industria a quanto èra lilialalo da 
un’ ingrato suolo; a domare il più terribile degli 
«lementi ; a tracciarsi un cninmino fra le onde , e 
rendersi prcssocbc tributarie le nazioni le più lon- 
tane, non giù colla sola possanza delle armi, mi ^ 
col bcnclico escambio q dei doni particolari di na- 
tura , o delle utili produzioni delle arti.. ’ 

. Nei primi tempi però , mentire il genere uma- 
no era quasi in fasce e* rozzo , i bisogni ed 
desidei'j erano rinchiusi in limiti assai ristretti , nè 
aveasi d’-uopo della navigazione e di straniere mer- 
ci ; frugale si era il vitto dell’, uomo , e pasceva.si 
ciascuno del mele che stillavano le querci stesse, e 
del latte che offrivano le docili pecorelle. ’ . 

Quindi è che essendo le cose ed i lavori suscelli-, 
bili di commercio pochissimo, non era difficile di' cal. 
colarne i rapporti, e rinvenire tra loro l’uguaglianza; 
cosicché tutto stiinavasi di pari valore quando era di 
piacitneniu delle parli. Tutto il commercio d’ allora non 
potea duuque consistere, che nellasemplice permutazio- 
ne, ossia baratto: si pensava meno a valutare la materia 
della permutazione, che ad ajolarsi reciprocamente*. 

* Nonduin coiM ufeas piuus contempserat undas , 

EKTiisimi venlis praehueratque sinum ; ' - 

Nec vagus igiiolis repelens compendia terris 
l'resserat exlerna navlla merce ra lem. 

Ipsae mella dabant qiiercus ; ultroque ferebant 
Oh via sccuris ubera laclis oves. 

\ ' Tibul. lib. I, Eleg. 3. 

* Origo emendi vendendique a permutalionibus 
coepit , oliin enim non ila erat tiummus : ncque àliud 
VoL. I. ‘ i 3 ' ' r 
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È questa 1’ idea restataci del primitivo 'com- 
mercio; idea acquistata dal Pentateuco, in cui leg- 
gonsi alcuni poderi valutati tante , e tante pecore ; 
non diversa da quella tramandataci da Omero, pres- 
so di cui abbiamo la permutazione de’ beni in tanti 
buoi, e le anni d* oro di Glauco, del valore di cen- 
.to buoi', barattate'con quelle di Diomede, soltanto 
di rame , è che ne valevano nove 

Sa tali principi Aristotile ^ chiama questo 
traffico* nflfirra/e, appunto perchè fu il primo dalla 
natura stessa insegnato agli uomini. Quindi è faci- 
le' il ravvisare , che* tra gli antichi dovettero tutti 
i coiitfatti ridursi cil semplice cambio , ossia per- 
mutazione , la quale non poteasi altrimenti regolare, . 
•ithe dal comune bisogno, o piacere , prima ed immu- 
tabile sorgente della pubblica stima d’ ogni valore. 

Il commercio intanto facca i più rapidi prò-’ 
gressi col crescere il desiderio de’^comodi e del lusso: 
COSI nàcquero tanti generi di cose e di arti nell6 na- 
zioni , che. subito il calcolo del commercio diven- 

merx aliud pretium. vocahatur : seJ unusquisque secun- * 
dum necessitateiu tempoVum , ac rerum , utiiihus inu- 
tllia permutabat ; quando plerumque evenit , ut , quod 
alteri superest , alteri desit. Leg. I. D. de contrahea. 
empi, pria. Instit. §. a de empi, et vend. — V. Grotius 
J ib.XXI , cap.ia — Pdfpemdorf. lib.V. cap.5, §. i. 

* Homehvs, Jliad. VI. a35, a36. Lo stesso altrove; 

^ Hinc sibi certatim gentis de more cornati 

Vina parant Graii , aere dato fulgenleque ferro , 
Tergoribusque, bobus sed etìpsìs, mancipiisque. 

, . . Inst. la de empi, vendit. 

* Politili >..lib. I. cap. 9., 
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ne inlrìcalissimo per le diverse permuie delle cose 
circolanti, che lo \rendettero dilficile e . lento. O- 
gni dì ravvisavasi più malagevole il saper adii la 
merce a taluno soverchia , mancasse , o la i^an- 
cante a questi soverchiasse ad altri ove si 'potesse 
trasportare , o serbare , o spezzare per accomodare 
entrambi Così la necessità , che tutti i modi 
fa ritrovare , fu la prima ad insegnare V elezione 
d’ un luogo , in cui molli trasportando da ogni par- 
te diverse merci, si unissero e si accomodassero più 
facilmente nei loro baratti e permute : ed ecco sia* 
biliti i pubblici mercati e le fiere. 

« 3o. Questa comodità ne fece ideare un’ altra mag- 
gioK e nella stessa guisa , che erasi scelto un luo- 
go', si pensò che poteasi scegliere una cosa , c far- ^ 
la valere per tutte le altre , e dare ogni altra e 
ricevere per un tanto di essa , quasi mezzana o 
fonte del valore universale delle cose , o separala 
sostanza, o idea. Si doveano perciò di comune con- 
senso impiegare certe materie , le quali per la uni- 
versale .loro accettazione , pe’l poco volume che ne 
rendesse facile il trasporto , comoda la divisibili- 
tà , e per la loro incorruttibilità , e resistenza al 
cimento, fossero per ogni dove pregiate, e ricevute 
in iscambio di ogni naturale ed artificiale produzione. 

Le viscere della terra erano le sole ih istato 
di somministrare al commercio la desiderata materia: 

' Sed quia non ’semper, nec facile concnrreLat, 
ut , cum tu haberes , quod ego desiderarem , invicetn 
haberem , quod tu accipere velles. Leg. I , DIg. de con- 
tr. empt. in princ. 
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essa le apri e gli diede tosto due preziosi metalli , 
ohe poteano soli approssimare a questo punto di 
perfezione. L’oro c l’argento furon dessi; ed 
eccoli subito ridotti in certi pezzi informi e rozzi; 
imjiressa nei medesemi , a nome della pubblica 
autorità di ciascun popolo , o 1’ immagine delle 
proprio Divinità , o quella del loro principe, o gli 
emblemi , o le imprese delle loro città , od un’ al- 
tra cifra od impronta v' che servisse come dì sigil- 
lo e garante del peso e valore , dandosi ad essi 
il nome di danaro * . 

In tal modo divenne il danaro la merce uni- 
versale , e l’anima, del commercio ; ossia si è sta- 
bilito con esso il prezzo d' ogni cosa con darlo uni- 
versalmente in iscambio d- ogni altra merce * : co- 
si si è agevolalo alle nazioni il mezzo di regolare 
i contralti , di conoscersi e comunicare insieme . 
Laonde la moneta a (anta stima pervenne presso gli 
antichi , che non solo i metalli da quali formavasi, 
furono dedicati agli Dei, cui credevano spettare per 

’ Concisum argentuiu in titulos faciesque minutas. 

JuvEN. Sat. XIV. 

V * Electa materia est , cuius publica ac 

perpetua aestimatio difficultatìbus permutationum , ae- 
qiialitate quanlitatis subveulret : ea- ( que ) materia for- 
ala publica percussa , usum clomiaiumque non tafn ex 
ib tanlia praebel , quam ex quantitate : nec i^Itra merx 
ntnnnqe , sed alterum prelium vocatur. Leg.I. Dig. de 
^■li'r. empi. ’ 

‘ CtJjic. ad L. 2 D. de rebus cred. — Straca , de 
■'iercnt. Pari. I. n. ^5 — Goguet. Orig. dt-s lois , des 
■/C y e/c , Voi. II , Pari. I. liv. 4* chap. i. 
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la loro dignità , ma essa slessa arrivò ad esser Dea 
ed ad avere de’ tempj ’ . 

3r. Quantunque si fosse ritrovata cotanto bella ed 
utile l’ invenzione del danaro , per cui si rendea 
veloce e pronta ogni operazione di conamercio , 
non mancava però di difficoltà e d’ intoppi la mer- 
ce universale , ossia danaro , colle particolari ; che 
rendeasi il più delle volte stentato , pericoloso e 
costoso il di lui tras[im^to da una nazione ali’ altra. 

Il timore , il bisogno e 1’ estensione del com- 
mercio , introdussero poco alla volta nuovi rappre- 
sentanti di questa merce universale , assai più comodi 
al trasporto, di maggiore economia di tempo, di pe- 
ricoli e di spese , non che viepiù adatti ad accre- 
scere il traffico , la circolazione , ed il rapido giro 
de’ contratti. Quindi i biglietti delle compagnie de’ 
negozianti , dei pubblici banchi , quelli delle corti, 
furono inventai'! per la multiplicazione del denaro 
nell’ interno de’ stali. Ma in questi tempi stessi , 
.ne’ quali i popoli erano giunti a dare ai metalli la 
/ forma di moneta , la lentezza , le spese ed i rischi 
del trasporto quasi indispensabile per saldare al 
di fuora le compre e le permute , loro opponevano 
degli ostacoli , e le rendevano quasi impraticabili 
all* estero. Allora la lettera di Cambio fu inventata. 

3a. Questa parola lettera di cambio non può prò. 

j 

> Ubi Dune aedes , atque officina Monetaè O'I. 

-"T. Liv, Hh. tì. 

iEdcm Deae , quam Monctam vocant , ediCcaverunf. 

Plotakc. 'in vita CumiUi/ 
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nuziarsi senza ligaila col pensiero alP idea del com- 
mercio , e senza rammentare la sua influenza sulla 
felicità de’ popoli. Comunque siasi fatta la sua in- 
venzione, r avvenimento è al certo comparabile al- 
la scoperta della bussola ed a quella dell’America. 
Essa, distruggendo tutti gl’intoppi , ha affranchiti i 
capitali mobili , ne ha facilitato il movimento e la 
disposizione ; ess<l ha creato una somma immensa 
di credilo, ed il commerciqa^on ha più conosciuto 
altri limiti , che quelli del mondo. 1 negozianti la 
trovarono utilissima per trattare e compire le ope- 
razioni d’ ogni specie di traffico , all* estero ; ed i 
Sovrani e Principi T hanno in gran modo e protetta 
e dotata di privilegi , per essersi con èssa posto 
un’ argine all’ immenso necessario trasporto del da- 
naro fuora dello stalo '. 

’ Il contratto , che si forma per mezzo di qué- 
ste lettere tra le persone che vi prendono parte , non 
è stato conosciuto dogli antichi.' Conobbero in vero le 
assegnazioni fatte dai debitori a favore dei loro credi- 
tori sopra le sdmme che avevano altrove deposita- 
te ' come bensì la permutazione del i danaro * fat- 
ta da Collibisti , i quali non erano che cambiatori di 
monete ; ma tutto ciò mostra soltanto , che ai Romani 
non era ignoto il cambio locale , molto però differente 
dal nostro cambio di danaro per danaro , da piazza a 
piazza, ed eseguito per mezzo di lettere cambiali. 

Molto incerta è 1’ epoca nella quale incominciò 
' -I L. .6 , 1 , D. De ^adimendis , vel transfe- 

rendis legatis. 

2 CtcEH. ad Alt. lib. XI , epist. i <9 ; lib. Xll , 
epìst. 3i j lib. XV epist. i5. 
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33. La cognizioue de’ popoli sparsi sopra la su- • 
perficie della terra ^ non fi# sempre un oggetto di 

questa maniera di commerciare j, come incerti chi no 
fossero stati gl’ inventori. Taluni » , come bensì Mow- 
TESQOIEU ^ attribuiscono r invenzione delle lettere di 
cambio agli Ebrei scacciati dalla Francia, cioccbè pro- 
durrebbe r incertezza secondo Dopcis dé là Serra *, se 
ciò veramente seguisse nell’ anno 64o , oppure nel i3i6 
cosa che produrrebbe il divario di 600 e più anni: ol- 
tracchè il bando degli Ebrei da quel regno seguì per 
gastigo delle loro rapine e conseguentemente non po- 
teva essere disgiunto dal sequestro d» tulli i beni ed 
effetti che vi possedevano ; non potevano ritirare mercé 
lettere di cambio i depositi fatti forse in mano di a- 
mici. Intanto è difficile il pensare , che gli Ebrei non 
abbiano preso delle misure per ricuperare il valore dei 
beni o non confiscali , o nascosti e depositati in mano 
de’ loro corrispondenti 5 ciocché non peteasi effettiilre 
se non con tali lettere. V’ è dunque molta apparenza 
esserne stali essi gl’ inventori. 

Eineccio pretende * , che i Veneziani ed i Lom- 
bardi ne siano stati gl’ inventori per la sola ragione , 

' che le parole usitate nella lettera di cambio sono italia- 
• • òiOTASiu VirtAwr, Stor. Univ. — Savart , Parf- 

ìfegot. lib. 111. chap. 3. 

4 Lib. Xll , Cap. 16 . * ' ' 

* Traité des Lett. de Chan. eh. Il, §. 5. 

* Paullatim ergò ad eam perfectionem, quam ho- 
die miramur, pervenit negotium istud cambiale , et qui- 
dem opera mercatorum Venetorum et Longobardorumj 
id quod vel inde palei, quod vocabula tecbnica negotiatio- 
nis pleraquesint italica, veluti tratta^ valuta, indossamen- 
ium f adviso j scontro ^ eie. De jure Cn/nò. cap. 1. §. 8. 
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pura curiosila, ma clivenlò necessaria ed iiidispéiisabi- ' 
le ; dajroiclic l'iadustria , eccitata dai bisogni e dai . 
desiderj, obbligò gli abitatori d’ una parte dtdglo- 
Ijo a comunicarsi con quelli d’ un’ altra. «Fu allora 
che il commercio invincolò le nazioni le più lon- 
tane col reciproco baratto dei prodotti naturali od 
artefatti. E per giungere a questo punto bisognò 
viaggiare e portarsi oltre i confini del proprio suo- 
lo , onde conoscere i vicini , e commerciare coti 
essi. Cosi , al rapido progresso di tali viaggi e del- 
r industria pri'mitiva , per quanto furono d’ostacolo 
i mari frapposti tra le isole ed i continenti , d’ al- 
trettanto si resero di gratide utilità , trovato il mò- 
do onde attraversarli mercè la navigazione. 

Alcune tavole connesse insieme,’ e canne in- 
tessute con giunchi , o qualche tronco d’ albero 
scavato , servirono senza dubbio alle prime naviga- 

* t. 

ne. Ma tal opinione è meno probabile^, comechè' for- 
se i soli Veneziani e Lombardi , e non gli altri stati 
d' Italia avessero parlalo un tal linguaggio ? 

L' opinione la più universale , ma non men fon- 
data che le precedenti , dà questo vanto ai Fiorentini, 
die scacciati dalla loro patria per le fazioni e guerre 
civili tra Guelfi e Ghibellini , si rifuggirono in Fran- 
cia, ove intrapresero il traffico cambiale, affin di ritirare 
con piccola spesa , e niun pericolo , le rendile de’ loro 
beni , od il valore de’ loro fondi , confidati, agli amici 
in tali loro critiche circostanze. 

A chiunque tal onore dehhasi , i negozianti di 
Amsterdam ne estesero 1’ nso per tutte le piazze del- 
1’ Europa per mezzo de’ loro corrispondenti. 


/ 
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zioni ' ; e poscia passarono gli antichi a formar 

navi meglio costruite * . 

' Di tutte le arti inventate dal caso o dalla ne- 


'Cessità , e posteriormente perfezionate o dalla curio- 
sità o dalla ^cupidigia delP uomo , la nautica fu quel- 
la , che giunse' cori maggier lentezza, e minore fa- 
ciUà alla sua perfezione ^ ^ giacche ‘èssa presup- 
poneva i progressi di tutte quelle , > che doveano 
concorrére a farla prosperare ; ossia della mec- 
^ carnea , dell* idraulica , dell* astronomia , e della 
geografia. 

' Imprimi che coraggiosi si esposero al furore. del 

• » ' » 


- ^ Nunc alnos primum fluvii sensere cavatas . 

Viro. Georg» lih.i, v.i36. 

V. Plato , de Leg» lih.XII 5 — Pjlikuis , Hist. . 
Nat»^ lih. VII , cap^ 56 j — Isidor. Orig» lib. XIX , 
cap. 1. 

• Gli Etruschi d’ Italia, gli Egizj ed i Fenìcj pra- 
ticarono la navigazione da tempi immemorabili \ ì- 
Romani la stabilirono seriamente sotto degl’ imperadori: 
ma con maggior profitto, con immenso lucro se n’ oc- 
cuparono' i Veneziani , i Genovesi , i Marsigliesi , i 
Pisani , le Città Anseatiche nel XIV. secolo, i Porto- 
ghesi e gli Spagnuoli nel XV*. secolo ; gli Olandesi , i ^ 
Russi , gl’ Inglesi , ed i Francesi ne’ tempi a noi più 
vicini. La maggior parte delle scoverle non. furono por- 
tate* innanzi che per gradi insensibili. 

V ^ Navigia , atque’agriculluras moenia , leges , 

Usus et impigrae simul experienlia mentis 
, . PaulUtim docuit pedètenlim progredientes. 

‘ LccRÉTrtJS , de ter» Nat» v.i4t7* 
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mare ed all* incostanza delle sue onde ' , non eb-. 
bero d’ uopo di fissare i di loro sguardi ^nel cielo 
per leggervi il loro cammino; giacche no ’l faceano 
fino a' perdere di vista la terra. Non viaggiando 
di notte , durante il giorno avevano per guida 
il sole. Ma lorchè più ardimentosi tentarono d’ in- 
noltrarsi in alto mare , o che la tempesta ve li spin- 
gesse , r imbarazzo nel quale si trovavano fece loro 
cercare de'mezzi, per riconoscere i luoghi ne’ quali 
si ritrovassero. Quindi fu , che « essendo primo 
elemento d’ ogni viaggio per istrade non ancora 
tracciate , il sapersi orizzontare , subito compren- 
dessero , che la sola risorsa della quale si poteano 
giovare, era l’ispezione del cielo ». La conoscenza 
degli astri si rese necessaria , e surse l’ idea di ap- 
plicare le specolazioni dell’ astronomia alla naviga- 
zione 5. 

’ llli rohur et aes triplex 
/ Circa pectus erat , qui fragilem truci 

■\ Commisit pelago rateai 

Primus : nec timuit praecipitem Àfricum 
• A , Decertantem Aquilonibus , 

Nec tristes Hjadas , nec rahiem Noti. 

' Horat. Carm. lib. I. od. 3. 

* Duenot instahiles sidera -certa ratea. 

* Dal primo momento che fecesi attenzione al- 
1’ andamento de' corpi celesti si dovettero osservare mol- 
te costellazioni nel cielo , le quali si muovono intorno 
al polo , o per meglio dire , all* asse del mondo , e 
<^ompari$c(«o costantemente in tutte le notti. La loro- 
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35. Intanto r arte nautica ne’ primi tempi era- 
molto lungi dalla perfezione cui è giunta presso dei 
popoli moderni. Per sei mesi le navi stavano nel 
porto ; e quando ne uscivano,, ciocche precisamene 
te cadea -nell’ estate tra ’l mese di marzo e di otto* 
bre , andavano sempre radendo la spiaggia periglio* 
sa ' ; e dovendo costeggiare terre sinuose , non 
giungevano al loro destino , che dopo interminabili 
ravvolgimenti. 

posizione, per rapporto al globo terrestre, era facile a 
determinarsi , mostrandosi alla sinistra dell’ osservatore 
- volto air oriente. Queste stesse indicando sempre il me- 
desimo lato del mondo, subito i. naviganti riconobbero 
r utilità che potea ritrarsi da tale scoverta. Compresero 
che per rimettersi sul cammino, donde erano stati deviati 
dalle 'tempeste , bisognava governare il naviglio per 
riporlo nella sua primiera situazione verso queste co- 
stellazioni , che vedevano regolarmente in tutte le 
notti. 

L’antichità dava l’onore di tale scoverta ai Peni* 
cj , e verisimilmente fu la grand’ Orsa che questi navi* 
ganti scelsero per loro guida ; giacché tale costella* 
zione si fa facilmente > distinguere pel suo splendore e 
per la disposizione delle stelle che la compongono j e 
vicina al polo essa giammai tramonta pe' luoghi frequen* ' 
tati dai Fenicj. 

Del resto , 1' osservazione della costellazione delia 
grand’ orsa era un mezzo mollo imperfetto e segno 
poéo sicuro , per dirigere il cammino d* un vascello , 
non indicandosi da essa il polo se non in una maniera 
vaga e confusa , come vien mostrato dagli astronomi. • 

' . . . Nimium praemeudo littus intquum. - < 

« 
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Era nota agli antichi la forza magnetica at- 
trattiva , non la direttiva o conversiva : Plimio ' , 
Locrezio • , Claodiano * esaltano bensì le pre- 
rogative della Calamita ; ma non si trova cenno 
della sua virtù ad indicare il polo. La navigazione 
antica pi'endeva norma dagli astri ; ma se questi 
erano coverti dalle nuvole , si gettava T ancora in 
qualche seno , aspettandosi che ricomparissero * ; 

’ Qoid lapidis rigore pigrius ? ecce sensus manus- 
qne ìlli tribuìt natura. Quid ferri duritia puguacius ? 
sed cedit et patitur tnores : trahitur namque a magnete 
lapide , domitrixque illa rerum omnium materia, ad ina- 
ne nesoio quid currit , atque ut propius venit , assi- 
‘flit , teneturque , et complexu haeret. 

Plih. Hist. nat.^ lih. XXXVI , ,cap. i6. 

* Annuius ipse sequatur, eatque ita corpore toto. 

Quod facit et sequitur donec perveuit ad ipsum 
Jam lapidem , caecisque in eo compagibus hae- 
, sit , etc. / 

' . LtiCRBTitrs de rer. Nat. lib. VI. 

* . . . Lapis est cognomine magnes 

Decolor , bbscurus ^ vilis ; non ille repexara * 
Caesariem Regum , nec candida virginia ornai ' 

> . Colla , nec iusigni splendei per cingala morsu. 

Sed nova ai videas nigri miracula saxi , 

Tunc pulchros auperet cultus , et quidquid Eois 
. Indi littoribus rubra. scruta ntur in alga ; etc. 

, ^ Claod. Epigr. de Magnete. 

^ . Clavumque aflGxus et haerens 

-• iMusquam amitlebat , oculosque sub astra tenebat. 

• • . • Viro, Eneid. , lib. V , v. 85». 
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oppure il pilota tiinidu ed incerto. era costretto. a 
vagare palpitando, a rischio di .smarrirsi e d’ in* 
cappare negli scogli c nelle sirti. 

La bussola , maestra c fedele 'guida viène , 
come chi mostra a dito , ad accennare ai nocchieri 
il polo artico ' ; . ed ecco in un tratto cangiati i 
principj della navigazione. Fin là non si erano a- 
sate , che galere a vele o a remi , forma di ba- 
stimenti , la più propria ad andare radendo le co- 
ste del mare , donde i naviganti rare volte osavano 
d^ allontanarsi , almeno per una certa distanza. La 
navigazione non era , che una specie di cabottag- 
gio secondo 1' opinione la più comune : ma dacché * 
la bussola fu perfezionata, la nautica fece i più gran- 
di progressi. S' incominciò a sfidare in mezzo al- 
r Oceano e tempeste e venti contrarj ; ad evita- 
re i scogli, le sirti, e le correnti : non si temette 
alia line più lo sviarsi perdendosi di vista la ter- 
ra , e dominare quel terribile elemento che tante 
volte avea gettati gli uomini nel terrore. Allora ap- 
parvero de’ vascelli di forma differente, proprj a na- 
vigare in tutte le altezze del • mare. Si trovò il 
cammino per passare alle Indie Orientali pel capo 

di Buona speranza ; si scovrirono le Indie Occiden- 

' { 
r 

* • • ' • > 

' Di questa meravigliosa scoverta si deve 1' ono- 
re all’ amalfitano Flavio Gioia ; tutti ne convengono , e 
VEnANSON ' ha rivendicata questa gloria agii Italiani, 
specialmente contra 1’ opinione del dottissmo Azuai * . 

' Dissert. sur la Buss. naut. _ ^ . 

* Dìsseht. sur V laVt de la Buss. • ■ > . 



tali , ossia 1’ America ; sì misurò la circofereoza del 
globo non per vana curiosità , ma bensì per esten- 
dere il commercio. E divenuti i viaggi più brevi , 
i trasporti mén costosi e più sicuri , aperte tutte 
le comunicazioni, il commercio libero dagli osta- 
coli che opponeagli la natura stessa , altri lìmiti non 
conobbe che quelli della terra *. f . 

3>6. Ma qui non si arresta l’umana industria. 
Spesso ad ardito ed intraprendente uomo mancano i 
mezzi per allestire navigli ; altri timido non osa affi- 
dare alle onde infide la sua fortuna : il genio com- 
merciante escogita in uu tratto il cambio marittimo 
'le assicurazioni , le società di commercio. Ed ec- 
co come le piccole alle grandi fortune congiunte, 
le forze e le ricchezze reciprocamente invincolale, 
tutto entra in comunicazione, tutto in commercio •*. 


’ Erra chi dice 

* 

'Che natura, ponesse all’ uora confine 
Di- vaste acque marine , 

Se gli diè mente onde lòr freno imporre , 
^ E dall' alta pendice 
. .jlnsegnolli a guidare 

1 gran tronchi sul mare — Parihi. 

* Exposé d^s motifs sur le Ut. fll 
de coin. 

• ..A * 
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DEGLI EFFETTI DEL COMMERCIO , MOSTRATI COLLA STO- 
RIA DEI piu’ CELEBRI POPOLI COMMERCIANTI. 

3^. Il commercio , mercè la navigazione essendo 
penetrato da per ogni parte , ed unitosi quasiché 
r uno all* altro continente, si stabili tra i popoli 
una tale corrispondenza ed amicizia universale , 
che tutti invincolò con nodi più forti non solo di- 
benevolenza, ma bensì di giustizia e di pace. 

Gli umani intelletti , arricchiti di maggior 
somma di conoscenze , acquistate col viaggiare 
per sopra la faccia tutta della terra , sia per acci- 
denti , sia ancora per le attente osservazioni dei 
dotti, hanno condotte le scienze , e successivamen- 
le r agricoltura e le arti subordinate , a tale stato 
di perfezione , che nel mentre gli uomini si sono 
trovati più saggi , si sono essi stessi scoverti più 
avventurati e felici , e , quelcbè pjù interessava , più 
docili e benefattori. La qual cosa avendo ingentilite 
posteriormente le nazioni le più’ barbare e feroci, 
e mostrato ad esse tutte i mezzi pacifici per ritrarre 
dalla patria terra gli oggetti di sussistenza , e questi 
permutare co’ stranieri per ottenerne in cambio i 
mancanti per la commodità e pe’ godimenti di qua- 
lunque specie', fece cessare le irruzioni e le inon- 
dazioni de’ barbari , che più volte penetrati nel- ’ 
1’ Europa , tutta la devastarono. 

38. Cosa diremo de’ felici elFetti del commercio nel 
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seno d' una nazione ? dacché fu collegato al sistema 
ìpolitico degli siati , il commercio rianimò T agri- 
coltura , somministrò materie alle, arti, occupazio- 
ne agli uomini, stabilimento alle famiglie , ricchez- 
za pe’ sudditi, base e sostegno agli stati ; il mezzo 
■ per tulli a vivere tra gli agi e lo splendore. Ve- 
rità che incontrostabile diviene subitochè si dia 
' un’occhiata la più rapida sulla storia del com- 
mercio. 

». * ' 

’ Del Commercio degli jéntichi. 

* ■. * » 

3g. A seconda di tutte le apparenze , il com- 
mercio si facea avanti il diluvio con maggiore fa- 
xiìtà , poiché non parlavasi da tutti che un sol lin- 
guaggio comune ’ . 

In quell’epoca però non era di tanta necessità \ 
.come rè divenuto nel prosieguo de’tempi, non so- 
lo per essersi aumentati i bisogni degli uomini 
pe’ sinistri effetti del Diluvio stesso ” ; ma ben- 
sì per 1’ abitare allora gli uni più vicini agli al- 
tri , ciocche facilitava gli escambj , senza il bisogno 
d’andar in più lontane regioni. 

' 4°* Dopo il Diluvio e la dispersione delle genti, 

da un canto divenne più difficile il commerciare con 
-nazioni che parlavano differenti linguaggi ; e dal- 
r altro i bisogni degli uomini si aumentarono per 

4 

» • 

• * Et dixit': ecce unns est populus et unum la- 

'• bium omnibus. — Genes. Gap. XI , y. 6. '' 

* Hist. Univers. des Angl. voi. i , pag.iS4 , |85 , 
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questa dispersione Le ' colonie '’^sUbilile in di- 
Terse contrade avvertivano i proprj bisogni per 
la sola ricordanza de* piaceri gustati nelle antiche 
loro dimore ; trovando però ne’ luoghi , ove tra- 
sferivano le nuove abitazioni, altri godimenti fin 
allora ignorati. £ naturale cosa era , che richi edes*. 
sero ciocché mancava, dalle contrade altravolta abi- 
tate , portandovi in cambio le merci novellamente ' 
scoverte • . 

4i. L’Asia, la culla del genere umano, si vide 
popolata molto prische le altre parti della terra 
fbssero conosciute ; e fu essa ancora il primo tea- 
tro del commercio., de' grandi imperi , e di una 
magnificenza , che desta stupore agli .stessi popoli 
moderni. Le vaste conquiste degli Assirj , il lusso 
de' loro Re, le meraviglie di Babilonia , sono mo- 
numenti pur troppo irrefragabili d’ una grande per- 
fezione nelle arti , che non pnò sussistere senza ma- 
teriali daperognidove riuniti da un grande commer- 
cio, ristretto però, per quanto sembraci, all’ interno 
solo di. questi .'Stati, ed alle/ di loro produzioni 


* Venite igitur descenclamus et confnndamus ibi 

linguam eoram , ut non audiat quisque vocem proximi 
sui Et idcirco vocatum est nomen ejus 

quia ibi confusum est labium universae terrae : et inde 
dispersit eos Dominus super faclem cunctaram regionum. 
— - Giìnks. Gap. XI. V. 6 e seg, 

* Hubt, Hi$t. da Commer. cbbp. i , a , 3. 

* Dioo. lib. II; — Plih. lib. VI, cap. a6j — StrAb. 
lib. XI ; — E.?pr. des Lois , liv. XXI , chap. 6. 

VoL. I. ' . 4 • 
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' Del commercio de' Tirj e de* Cartaginesi. 

• * ... t t • * { ^ i ' f ^ 

' 4^* tra* tulté però le nazioni antiche delFA-^ ' 

sia, la piu celebre’ peli suo commercio con gli esteri 
popoli , si è 'quella deTenic] ,* di ‘cui Tiro era la' 
capitale ; ed essa somministra il' primo esempio' dp 
gloria e di 'grandezza , che può essere irsolo eflfet* 
lo del commercio. ■’ ' 

Un’estensione di terreno abbastanza ristretto , 
sopra le coste del mare di Fenicia, era il retaggio 
di* questi popoli. Tiro era fabbricata sopra di una 
terra ingrata e sterile , la di cui estensione , per 
quanto fertile si potesse supporr^ giammai avrebbe 
bastato al nutrimento dei numèrosi abitanti , che ì 
primi successi del suo commercio vi avevano attirati. 
Una felice disposizione de’Tilj li faceva riguardare 
derpari che gli Egiziani, come inventori del com- 
mercio,' é particolarmente de’ viaggi di luogo corso. 
Oltre del porto di Tiro , per la loro vicinanza al 
mare, avevano molti altri. Quindi essi seppero cosi 
abilmente profittare di questi due vantaggi , che 
subito divennero i padroni del mare e del com- 
mercio intero. Il Libano e le altre vicine monta- 
gne somministrando loro un’ eccellente materiale per 
costruire vascelli , in breve spazio di tempo ebbe- 
ro 'numerose flotte , .atte a tentare delle navigazioni 
non pria azzardate,- e portare il loro commercio 
in contrade per lo innanzi tutte sconosciute. Un 
gran numero di forestieri , allettati dal desiderio 
del lucro e dalÌ9 certezza d’ arricchirsi , accórsero 
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ìa numero tale,, die - inulti piicalìsi gU abitanli^ fu me-* 
stieri il trasportare tiltro^ei delle 'Colonie.. Tta' cjue* ' 

^ ste bisogna aituoyerare <. Cartagine , «-direiH^a siifa- 
mosa , e.che conse^vamio <lD .4 spirito^ della 
dre patria , eguagliò Tiro pel suo tcoaamei'niof 
la sorpassò -'per l'» estensione :e,. per lar forza rdelia 
sua donùnazione '..i ’ . .. . 

INiott , spio. ;i profani scrittori •* i, ma beasV i 
Ijbri sacri toga maggior; magnificenza.' atles4 ano la 
potenza, -la gpandetza>e la gloria ''de’JE'anic}<>^ alfa^ 
quale pervennero! rpercè ilicomnaercie- j Ezi;chjeee ;*• 
il Profeta, paragona Tiro ad «un superbo! .v.uiceiio 
e cosi la .desufciwc ; iO.,fl!’yre, , iu^ dixisti ‘1 Peì'fecti 
decoris egòsum et in ^coede^imans sita. Aòietihus 
de •Sanir' extruxenmt te ciun .-omnibus iabukitis 
maris. Ced.rum \de • Libano iulcrunt., ut fUcerent 
libi mahun. .Querous de' Basan dolaveriint in 
remos tuos , et transtra tiia fecerunt iibi ex ebore 
’’ Indico , et praetoriola.de insali s- Itali ae etc. *. 
Personificazione pomposa , clic dà nel tempo ^stes- 
so una grande idea dei vantaggi die -ritraeva que- 
sta città dal .suo commercio^ Intanto la descrizione 
niente .perde, della .sua magnificenza , ''quando do- 
stesso prendendo il tuono d' istOrièo qier, tutto l’in- 
tero capitolo , dice : / negozianti • ed i mercantL 
di tutta la ierra-'Sono riurUti* in questa soia città' . 
? * •. ; ■. y. . ' 's .j--''.'* - , 

' JosTi.v. lil). XVIII, cnp. 5. 

• Qoimt. CuiiT. lib. IV, cap.,4j^ — Strab. 
lib. XVI. ' -• * 

‘ Ezi’cn. cnp.'XXVlI.^ '>• 

V' '' 'i .*V<« -> - ■ 
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gli altri popoli sombrano anziché i suoi alleati^ 
piuttosto i su<H tributarj. Ed altrove il Próteta 
Isaia ' : Quis cogitavit hoc super Tyirum quondam . 
coronaiam, cujus negotiatores principes^ institores 
ejus inclfti terrae ? 

Tale era questa città famosa e superba quando 
soccambctte sotto le armi di Nabnccodonosor dopo 
l'assedio di più anni *. Ma dorante que^ asse- 
dio , essa si aveva economizzate delie risorse « 
che subito la fecero rinascere dalle sue eeneri non 
.meno brillante e. ricca di pria; effetto prodigioso 
, ancora del commercio. 

43. I Tiri ‘avevano amta la precauzione di for- 
tificare un' isola vicina, ove stabilirono le loro for- 
ze marittime. I commercianti che < vi si erano sifug* 
giti , trasportandovi le loro mercanzie , vi aveva- 
no ristabilita la sede del più florido commercio, in 
guisa che la pres» delia prima città non gli fece 
pendere nè l’ impero del mare , nè il di loro com- 
mercio*. • . 

Fu questa novità Tiro che superba per la sUa 
potenza , e forte per la sua ricchezza , osò iu ap- 
presso resistere ad Alessandro il grande , già padro- 
ne di una parte dell’ Asia , ed interrompere alme- 
no per qualche tempo il corso delle di costui vit- 
torie;' ma alla fine fu obbligata a cedere alla for- 
tuna di questo conquistatore , e restò rovesciata da 

a •• 

* Cap. XXIII, V. 8. 

* los&PH. Antiq • ìih. X, cap. z. 

* Marsz* Can. cronol. p. SSg. 
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' capo a fondo J)cr la falla resUlcnza. E per loglier- 
Ic qualunque speranza di risorgimento , Alessandro 
ne trasportò la marina ed il commercio in Alessan- ' . 
dria da lui fondata , e destinata ad essere la capi- 
tale dell’ Asia. 

44* Duranti le guerre « di cui il segnilo fu U di- 
strazione dell’antica o novella 'Tiro , Cartagine co- 
lonia Tiria gettava, col mezzo del più esteso com- 
mercio , le fondamenta di quella grande potenza , 
che la pose in istato di contraibilanciare la fortuna -, 
di Roma , e T impero del mondo 

Questi nuovi popoli, profittando della felice si- 
tuazione delle loro principali citUi , e del genio 
commerciante , che traevano dalla loro origine , - 
inviarono e flotte e commercianti Inora delle colon- 
ne d' Ercole nell’ Oceano ed ‘ in tutte le coste me- 
ridionali dell Europa. Quindi .è che i Cartagine- 
si ottennero con i soli prodotti delle loro operazio- 
ni commerciali , i mezzi ad eguagliare i Fenirj in 
ricchezze, e sorpassarli <iu potenza. * La loro popo- 
lazione era immensa ; grande la ricchezza 

11 desiderio delle conquiste spopolò le città per 
arrollare soldati : i loro vascelli anziché ricevere 
mercanti e mercanzie , si caricarono di soldatesche 
e di munizioni da guerra : i loro negozianti i più sa- 
vi e ricchi si trasformare tio in generali : dal loro 
seno' surscro quei grandi capitani , da quali le lo- 

■ losTiir. lib. ifi, cap. 5; — Poti». Hist.Yùi. III. 

• Polis. Uh,'» VI. cap. 

* Esprit das Lo» , liv. XXI, eh. ii. 
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gioni .roluané' più ToUe furono sé(H»fi|te‘, d etieiin' 
|iiù. oi'Cd.s'ioni fecero Uemaro la . repnl)b%ii ;;rg^^ 
sulla di .lei* sorte. I » ■ i.i. ,. ..J h? lit 

*! • 45* Traìascianio jdi descrivere le taniJìagQc e le 
coii(jni.sle che i Cartaginesi fecero in Sicilia, 'in Sard^ 
gna lin Ispagna : e contentiamei ‘soitanto.qni (f, esser- . 
vare,. die unicamente il commercio -pose CarlaginO; 1Ì9 
islato di fare si grandi sforzi*,.cbe,queiitO; solo ite avoVfi 
procurate tante ricchezze ed ’elovatai essa' aitale. po- 
tenza', die i Romani non.lriuseiroooi ai.jdqmsHaiiSf 
non dopo cìm|uaut’ anni db-lÌQra guer^a-^ gli; eV^nU^< 
della quale 'spesso. furono , du]jd>io$i per ; che 
'■Itoti • la' poterono Interaopettteqsoggi^gwe^jsenUOO ^q 1 
,tegltcre> ad-'essa lè tri sorse che eitfaeYa'.daX^coinmeiy- 
cio,rje' ehede aveva' dato v'dn^ntejsi ltJQigQi.<tjBfupo.4 
mezzi per resistere ai tiM4etL.lo. iditzet litenaiiehe..: 'ji 
.. Questa riso! uzionie -i dei Senato iBdobonù.- decise 
della -sorte .di Ciirtagine • 0*1^ l rfl'O J t 

^ 1 CàrtaglBe$t'^Bg:’cq<a p paiW Oi subitodotte le coiir 
scguenze c .ne furono^.prosi ,.da tale timore che 
avendo sooverto ,< che si«i vojeva astrlngerU^a rilascioir 
re la di loro'floUa, ed a ritirarsi in oootradó lon- 
tane dui mare , amarono/ piuttosto esporsi agli azzar- ^ 
di tutti d’una terza. guerra punica , ad «ssi tanto; fur 
nesta , anziché rinunziare alla sola speranza che. 
potea !or restare in sì grande., infd iella ; ded accon- ^ 
sentite a veder passare. il loro, commercio in litica, 
ove sapevano , che i Romani per minarli , si pro- 
ponevano di trasferirjo ,*-cqme Alessandro aveva tras- 
portato in Alessandria il,, commercio .di Tiro !>«*' 


/ *• 
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t)iiv. questa cittìf per a?er ,osala di sospeodere ìl corso 
doUe sue coaquisle 

‘ • 

Del commercio di Alessandria. 


I 4^. Alessandro non visse bastantemente per esse* 
re testimone dello stalo felice e florido, al quale il com- 
mercio doveva elevare Alessandria, novella città, la di 
lui opera , ed a cui aveva dato il suo nome. 1 Tolom- 
' xnei, i quali, dopo la sua morte ebbero !'• Egitto per di ^ ^ 
loro parte nelle conquiste ^ presero cura di sostene- 
re e proteggere <il • commercio nascente in Alesaan- 
dria..£ bea- subito lo< portarono in un tale stato di- 
perfezione e di estensione-, che Dece obbliarc cTiro, 
e Cartagine , che durante questo lungo tempo .ave- 
' I vano fatto quasi sole , e riconcentrato nel loro seno 
. il commercio di tutte le nazioni. • < - 

11 rapido successo del commercio di Alessan- 
dria non sorprende , quando rifletlesi alla sua feli- 
ce situazione , ebe I ne faceva il -luogo il più como- 
.. do ad esser il deposito di tutte le mercanzie del- 
r oriente,’^ e d'- occidente. Da una parte essa aveva 
ima: libera comunicazione eon 1’ Asia , e con tutto 1 

oriente pel Mar llòsso. Quest’ istesso mare , e quel- j 

lo del Nilo le ófli'iva il cammino per le vaste e rie- ’ j 
' che. contrade dell’ Etiopia. Il resto dell’ Africa , e > : 

r Europa 1* erano aperti pel Mediterraneo. -E se essa j 

voleva fare il commercio interiore dell’ Egitto, ol- 
tre del Nilo e dei canali artefatti , opera immor- i 

* HueT) Bisie du comm. chap, 3i. ^ 
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tale , e qua&i incredibile elei primi Egizj , avera il 
soccorso delle caravane , sì comode per la steureK-, 
za di'i nieraanti , e pel trasporto delle mercanzie. 
Aggiungasi a tutti questi vantaggi un porto sicuro 
e grande , dove i vascelli forestieri giungevano da 
ogni parte ; e donde continuamente partivano vascel- 
li egizj , per portare i loro mercanti e le loro mer- 
canzie in tutte le parli della terra allora conosciuta. 

Fu dal commercio di Alessandria, che l’Egit- 
to ritrasse le sue immense ricchezze , che eleva- 
rono' i di lui Re al più alto grado di potenza ; ed 
in questo commercio essi stessi trovarono le risorse 
necessarie per sostenersi, durante più di un secolo, 
contro dei Romani, che rinnovavano spesso i loro 
sforzi per procurare d’abbattere un sì bel regno. 

li passaggio dell’ Egitto sotto la dominazione 
dei Romani non recò alcun cambiamento -a questo 
florido stato. • ‘ . , ■> »• 


f' 

't 


• 

r- 




Del commercio de' Romani. ^ 

47* Di tutti i popoli sav) antichi, i soli Romani' 
abborrirono il commercio '. Essi trovavano nelle 
devastazioni' delle nazioni , e nelle spoglie dei -viti-, 
ti , le miniere per- riempiere il pubblico tesoro. Fin- , 
che non estesero il loro commercio , .furono gros- 
solani ed ignoranti. Ma siccome col conquistare', 
adoltavauo tutto il buono , che trovavasi nei costu- 
mi dei vinti , e di utile nelle loro leggi , si civi- . 


' Esprit, des Lois , liv.. XXI , cbap< ^ • 
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lizzarono coli le loro vittorie , còme l' avrebbcr po- 
tato per mezzo 'del commercio , senza il bisogno 
delle ingiuste' risorte per occorrere alle spese eterne} 
alle quali il loro piano di una monarchia universale} 
e la loro ambizione continuamente li trascinavatio. 

Ma finalmente quando 1’ ebbero acquistata per ^ 
mezzo della battaglia d' Azzio , non vi farorto pici 
nazioni a vincere, più spoglie a predare. Bisognò' 
cercare un^ altro fondamento alle'' spese dell' Impe- 
’^ro ; ed il commercio si presentò naturalmente. > 
s’impegnò a far fiorire nel niaggior 
mòdo possibile il commercio d* Alessandria. Egli au- 
mentò nell' istesso tem^ il negozio , che gli 'Egizj 
avevano sempre inantenuto nell' Arabia , nelfo In diC} 
e fino nei paesi ì piò loRtàni' dell* oriente pél Ma- 
re Rosso» **' 

'< . 49 - Alessandria sottoposta al giogo dei romani} 

'nnlla perdette del suo splendore , che non lo ' codét- 
te a Roma'^stessa," per la sUa 'grandezza , e pel nu- 
mero degli abitanti. 1 magaz^ni della 'capitale' del 
mondo non furono riempiti ebe delie mercanzie' , 
che vi mandava la capitale deli'. Egitto. ^ Roma , e 
tutta l’ Italia sussistevano eolie derrate , che vi por- 
tavano i mercanti , e le flotte di questa città. 

Questo grande commercio, che fece fiorire quel- 
lo di tutte le altre province dell' Impero , aumen- 
tava tuttora. Allora fa che il governo di Roma cer- 
cò di secondarlo per mezzo delle leggi fatte a di 
lui favore; o per meglio dire, con 1' adozione del- 
ie Leggi Rodie , che da lungo leinpo erano dive- 
nute una. specie di drìtto'comune a tutti ripopoli, 
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pel confmercio e.p^r la navigazione del Mediter- 
raneo \ Allora ste^ , furono, creati dei.,niBgistra^ » 
^i * .per fare eseguire , queste le^i : . allora lìoal- 
nienle fu accordata >4iaa<spéc#ale protèttone. ai mer- 
canti voazionaii e stranieri in tutta T estensione deU 
l’ Impero. . ^ > — 

t. Al^andria intanto sofferse la sorte di tutti i 
stabilirnenti nmani. Essa segni la fortuna dell’ Impe- 
ro ,idi Cai era divenuta una parte integrante. 1 Sa- 
raceni ) che s’ impadronirono deli’ Egitto sotto l’Im- 
pero di £iraclio , ,diihtcciarono con -la loro, ferocia 
ì'imercajiti che 'atnhvano k pace , e la tranquilli- 
tà. D’ allostf questa città , -che aveva.il primo po- 
sto dopo Aoma' e Costantino{M)U ^perdette per senv 
•pte U suo antico .splenderei Se io .seguito sotto i 
Sultani ricuperò un poco dell' antico suo stato ; «e .■ 
oggi, .ancora serve' di' comun deposito, alle nazioni, 
che fanno ià commercio del Xjevàule ^ .non ,èi staio 
più I possibile , e non lo. è oeppur ora, di ricoboscer- • 
vi quell’ antica Alessandria , che .fu la gloria ed 
il sostegno pria del regnò 4’ Egitto , .ìum seguito di 
un Impero Romano ». - * . • v r i t *■ 

j . . ' - - . t V. . - •> . . :r ; A '.r 

I. ' » ;i • » * ‘ ..«4 ' - s i t •• • b . 

y,A \ ' • • •- * f.‘-, • . < *. - 4 . 
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’ Leg.'g ; Dig. de lég^ Hkodi a ^ , . ■> 

I. * ,B.vm f Siiti- du eomi eh. 35, ce ceg. < <: : i 
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Del cx>nwmrcì(x^dé,MQit'^i^^iii \ 

• 5u. Quando abbandonando Alessandria^ buUianio 
gli ocebi sopra le altre coste dui Mediterraneo, aoi 
vediamo ancora i popoli xiie le uvvicinaiio ^ fioiii'e 
pel me^zo dei loro cpnaaiercio. a 

Marsiglia fondata dai Focesi , la prima cit^ 
là de’ Galli , confederata dei Romani , egualmente 
celebre per la sua antichità ^ por la sapienzaMel se- 
nato , per le Accademie dove s’ insegnavano tutte 
le scienze , per le Città , che fondò>, e per le guer- 
xe che sosteoM contro 'molti 'ptopedi-, ) gelosi delle 
«HO ricchezze p Aon .dosettei quessti ^vantaggi , che ai 
^ofiMiiercio.- Per leiriwfse ^ «Rene ritrasse !^;essa; per- 
venne a quel grado di potenxa>.é divritchezza, che 
re4e per lungo. leihpoAWbiU'a. deHeiVioine nazioni. 
r,i .La culturajle le. (Orti, della Grecia vi ruxond por>- ' 
.tete dai suoi .pi^ipii ahiutori.». ‘ ./.: •.( !■) < u r. s 

I- rii^ QueGit’ esemplo -fU' segui (o^'^aUc 'altre città' ma^ 
jàUim.e. del .Mediterraneo j die lai. vicinanza. dei luh>' 

^bi alle «coiste* dall naare 'rendeva' atte ralla navig»- 
.aiooe , ed' al co«nKer>:RjtrM ' !,i >:•;.( r;h i/.l 1 
- V Tale fu il . coCamèrcid dc^U antichi % e questi ne 
furono gli :efTeUi ;.e tali essi sono tetdfice. presso del- 
le nazioni civilizsate , e ! rette da leggi savie, e pò- * 
eificUe. Ma il coq^mercio -languì qiMSi interanieiifte 
nelle turholcaze , e. si esliase ne’sòcoliqdi harbarijB. 

• 1 t 

* *• , I * r l*. .T i.’ i'. ■ -.U :» '4/ i V 

SxRiB. 'Id).- IV, cap. i, 

• lih. lV.^-n.i4*' rivf *»'”•« > t* i-'-v 


V 


Digitiipò uy •- .oogle 


^el commercio ne' tempi barbari. 

5i. Le agitazioni , e le scosse dell’Impero roma- 
BO avevaDO apportato colpi funesti al commercio. 
La caduta ' di questo corpo colossale Irasciuò la rui^ 
na dei suoi membri. L’ inondazione dei barbari sf 
fatale alle arti « ed alle scienze , non lo fu meno al 
commercio. Esso disparve. I dotti videro le loro bi* 
bliotecbe, e le opere le più'saggie in preda alle fiam- 
me. I negozianti poterono del pari salvare 

dal furore di questi popoli egualmente feroci che 
ignoranti nè’ le dotte delle quali avevano ricovera 
ti i due mari , nè i magazzini « che etèi tenevano 
sempre- pieni di mercanzie preziose per l’utilità e 
per la ricchezza loro. . . , ' 7 . 

Quindi fioche i barbari sboccati dalle 'foreste 
del Nord furono alle prese ‘con i Romani, o finche 
essi si disputarono tra di loro il possesso dei pae- 
si che avevano invasi , non conobbero altro traffico 
che la divisione delle spoglie de’ vinti , e de’ teso- 
ri., che trovarono, ammassati ed io tutte le città déi- 
V Impero che saccheggiarono , -e Specialmente nella 
capitale più volte in preda alla loro feroce avarizia* 
. Ma quando la terra uscì da questa ‘specie di 
caos , quando le fiamme furono estinte , il furore 
defaticato , 1 ’ avarizia assopita ; spiando i più corag- 
giosi t o i più felici di questi barbari , ebbero fon- 
date delle monarchie regolari , e sì stabilirono in di- 
versi luoghi ; essi non tardarono a sentire la neces- 
sità del commercio y che appresero dai popoli vin- 
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ti , dei quali mischiarouo i eosfumi e gU usi con i 
' loro. Profittarono si felicemente delle di (fe|toro le* 
zioni, che qualcheduno di essi venne in istato da dar- 
ne agii altri , ed anche ai primi loro maestri. In efifet- 
ti si attribuisce comunemente ai Lombardi quali 
si stabilirono in Italia , l’ invenzione , e 1* uso dèl- 
ia banca , la tenuta dei libri ,, i cambj e ricambj ^ 
e molte altre pratiche ingegnose , che procurano an- 
che oggi giorno una grande faciità al commercio , 
« moltiplicano cosi fellceme^ i capitali 

Del commercio de* Veneziani e 
de* Genovesi. 

Non si sa in una maniera certa, quali furono 
i popoli dell’ Europa , i quali dopo le tempeste che 
produsse , e seguirono la caduta dell’ Impero , si ap- 
plicarono i primi al commercio , o lo fecero rifiorire. 

Generalmente si accorda il ristabilimento del 
commercio ai popoli d’ Italia ; e particolarmente ai 
Genovesi, ed ai Veneziani , due repubbliche famo- 
se , le quali , per lungo tempo rivali , hanno do- 
vuta , come Tiro e Cartagine, la loro potenza c 
gloria ai successi del commercio. 

53. Nel fondo dell* Adriatico si trovavano molte 
isole maremmane , separate da canali stretti , ma 
coverte e difese da molte lacune , che le rendeva- 
no sul principio quasi impraticabili. Là si ritira- 
rono alcuni pescatori , che vivevano col piccol traf- 

’ Hxireccius , De jur. camb. cap. i. " 
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4 . 

fico deHa ’ loro pesca, e‘ del sale ,cihe troravano so 4 »* 
pfa qualWieduna- di queste isoiJe/< •' \ - r -^ 

■ ■'•'Là rifuggirond' i' Veneti ' fondatori» di -Venezia^ 
e che per' lo innanzi abitavano» lungo il golfo , per 
esina’ersi' ài 'sacch^gi di 'Alarico Re dei 'Goti', 9 
di' Attila iRe- degli tJrMii', àbpra tutto dopoché'. que-» 
st’ ultimo , 'chiamato giiislàmente il Jldgello di Dio^ 
nome che* egli ‘dava a' se stesso’,*' e-bte prese' e»ri*> 
dotte* in cénere Pàdova V-ed'Aquileja. 

54. *Sut priheipip questi ‘abitanti non compOQe:^ 
■vano un solo corpo ' politico. Ciascuna delle mol- 
tissime isole di > quésto Arcipelago 'ebbe i^suoi ma- 
gistrali proprj , e le sue léggi ..particolari 

Ma tutte queste piccole popolazioni essendosi 
date al negozio , . ed il -loro„;CQ<j 3 mercio ' divenendo 
assai importante per ispirare della . gelosia ai loro, 
.vicini, i Veneziani pensarono di riunirsi i a repaì)'? 
blica.- Questa riunione che >iacoinitrciò del sesto se.- 
éolo , non ebbe la sua perfezione , che yerso la 


' ■ ■ ** * > \ ( * - . . , * 

» ’^Nel mentre l'-Impero Romano crollava , dal fon- 
do del mare adriatico sorgeva la' beliate maravigliUsa 
citta di Vènezia: e Sannazzaro’ne b^ ritratto la magnifi- 
cenza , e la sovranità maritlimà coi pervenne , ne' se- 
guenti famosi versi : < ‘ 

Viderat adriacis Venetam Neplunus in undis 
Staré nrbem , ;et loto poneré jura marC 
' Nunc mihi Tarpejas quantiynvis, Jupiter ', arces' . 
Objice , et illa lui moenia Martis , ait : 

Si Tiberim pelago pr.iefers, urbem aspice utramqne, 
illam homines dices ^ hanc posuisse Deos. 
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metà dell’ ottavo ; ;e fii-^ il ' fondanafeiilo delh <po-*t 
lenza di Venezia, e particolarmente 'del suo com- 
mercio',’ che non ebbe di eguale in tutta 1’ Europa 
durante piu di quattro 'secoli. *'^'''> •,1 ' • ; *' 

- Fino all', unione', il commCtcio degli abitanti 
delle isole non si era esteso' àrifdi'lè delle coste del' 
Mediterraneo ; ma lo stabiiimehto della repubblica, 
avendo dato molta forza ’r c'd ai^itezza ai suoi ne- 
gozianti *, subito si videro le ■ sne'^flolte visitare ’.i 
porti i'-* più ''lontani dell’ Oceano ; in seguito quelli 
dell’ Egitto ; ed in forza di trattali fatti con i Sul- 
tani , assicurarsi' il negozio degli aromi, e delle al- 
tre mercanzie dell’ Oriente , chè sbandavano a pren- 
dere al Cairo, nuova città fabbricata dai Saraceni so- 
pra le coste del' Nilo; ■ ' t . 

Per' effetto di questo commèrcio i Veneziani 
accrebbero le loro forze, a segno "tale da' formar 
conquiste. Si resero padroni di varie città impor-f 
tanti , ' e del loro territorio e ne composero .ciù ; 
che appresso nominarono il loro stato di Terrafer- 
iiia , che li rese per lungo tempo una delle grandi 
potenze d’ Italia, anche' dopo che perdettero una par- 
te dei loro possedimenti 'pel '^seguito' della famosa 

lega di'Cambray. '' ' •* 

'Incoraggiala’ da’ suoi successi, sostenuta dalle 
immense risorse del suo commercio, che 'recava 
‘al tesoro della repubblica fondi inesauribili. Ve-, 
nezia portò le sue armate ancora più lungi. Este- 
se le sue^ conquiste dalla parte dellil Morea , ed in 
un gran numero d’ isole del Mediterraneo , che sot- 
«topose alla sua dominazione. La sua potenza-era ta- 
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le , die ebbe mia grande parie a quasi tulle le ere-» . 
ciale , che si fecero per liberare la Terrasanla , o 
per portar soccorsi ai cristiani del Levante ; co- 
me ancora alla presa di Costantinopoli , ed alla 
conquista della maggior parte dell’ Impero dei Gre- 
ci , che passò sotto il dominio dei principi Francesi 
. neir incominciare del terzo secolo. 

55 . Questo stato di gloria di prosperità , ec- 
citò contro di Venezia la gelosia di molti Principi| 
che si collegarono contro di essa , col famoso trat- 
tato di Cambray nel 1608. Essa fece delle grandi 

; perdite nella guerra , che ne fu il seguito : ma for- 
se ne sarebbe riuscita vittoriosa , se il suo commer- 
^ ciò non fosse stato di già indebolito dalla concor- 
di renza del commercio dei Portoghesi ^ i quali ave- 
vano incominciato a toglierle quello degli aromi. 
Il suo commercio fu indebolito dall’ altra parte per 
la concorrenza dei Marsigliesi , i quali essendosi 
risvegliati , cd avendo ripresa la loro antica attività, 
si erano accreditati , piu che i Veneziani , a Coslan- 
titiopoli. E questi seppero così bene mantenere il lo- 
ro credito, che tutto il commercio 'di questi scali non 
si faceva , che sotto la bandiera Francese ; e Venezia 
provò la sorte di tante potenti città che la caduta del 
loro commercio aveva debilitate, o poste in ruina. 

56 . Nella vicinanza di Venezia si elevava un^altra 
repubblica commerciante , che dovette 'al suo nego, 
zio de’ successi egualmente brillanti. 

Genova aveva quasi nell’ istessa epoca incomin- 
ciata ad occuparsi del commercio , e non era slata 
men felice. Per lungo tempo essa fu una terribi- 
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le rivale, che disputò a Venezia l’ impero del ma- 
re , e che si divise con essa il commercio dell’ E- 
gitlo , come quello degli altri porli dèli’ Oriente , 
e dell* Occidente. 

La gelosia pose subito alle mani le due re- 
pubbliche; e sostennero 1* una contro 1* altra una 
guerra per tre secoli , quasi continua , sospesa sol- t 
tanto per qualche trattato sempre rotto subitochè 
firmato. Finalmente i Genovesi quasi sempre supe- , " 
riori ai Veneziani, e che avevano avuto soprani essi 
il vantaggio durante le tre guerre successive , che 
fecero insieme , perdettero alla fine del quattordi- 
cesimo secolo la loro riputazione , e la loro supe- 
riorità, alla famosa giornata della Chiozza. Andrea 
Contarini Doge e generale dei Veneziani , assicurò ' 
alla sua repubblica , con una felice disperazione, con 
1* onore di un combattimento ineguale , che decise 
per sempre questa lunga querela , J’ impero del ma- 
re , e la supremazìa del commercio. Fu questo il 
premio d' inaspettata vittoria. 

Genova non si riebbe dall’ abbattimento prova- 
to : e Venezia vittoriosa godette per un secolo dei 
suoi vantaggi. 

, Posteriormente Je due repubbliche erano state 
ricondotte, per la sola forza del corso naturai del- 
le cose , ad uno stato quasi di eguaglianza , non 
pel rango che tenevano tra le potenze di Europa , 
ma pel negozio. La sola dififerenza vi era , che 
Venezia faceva un più grande commercio che i Geno- 
vesi, nel Levante , e maggior traffico , che i Venezia- ' 
ni , in Ispagna , nel Portogallo „ ed in altri stati. 

VoL. l/ ‘ \ 5 
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Del commercio della Confederazione * 

Anseatica, . * . 

S^.Nel mentre il commercio rinasceva , e si' for- 
tificava nelle contrade meridionali di Europa , fórnaa- 
vàsi nel Nord una Società di mercanti,’ la quale 
doveva dare ad esso non solo quella perfezione , 
'di cui era suscettibile pria dello scovrimento delle’ 
due Indie , ma ancora assicurarlo con le sue leggi, 
che per lungo tempo furono di base'al diritto ma- 
rittimo di tutti i popoli. Questa società è la fa- 
mosa confederazione delle città anseatiche , che ere- 
desi comunemente aver presa origine in Brema nel 

1164 ■ ' ' 

Essa incominciò da alcune' città situate sul 
Baltico , o -nei circonvicini luoghi ; ma là rapidità, 
e la grandezza de’ suoi successi ispirò ad una quan- 
tità di altre Nazioni, l’ambizione di entrarvi. Si 
vide comporsi la confederazione dalle città di Roa- 
no , S. Maio , Bordò , Bajonne , e Marsiglia , in 
Francia ; di Barcellona , Siviglia , e Cadice , in Ispa- 
gna ; di Liondra in Inghilterra ; di Lisbona in Por- 
togallo ; d’ Anversa , Amsterdam , Bruges , Roter- 
dam ed Ostenda , nei Paesi Bassi; di Livorno , Na- 
poli , e Messina , nell’ Italia. 

La fine del secolo quattordicesimo , e quello 
del quindicesimo fu 1’ epoca del più grande splen- 
dore di questa confederazione. Ardì intimare guerra 

1 ^ 

é * 

’ Stcondo Cjlsuac , i;iel ia54- 
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alle nazioni ; e T istoria sua fa tnensione di quel- 
la , che essa fece a Waldemar re di Danimarca ver- 
so il i34Ò , ed ad Eric, nel 1428 . Essa aveva in 
quest’ nlliraa ’guerra , una flotta di quaranta vascel- 
li , con 12000. soldati di truppe regolari, ed un 
numero quasi eguale di mannari. , 

Questa potenza ^divenne formidahilf ai Principi, 
le di cui città erano entrale nella confederazione. La 
loro politica credette doverle dare dei limili. Nelle 
loro mani era un' mezzo facile ; e subito ne pro- 
fittarono. Ciascuno ritirò dall’ alleanza i suoi mer- 
canti ; ed ip questa guisa la confederazione si tro- 
vo subito ridotta alle sole città , che V avevano in- 
cominciata. . - . , ' 

Città in gran numero hanno conservate fino 
agli ultimi tempi il, nome di cilià anseatiche ; ma 
per la maggior parte era questo un titolo-, di cui esse 
amavano di decorarsi , anziché , nn segno , che esse 
continuassero a fare il commercio sotto T antica alle- 
anza. Le sole città di Lubeck , Amhurg , Brema , 
Rostock , Brunswick , Colonia, od alcune altre erano 
confederate sotto questa qualità; i di. cui deputati 
soli intervenivano nelle assemblee , sia ordinarie , 
sia straordinarie , che tenevansi per 1 ’ interesse co- 
mune. . , 

> Del commercio eP Olanda. , 

58. In tulli i tempi gli abitanti dei Paesi- Bassi si 
sono distinti col loro talento pel negozio; ed han- 
no sempre formato un paese di mercanti. Ma iii 
ogni epoca le ricchezze , copiosamente ottenute per 
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metto (lei loro commercio « li resero altieri « ed 
ioquieti. Queste provincie sempre sollevate, ed ia 
rivolta contro i^ .loro principi , osarono fare la 
guerra alla Spagna : combatterono con (ioTaggio , e 
con prosperità tale da formare quella repubblica , 
che in menu di mezzo secolo portò le sue armi ^ 
ed il siio'coTpmercio in tutte le parti della terra; 
e che sembrava , non poter giammai soccombere , 
se non sotto il solo peso della grande estensione del 
suo commercio. 

Quindi è elio nella sua nascita i Spagnuo* 
li giudicarono , che per arrestare i di lei progres- 
si , bastava toglierle il suo commercio. Tutti i por- 
ti della Spagna furono chiusi agii Olandesi. Il mez- 
zo era infallibile. Gli Olandesi privati di questa ri- 
sorsa, sarebbero stati ridotti alP ultima estremità; 
ma i piu arditi dei loro mercanti presero risolu- 
zione di andare fino alle Indie Orientali per divi- 
dersi con i Portoghesi , allora uniti con la Spagna, 
le ricchezze prodotte dal commercio dell’ Oriente. _ 
Quest’ intra prendhnento sembrava superiore al- 
le loro forze , tuttora combattute. Intanto non fu- 
rono ributtati dall’esito cattivo dei loro primi viag- 
gi". Osarono nuovi tentativi , che riuscirono felici. 
Subito moltissime flotte in meno di dieci anni si ar- 
marono ; e tornarono cariche di aromi , e di altre 
mercanzie delle. Indie , come ancora delle spoglie 
dei loro nemici. ' 

D’ allora in avanti fu impossibile di vincerli. 
Gli Olandesi , assicurati delle loro cose, e pen- 
sando a prevenire^ disordine , che poteva accade - 
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re pel numero . delle loro Compagnie ^ che tutto- ,, , 
giorno si formarano , le quali niente aUró avevano 'v ^ r 
di comune , che il negoiio, deliberarono ai riunirle 
tutte insieme. Cosi nel 1602 fu formata la famosa 
compagnia delle Indie Orientali , di 01 andii^>Que- 
to stabilimento tanto utile servi di modello alle al- 
tre Compagnie , non meno celebri -, le quali porta- 
rono il commercio di Olanda in {ulte le parti suscet- 
tibili di qualche traffico ; e ricil-varono dai paesi me- , 
no' importanti , come dai più considerevoli, profit- 
ti e lucri che sfuggivano alle altre nazioni. 

S9. Per un commercio cosi universale la Olanda , ^ 
raccoglieva tutte le ricchezze della terra , che poscia 
diffondeva ih Europa, di cui era quasiché^ il ma- 
gazzino generale. 

Niente produce 1 * Olanda ; ma intanto dava a 
tutte le altre nazioni ciocche loro bisognasse. Senza 
foreste , quasi senza legname , pure in nessuna parte 
si vedevano più lavoratori sia per le costruzioni na- 
vali , sia per la marina merchote. Le sue terre non 
sono atte- a vigne; ed era il comun deposito dei 
vini , che si raecoglievano in tutte le parti , e dello 
spirito, che sen estraeva. Non ha miniere, non me- 
talli ; e vi si trovava tanto oro ed argento, quanto ne 
produce la nuova Spagna , od il Perù ; tanto ferro che 
in Francia; tanto stagno che in Inghilterra ; tanto 
rame che in Svezia. Il grano e . le biade , che vi si 
raccolgono non possono bastare alla nutritura degli a- 
bitanti suoi : e pure da essa la maggior parte del- 
le vicine nazioni riceveva questi generi , sia per^ 
la sussistenza , sia pel commercio. Sembrava infi- 
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ne V *gli ogir sr raccogliès^éro’^in ^Olanda-; ! cfe 
fosse il faese hùtìo' di ^quegli. Jnseffi 'prèziosi y cte 
filano la seta; e die’ le droghe 'siir per la ttiedim- 
na , sia per la tintoria’ si producessero' dah' suo suò- 
lo ;* di tanto essendone ripieni i suoi maga^zinr^ 
e tanto i suoi mercanti andavano a portarne ai fo» 
'rastieri , che questi stessi ' venivano^a caricarne ini- 
mense quantità presso di essa; Noii'eravi giorno*, 
nè quasi momento*^* che i suoi* porti non riceves- 
sero qualche naviglio; ’ e spesso delle ‘flotte ‘ inte- 
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ì)et commerciò deità Rùssia. 


6o. La situazione della Moscovia è una dèlie pia 
felici per le spccolazioni di commercio ; poichèUe 
sue frontiere ; toccando* quelle della Gbinà* , le dan- 
no la faciltà di commerciare in questo vasto Impè- 
ro , che riunisce quasi lutto il commercio dell’ 0- 
riente. Il mare Caspio le apre la Persia v l' Artne- 
nia , e le Indie Orientali ; può mantenere relazióni 
vantaggiose' e considerevoli per* róezzò del 'Pònie- 
Eusino ; e rArcangef le assicura un- grande traffico 
con tutte le altre nazioni europee ai mezzogiorno. 

Non manca di ricche mercanzie pCr 'Sostenere 
questo vasto commercio. Molte nascono nel paese; 
ed un gran numero sono migliòri , ed in rnaggior 
quantità, che negli altri stali. Per trasportare nel suo 
interno quelle che le pervengono dalPesterb*, essa ha 
quattro grandi* fiumi , 'il di cui corso è àbbastan- 

• 5 

* V. Rechérch." hist. poìit. dii cóm.^ des Holdnd. ’ 
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za,. vàciQO per poterli riunire tra loro per mezzo dei 
(anali.; e che si^scaricano nei quattro mari , da cui 
questo impero è quasi .. circondato , in guisa da po- ' > 

ter. trasportare nella sua capitale tutti i prodotti ddl 
resto della terra. . 

. » Tosto cke Pietro Alexiovitz .ascese sul trono 
ì Moscoviti incomiociarono a conoscere le loro forze 
ed i loro veri interessi relativamente al commercio. A 
questo Monarca , che tanto si occupò della felicità, 
e della glòria della, sua nazione deve la Russia 
r aver portato il suo negozio in tutte le parti , do- 
ve le altre nazioni dell’ Europa avevano stabilito il 
loro commercio. ' / 

6t. Pietro 1." , spogliato dei distintivi della sua 
grandezza , incognito , si porta in Olanda , ed in 
Inghilterra. Finge una grande Ambasceria , di cui 
il pretesto era il rinnovamento degli antichi trat- 
tati ; ma la causa recale si era , che quel Principe 
voleva studiare da se stesso presso le nazioni illumi- 
nale f i principi , che pensava di stabilire nei suoi sta- 
ti. Là fu veduto confuso tra i più semplici opera], 
non credendo indegno della sua magnificenza , e del 
suo grado 1’ occuparsi negli stessi di loro lavori. 

Spesso col maglio e con lo scalpello alla ma- 
no , lavorava a tutte le specie di costruzioni nava- 
li , che potevano far fiorire la sua marina. Altra- 
volta egli imparava da. qualche savio p"flota le sta- 
gioni delle diverse specie di venti , che regnano sul 
mare; o s’istruiva della maniera di servirsi della 
bussola e delle carte marine. Ora prendeva la spo- 
la , e studiava nelle manifatture 1’ arte di fabbn- 
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care quelle belle dKipperie , che ' fin’ allora gl*' Io« 
glesi , e gli Olandesi avevano venduto si care ai 
di lui sudditi. Sovente , nelle conversazioni che 
teneva con i più abili negoziatili , cercava di pe- 
netrare i -segreti della banca e del cambio; e pro- 
curava anticipatamente in Amsterdam ' ed in Lon- 
dra i corrispondenti ai banchieri , che ideava di 
stabilire nel suo Impero. Finalmente niente sfug- 
giva alle sue osservazioni , o alla sua curiosità ; co- 
me ancora al desiderio che egli nutriva d* istituire i 
di lui sudditi nelle arti e nei mestieri. Egli in tat- 
to faceva una specie di tirocinio , come se un gior- 
no avesse dovuto servir da maestro nella fabbrica- 
zione di tutte le specie di opere. In una parola ama- 
va mettere le sue proprie mani in tutte le arti , 
manifatture e mestieri , che sostengono il cominer- • 
ciò , e lo fanno liorire. 

Da quest’ epoca , verso 1 ’ anno 1697 , ebbe prin- 
cipio il commercio della Russia; e da questa epoca 
queir Impero incominciò ad essere annoverato tra le 
potenze più grandi , ed a prendere posto tra es- 
se. Allora si videro' in Russia formare tanti stabili- 
menti favorevoli ai. commercio , e fino a quel tem- 
po sconosciuti. 

In breve spazio molti porli furono aperti sopra 
le coste della Russia ; e bentosto quello di Pietro- 
burgo sembrò dispaiare con quello di Amsterdam. 
Numerose flotte , quasi tutte formate , ed armate 
negli arsenali dell’ Imperadcre, coll* assicurare il com- 
mercio marittimo dei suoi sudditi , fecero rispetta- 
re la SUR bandiera sopra tutti i mari. 1 Russi s’ ac- 
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costuraarono a portare al -di fuora sopra i loro va- 
scelli , le prodazioni del loro paese , e tirare di-, 
rettamente dagli altri stati le mercanzie, di coi ave- 
va n bisogno. Si vide allora la bandiera moscovi- 
ta sventolare al di 'là dello stretto, e fino co- 
ste del Mediterraneo.* - ‘ ' 

Dalla parte del continente, namerose caravane 
s* aprirono strade per' mezzo ai deserti della Tar- 
taria ; e ricevute a Pechino, ne tornarono cariche del- 
le ricchezze della China e dell’ Oriente. 

L’ Europa si sorprese nel vedere 1’ aperta comu- 
nicazione tra il mare Baltico ed il mare Bianco per 
mezzo di canali con tanti sudori costruiti , e con una 
spesa degna di un gran Sovrano. 11 Volga servì 
ancora ad unire questi due mari' col mare Caspio. 

Si videro delle città popolarsi di artigiani, stabi- ^ 
lirvisi delle grandi manifatture, e tra le altre le fab- 
briche di stofie di lana e di seta. Dalle prime usci- 
vano tutti i panni per T abbigliamento delle troppe ; 
dalie seconde tutti i lavori di seterie pel servizio 
dell' Imperadore , e delle ricche famiglie. 

Non vi era commercio, nà' manifatture che 
fiorissero presso le altre nazioni , che Pietro I.“ non 
abbia introdotto nel suo Impero , sia coll’ attirarvi 
ed attaccarvi per mezzo di grandi pensioni i più 
abili artefici dell’ estero ; sia coll’ inviare i più doci- 
li ed i più industriosi suoi sudditi , ne’-paesi stra- 
nieri , per istruirsi di ciò che ciascuna nazione a- 
veva di più proprio per la perfezione delle arti ; 
richiamandoli a se quando potessero servire da ma- 
estri agli altri. 
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Del commercio dell' JnglùUerra. . v 

6a. Non desti ineFaTÌglia,'>se (inora non abbiamo 
fatta menzione del commercio degli Inglesi; Gli è 
duopo osservare , che essi sono veramente gli ulti- 
mi nell’ordine cronologico ' della storia dei popoli 
commercianti ; quantunque! tutte le circostanze lo- 
cali sembravano riunirsi per spingerli di buon ora 
•ad un grande commercio; > • 

' ■ JJ Inghilterra è nella situazione la più como- 
da per i viaggi andhe del più lungo corso. Essa ha 
una gran quantità di eccellenti porti. La natura la 
ftmiliarizza col mare. La necessità basta per forma- 
re i sooi piloti ; e gl* inglesi nascono , per così dire, 
marinari. -> • • • ' ; i 

11 suolo d’ Inghilterra è fertilissimo in frutta , | 

in graai , ed in pascoli. Non vi manca che 1* olivo, 
e la vite ; non ostante che questa vi è stala coltiva- 
ta con successo nelle parti meridionali dell’ isola'. Le 
sue montagne hanno ricclie miniere di metalli \ e di 
minerali; sopratutto di piombo ,edi stagno. Abbonda 
di bestiame di qualunque specie , particolarmente di 
bestiame bianco , che somministra lane soprafìine. 

Sembrava che il commercio. di questa nazione 
_ avrebbe dovuto nascere fin dal momento , che essa si 
elevava in corpo di società. Ma gl’ Inglesi non prin- 
^ cipiarono a sentire la loro inclinazione ed abilità al 
traffico , che verso la metà del regno d’ Elisabetta. 

63. La proiezione che questa Principessa accordò 
alle compagnie Inglesi, che cominciarono a formarsi ^ 
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durante il suo regno, eJ alle diverse, manifallure 
,che si stabilirono a Londra, fu per gl’inglesi iL fon*- 
danaento di quel florido commercio , che essi han- 
no portato in tutte Je parti della. terra ; e- che li 
rende, nello stesso tempo, i. fornitori, ed i banchie- 
ri di quasi tutte le nazioni. ‘ * 

Cronwel fu quegli che assicurò la base del com- 
mercio, che Elisabetta aveva -gittata. Col riunire gli 
Inglesi a’ Portoghesi , e col favorire l* inerzia di co- 
storo, fece acquistare alla sua nazione il primo mezzo 
di tutti i cambj , l’oro del Brasile. Col*diffondere 
una parte di questo prezioso metallo in Europa per 
procurarsi le materie prime brute, o lavorate, che 
la natura- loro rifiutava, o thè la modicità della po- 
polazione non permetteva di creare , gli Inglesi sta- 
bilirono subito il loro traffico di smercio. 

Nell* epoca della rivocazione doli’ editto di Nan- 
tes si fu principalmente, che sursero in Inghilterra 
la maggior parte delle'' sue numerose manifatture. 

L’ Olanda crasi resa padrona di tutto il com- 
mercio delle Indie , che in sul principio divideva 
con i Portoghesi. L’ Inghilterra , che possedeva l’oro 
del Brasile >.ile' disputò facilmente questo successo ; 
cd essa divenne ed. in Asia ed in Europa , i’ ar- 
bitra delle compre, e delle vendite. Fiu d’alloia 
attese a formarsi degli stabilimenti solidi nelle la- 

O , 

die, e pervenne a rendersi tributar] una gran par- 
te de’ popoli di queste contrade. Altro non manca- - 
va, che l’Inghilterra rendesse a se esclusivo questo - 
commercio , onde giugnere’ al più alto grado di po- 
tenza , e di ricchezza ; ma la frugale Olanda ire ri- 
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tenne una parte ^ ne altro potè fare. Gl’Inglesi in- 
tanto ottennero la preponderanza. Senza il vantaggio 
dovuto alla sua modesta economia , ed al ramo di 
commercio di droghe , 1’ Olanda non avrebbe altro 
conservalo nelle Indie. 

La Francia anche essa si apri la strada ne’ mari 
delle Indie ; ma non potè giammai eguagliare gli 
Inglesi, perchè obbligata a sostenerne la spesa , ed 
a consumarvi la maggior parte del guadagno. Si di- 
vise è vero qualche porzione del commercio dell’ A< 
sia coll'Inghilterra, ma questa rimase sempre supe- 
riore. 

In Europa la Spagna , le Repubbliche d’ Ita- 
lia, te sopratutto la Francia, per la sua situazion 
locale , conservarono una grande parte del commer- 
cio del Levante. Per i medesimi vantaggi di situa- 
zione , la Danimarca e la Svezia utilmente negozia- 
vano nel Nord ; ma V Inghilterra sempre attiva nel- 
le sue occupazioni , non perdendo mai di mira il 
suo oggetto , sapeva far tornare a suo profitto fin- 
anche le dissensioni degli altri popoli. Mentre que- 
sti combattevano disputandosi alcune città , che si 
arrendevano pel primo trattato , gli Inglesi assicura- 
vano , ed estendevano il loro commercio, facendo con- 
quiste utili , e permanenti. 

’ Il continente d'America apriva un vasto cam- 
po alle imprese commerciali. L’ Inghilterra diresse 
le sue mire in queste parti.' Con 1' oro del Brasi- 
le , aveva ottenuta la preponderanza dei cambj in 
Europa , ed in Asia : e con la carta monetata tri- 
plicò^ le sue ricchezze , si procurò la marina la più 
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nunierosa e potente. Essa in tal modo acquistò po< 
tenti mezzi pel grande commercio d’ America 

Del commercio della Francia. 

64. Alla Francia niente manca di tutto ciò , cha 
può servire a fare un gran commercio. La sua po- 
polazione è immensa. 1 suoi abitanti sono arditi , 
intraprendenti , laboriosi , pieni di destrezza , e 
d' industria. Le sue terre fertilissime producono tnt- 
t’ i frutti , tulle le derrate, e le piò belle ricolle. 
Essa raccoglie vini in abbondanza , e di migliore 
qualità; ha sali con profusione; trae dal suo prò-"' 
prio suolo lutto ciò che serve al mantenimen- ' 
to della vita , ^niullo al di là de’ suoi bisogni. Es- 
sa trova presso di se la seta , il lino , il cana- 
pé , per tutte le specie di stoffe, di tele, e di altre 
opere , che si fabbricano con queste materie. Le 
sue praterie nutriscono una incredibile quantità di 
grande , e piccolo bestiame , che fornisce degli ec- 
cellenti cuoi , e delle finissime lane. Essa trova 
nelle sue miniere i metalli , ed i nàinerali i più ne- 
cessari per le arti , per le fabbriche , e per le ma- 
nifatture. I suoi negozianti voglion essi fare il com- 
mercio al di fuora ? I due mari , che bagnano le 
sue coste , presentano eccellenti porti , e danno , 
la faciltà a portar mercanzie nelle quattro par- 
ti del mondo. Kel suo interno , una moltitudine di 

* 

’ Chart. Storia del Com. d' Inghil. — LbdUh , 
Storia della Navig. Inglese. , 
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fiumi , di riviere ; di cfinali rendono le corauni- 
cazioni cosi proiile , che facili, c’.poco dispendio- 
se. Essa c traversata per tutti i punti dalle più 
Lelle strade , Lagnata dalle più belle acque. In una 
parola la Francia, dopo l’ Italia , riunisce in se so- 
la , pel commercio, tutti i vantaggi, tutte le fa- 
cililazioni ,, che si trovano come divise tra gli al- 
tri popoli deir Europa ’. ’ 

65. Il negozio interno ha avuto i suoi momenti 
felici r estensione della nazione, e le produzioni 
varie delle sue diverse contrade , lo rendono neces- 
sariamente attivo. Ijc cure ed i sforzi di Colbert 
Lanno multiplicate le manifatture, le quali porta-' 
te ad un' alto grado di perfezione si sono posterior- 
mente anche migliorate. 

Il talento nalnrale ai Francesi 'nel perfeziona- 
re le manifatture , inventate dalle altre nazioni , 
avrebbe 'dovuto essere d’una facilitazione maggiore. a 
portare da lontano il loro commercio esterno ; ed in- 
tanto a questo riguardo sono restati tuttora in dietro. 

' I disastrosi tempi della feudalità tenevano di- 
visa la nazione in discordie ed in rivolte. Appena , 
si poteva volgere un occhio alle proprietà territo- 
riali. < . . . . 

Una naturale fierezza , alimentata da antiche 
idee cavalieresche , faceva riguardare con isdegno e 
bassezza il commercio, L’ ambiziosa voglia di ono- 
ri riscaldando le teste dei figli di quei pochi uomi- 

r 

’ V. Chaptal, Tnd. de la Frane. — Parmehtier , 
Dict. d’ Agr. art. AgrUult. 
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ìli che si eraiìo arricchiti col commercio, faceva 

\ f * 

maner deluse le palarne’ speranze , perchè essi ab- 
bandonavano la professione commerciante, per ali- 
mentare la loro ambizione. In tempi sì funesti , in 
costumi sì bizzarri , qual .progresso poteva fare il 
commercio esteriore della Francia ? 


Del commercio di Firenze. 

' I . 

. . . . H ^ ' 
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66. Ma il commercio non solo fonda la potenza, ' 
e la '^ricchezza delle nazioni ; ' là storia ci mostra 
che taluni semplici particolari sono pervenuti all' a- 
pice difortuna e di gloria in. esercitandolo. Un e- ', 
sempio,, tra gli altri , il , piti grande si è quello del- ; 
la famiglia de’ Medici àn Italia. *' # 

■Fin dal secolo undecimo , essa* presenta dei jg'ran- 
di nomini. Si-trova negli storici -una serie onorai 
ta- di de’ Medici , i quali , nella prima ,età’ della lo- 
ro casa , si distinsero egualmente per la grandezza 
delle dignità , per 1’ onore che si acq\iista nella pro- 
fessione militare , e per quello delle primarie ma- 
gistrature. 1 ... - ’ 

‘ Nonostante pori è propriamente * che dal prin- 
cipio del quindicesimo secolo "Ì che questa famiglia, 
riserbata ad alti destini , debba contare T epoca del- 
la sua grande elevazione. Essa è debitrice' dei pri- 
smi o almeno 'dei piu solidi fondamenti della sua 
grandezza, à Cosimo de* Medici ,* che meritò il no- 
me di Grande , di Padre del popolo. Dopoché 
questo grand' uomo ebbe dato’, per còsi dire , la* 

spinta alla ruota che doveva elevare, sì alto ia sua' 

\ ^ 

• w , , « « 
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casa, non vi furono piu dignità, titoli^ alleauzé f 
di cui questa famiglia non fosse decorata. In mena 
«li un secolo , essa diede quallro Sovrani Pontefici 
alia Chiesa , due Regine alia Francia , ed al Colle- 
gio Sacro più soggetti celebri , che qualunque al- 
tra casa , anche di quelle Sovrane , non aveva da- 
to fin’ allora. Si v^e, fino agli ultimi tempi, la sua 
illustre posterità gdfdrnare quegli stessi popoli , i 
quali altravoita dovettero tanto al coraggio ed alla 
prudenza di Cosimo. / 

Gli antenati di Còsimd il Grande , seguendo 
il costume della nobiltà italiana , non avevano tra- 
scurata questa sorgente per sostenersi negli onori 
' della ^magistratura o delia guerra. Ma egli più fe- 
V lice , perchè più intelligente , vi aveva fatta una si 
grande fortuna , che eguagliò i sovrani con le di 
lui ricchezze , e fu ricercato e considerato pel gran- 
de credito , che conservò per tutta là sua vita ne- 
gli affari d’ Italia. Lorenzo , suo fratello , che al 
nome di grande , che ottenne ancora , vi riunì quel- 
lo più glorioso di padre delle lettere , fu così co- 
nosciuto alla Porta, per causa dell' incredibile' nu- 
mero di agenti, che manteneva nei scali del Levan- 
■ te„e delle potenti flotte , che v’ inaiava , che il 
* fiero Bajazet lo riguardò sempre come uno dei suoi 
alleati , e I’ onorò ancora del nome di suo amico. 

Tutti gli altri de’ Medici che vennero posteriore- 
mente, e che tutti furono elevati alle prime cariche 
della loro repubblica , ebbero ancora la saviezza, di 
non privarsi , pér una falsa delicatezza , dell' uti- 
lità del loro commercio. ‘Quando. finalmente le gran- 
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di qualità » cd il merito di un altro Cosmo , por- 
taiono questa Gasa alla sovranità di Firenze , nè 
egli nè i suoi successori riguardarono come incom- 
patibile con la loro autorità il continuare a cercare 
nel commercio del mare i mezzi da sostenere Tallo 
loco posto , di cui al commercio stesso erano in 
qualche modo debitori. Fino al termine della loro 
potenza , i palazzi del Gran-Duca erano di facile 
accesso per gli artisti e pe’ negozianti. Si vedevano 
senza meraviglia i di loro vascelli tornare di unita 
con quelli dei loro sudditi , carichi tutti delie mei’' 
canzie del Levante , e da ogni luogo ove i ne- 
gozianti di Livorno c di Firenze mautenevauo un 
«ù grande commercio '. 

67. Da questo rapido cenno della sloria de’ po- ' 
poli commercianti possiam dunque conciiiudere, ebe 
il commercio vivifica tutti i canali ' dell’ industria ; 
smercia in lontane regioni le produzioni nazionali 
per scambiarle con nuove ricchezze nudrisce Ton- 
tusiasmo dell’ artista ; feconda. le idee delT uomo di 
lettere , e prepara le sceverte de’ dotti. .. 

Che diremo dunque di taluni pensatori , che 
volendo gettare gli uomini nello stato di Larbarìc, 
donde il commercio li ha tratti^ atfermano: » essere 
>3 il commercio distruttore de’coslumi c della forzai 
>3 delle- nazioni ; e pe’ vizj attaccali elio stato di pro- 
33 sperila che produce, far cssp sparire tulle le virtù 
33 ed ì vantaggi che risultano da quello di semplicità 
33 e di povertà d’ un paese non commerciante V >» 

’ ‘ V. Rosctie, Vita, di Lor, de' Medici. ^ 

VoL. I. I - , .6 ’ . 
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Ascoltino per un momento 1* alta e sapiente 
tote d' un Fenelow : 

» I Tirj sono industriosi , pazienti , laboriosi, 
» sobrj, economici; essi hanno ordine, sono perfet» 
» tamcnte d’ accordo fra di loro. Nessun popolo i 
» stato più costante, più sincero , più fedele , più 
» sicuro, più comodo per tutti gli stranieri. Ecco , 
M seiib* andar in traccia di altre ragioni, ciocche ha 
»» dato loro l’impero del mare; ciocche fa fiorire ne’di 
M loro porti il più utile commercio. Se la discordia 
» si fosse intromessa tra di essi; se si fossero inco* 
M minciati ad ammollire nelle delizie c nell’ ozio; se 
» i primi tra essi avessero sprezzala la fatica e l’eco- 
M nomia; se le arti cessassero di essere in onore nei- 
M la loro città ; se mancassero di buona fede verso 
» degli stranieri, voi vedreste in un istante crollare 
M questa potenza che tanto ammirate 

Si osservi ancora. Le nazioni barbare , le con- 
quiste delle quali hanno spesso devastata una par- 
te dell’Europa, non sarebbero andate in lontane 
regioni a cercar ricchezze e feli> ità che ignorav^atlòr; 
se il commercio avesse lor dato di ritrovarle nel di 
loro seno. Se questo fosse penetrato ne’ loro deser<> 
tl , avrebbe cangiato le loro vaste foreste in riden • 
ti campagne , le loro capanne isolate in citladi 
amene ; e la di loro patria , divenuta cara , non 
si sarebbe abbandonata senza dolore. Ma cosa mai 
pub un popolo , dedito solo all* occupazione della 
caccia , che fomenta soltanto la di lui ferocia ? 



’. Teiemìqub, Liv . III. 
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tAvoraf se.fticssó y 9 'porta altrove il suo iai pazienta 
furora. Noh> può t esistere società ove la fatica non 
è un bisogno : 1 ’ ozio partorisce I’ msubordinazio-, 
ne; questa scoppia all’ intelno o si porta al di fuo- 
ra , attesoché colui che olènte sa creare , non ane- ' ^ 
la che la dislruzior\e. Il commercio per lo contrario 
fa amare .la fatica ; la comodità che produce invio ■ 
cola alla patria e dà forza allo stato ; i pensieri 
dii tutti sona ..rivolli ai progressi dell’ iiidustria , 
qui*- ritrovando ciascuno la ma.ssiraa della felici- 
-tà* . L’> ambizione .V che spinge le nazioni barbare 
alU' devastazione , alla guerra , ispira ai popòli^coin- 
mercianth r amore. deludi loro .paese ,• il desidèrio il » 
pjù .vivo. delia pace. La felicità de’ primi è riposta 
Bella distruzióne ; la felicità de' secondi nella pro- 
trila di lutti*. . ■ , 

ili «Infatti, quando lo>spi^^l<^ commercio inco-'' 
mlncia ad acquistare vigore- ed influenza io uno 
stato, si vede successivamente ciascuno rivolgere la 
propria' attenzione verso degli^ oggetti che tengo- 
. no' occupate Ile nazioni civilizzate ed' adottare i 
costumi che -le .caratterizzano di commercio 
non corrompe’ dunque 'il pubblicò costume^; non 
fa retrocedere le idee morali ; non è la causa dei 
vizii che risaltano da una numerósa popolazione-;, 
altrimenti 1 ’ ' agricoltura ^ stessa , la : gran* nutrice 



^ * ViTiL Rovx , De V In fi. da Gouv. sur la prò- 

•^tperité du comm. Istuotì. àlC Hist. de Charle V. 
Stwabt, An Wieu en Eurpp. ^ * - * 
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d«9) genere amano, parteciperebbe col oomiaercio)U , 
malagurate taccia che a • questo si vuole aAtùbuir 
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STOfUa DELl/it LEGISLA^lOirE DEL COMIIEIICIO. t ^ 
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68. Fra tutti cd i più potent^ mexzi, atti a^fa* 
Torire il coauuercio , il principale si ' è certametH 
te quello di una saggia e prudeate legtslazioaeu 
Gli làn duopo leggi' Caciii , ed in armonia co* suoi 
bisogni, e colle sue costumanze ; piene di molto 
prevedimento per arrestare 1* imprudenza , correg.<* 
gcre la mala condotta, e sollevare la disgrazia ;'ias<>. 
sai severe per chiudere ^ qualunque acarafpo allf 
frode: semplici nelle 'forme pe’giudizj , ma di 
prónta e celere esecuzione. • 

I popoli , che i primi si applicarono al conz- . 
mcrcio ed ' alla navigatioue , per leggi aveano le., 
sole particolari loro usanze , restando 8afilciente•^ 
mente garenlite le di loro obbligazioni dalla probi- 
tà e dalla buonafede. Composero, nel prosieguo de’tem-^ 
pi , un picco! numero di, sanzioni , .proporzionato 
all* estensione del crescente commercio e della, na* ' 
vigazione.' A misura però , che il commercio pre- ■ 
se maggior consistenza , e fu ravvisato come uno^. 
de* principali mezzi di ricchezza c di forza , subita 

tu necessario assicurarne la circolazione , mautener* 

% 

’ PsncnÉT, Geagraph. Comm. iHlroduQt. -, 
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ne la buona fede ^ incoraggiare la nnvigaxione, prò* 
leggere la sicurezxa della marina, diminuire i frap- 
posti rischi e perigli. Allora il commercio richiese 
un gran numero di regolamenti , ed una legislazio- 
ne più estesa ; ed i legislatori si afirettarono a riu- 
nire in un sol corpo di dottrina i suoi usi, le sue 
pratiche, le sue costumanze. 

Le leggi civili , modificale alquanto , furono 
norme sufficientissime pel commercio di terra. Non 
così pel commercio eslerno-marilthno, che richiedeva 
leggi specialissime , escogitate pria dal bisogno 
de* naviganti', e stabilite poscia dietro una lunga pra- 
tica ed' esperienza. Qeindi sursero le Leggi Ro- 
die , quelle di Alene, di Roma , de’ mezzi tempi ; 
le ordinanze marittime di tanti popoli moderni. 
In quale sorgente ricca ed iiiesanribile di sapere , 
i redattori del codice di commercio per la Francia , 
cui toccò più il rivedere che creare, più lo sceglie- 
rti' che P inventare attinsero i principi di equità 
e di sapienza , che' tanto caratterizzano la parte della 
lóro opera sul commercio di- mare. 

6g. I Giureconsulti i più illustri posero sempre 
attenta cura nell’- investigare le origini delie anti- 
che leggi ; poiché un tale studio col far conosce- 
re ìa ragione ed il fine per cui furon pubblicale , 
mette in chiaro lume lo spirilo delle altre tutte 
che ne derivano come ruscelli dal gran fonte 
L* origine delle leggi sul commercio terrestre , co- 

’ Hugo, ffist. du Droit. Rom. — Savi«5t, HUt. 
de la Jur. du ntnjr. age y Prcfaces. ‘ " 
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iri€thè leggi civili modificate, è noia;- ma im- 
merse nelle tenebre, e quasi totalmente sconosciu- 
te sono le sorgenti «Ielle novelle leggi marittime. 
Laonde è della più alta importanza col luna e della 
storia, co’ frammenti preziosi che ne restano, T inve- 
stigare quelle leggi primitive, dalle quali è disceso 
il nostro diritto marittimo. Invano citeremo per l’ il- 
Justrazione , ed in appoggio della nuova legge, le 
sorgenti da cui deriva , se s’ ignorano le dispo- 
sizioni di queste leggi prime , se non se ne abbia 
almeno un'idea: parlandosi di Leggi Hodic, invocan- 
dosi il Consolato del Mare, i Oiudizj .d* Oleron, le 
Ordinanze di Wisbuy, ec., bisogna avere una pre- 
cedente conoscenza dell’ antica legislazione che è la 
culla della novella iegisiuzione marillima. 

Ci.i;iRAC, Valin , Casaregis , Emebigoh , Po- 
THiER, Vi:(Nio , Azuni , e tanti altri , hanno rischia-, 
rato, mercè monumenti della più preziosa erudizio* 
ne , questa p.irte .tapLo oscura della storia del drit-. 
to. Con tali guide percorreremo rapidamente i tem- 
pi tutti delle origini di tali leggi , onde presentare 
per quanto sarà possibile, in un picciol quadro la giu- 
Tisprudfm^ progressiva dei GQmtiMrcio dai-^ù rel¥9!!^ 
tempi in fino a noi, ^ 

; i‘ ’- ì ' * ^ b"' Si* «:t J' 

'Beile Leggi j,; ; 

■i ■ I li r. / • . ■ ’< ‘fi, 

,, , " 0 . Qualunque siasi la causa, perla quale gl’ i* 
storici serbano un profondo silenzio sull’ esistenza e 
sp.ll’ estensione delle leggile’ Tjrj e^dè’ Carta^iaesi, 
i primi ed i più celebri popoli commercianti , i Ro* 
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diani son quei che U storia manifestamente nar- 
ra aver pubblicale delle leggi sul commercio , leg- 
gi le più aulicamente conosciute ^ e che per la lo- 
ro sapienza ed equità formarono quasi sole il dirit- 
to marittimo delle genti in tutto il Mediterraneo »; 
culla della legislazione nautica, c sorgente primiti- 
va de’ Codici marittimi di tutti i popoli •. 

4 Bene dunque meritarono Lecnclavio che ci 
trasmise questa collezione , e molto più l’ illustra 

' • **'■*’ Admiranda*' vero 'etiam èst 'parlando di Rodi ) 
prà'eìTarà légutn tìonstitutio , et observatio , diligensqua' 
cura tunk'terfquaMmi' reipublicae partium , tum maxime 
reruirf'naTalium V qùa factum , ut multo tempore mari 
dominata «t , àc praedoneS èx eo amovcriu * ' 

•i" o » ‘ *■ ‘ ■' Stkab. lih. XIV. 

■ Rhodiorum usque ad nostram memoriàra discipli- 
na navalis et gloria temansìt. Cic. prò Leg. Manili 
' * ' • [1 vero testo delle Leggi Rodie non è pervenuto 

fino a noi non esistendo che una collezione la quale 
porta per titolo,’ AAorfiarf,' pubblicala nel i 56 i da 
SiaiOBE Sciamo , 'ed in sèguito da Leobclavio e Mia- 
Ciano FaEHEK, in 'FVanefort nel' iSgh; Si trova alla fi- 
ne^' del tornò secondo dei 'Diritto Greco- Latino ^ estrat- 
to dalla biblioteca di Frìhcesco Pithou ; e nei Basilici 
con note di Carlo Annibaie Fabkot , in Parigi 1647 , 
tom. 5 ) lib. 3 , tit. 8. 'J\ .. 

Vai'ie sono state le opinioni dei dotti sudi questa 
collezione. Taluni ban credute queste leggi come le ge- 
nuine Leggi Rodiej altri come apocrife e supposte. Si- 
HOME Scianlo, Leusccìvio, Marcardo Fre hsr , Fabro 
' Jut GraccO'Romanum , tom. 1. 
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Pastorit che nc analiztò minulamcnle le parli imic, 
per niostrare l’influenza che le leggi rodie esercitarono 
sulle legislazioni commerciali e marittime de* popoli. 

CcjAcio Giacomo Gotuojtbedo *, Seldbbo », Vimiio ♦, . ' 
tulli Je stimano come autentiche ; ma tale opinione fu 
attaccata da Cokelio Vìh BvaKEasoE» » , leguilo de ' 
Eibeccio ». Pietro Vesder Schelìiho resta nel dubbio 7. 

Intanto oualunque cosa dir fi possa di tanti oppo- 
sti sentimenti , tutti questi giureconsulti convengono , 
che se le leggi trovate tra i manoscritti di Francesco 
•Fìtbo« non sono le verp Leggi' Rodie, sono aloteeó o 
un nuixvo corpo di leggi Rodie cqip posto in mancan- 
za jlelle antiche j o fratnmenti del diritto inarittiino 
tratti dal vero lesto di quelle che forse esistevano an- 
cora sotto gl' Imperadori greci ; o comentarj composti ' 
da giureconsulti romani sopra le Leggi Rodie { o floal* 
mente la riunione di quelle ,^cbe si trovano nel Dige- 
sto , e che gl’ Imperadori avevano riunitei successiva- 
mente per farne una giurisprudenza marittima. Quindi è, 
che questa collezione , in qual modo si voglia composta , 
contiene il senso e )o^ spirito originale , essendo sia ema- 
nazione qualunque, aia spiegazione del vero testo , a pu^ 
darci una conoscenza possibile delle leggi primitive de 
Rodiaoi , delle loro .disposizioni , prevedimento, politi- 
ca e saviezza ». , - • 

* * * * * * * 

Addeg. Hhod. de Jactu. ■ ' t ' 

* • e » De Dom. Maris. • . t. 

^ Vini». Com. in Pechium. ’ > 

Ob$, in leg, Rkod. de Jactu. '■ -- 

« Hitt. Juris ciAlis Rom. Germ. ; a • r 

7 De leg, Rìiod. . 1 . - . , 

» Pasiosei Diss. sur V wjt. de Lai, Marita Rhod. 
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’ Delle Leggi Marittime' della Grecia. 
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71 . Le Leggi Rodie esercitarono una grande in- 
fluenza, ed impressero uh nuoro carattere sul com-^ 
mercio e sulJa navigazione della Grecia e delle sue 
colonie, in modo che furono quasi adottate per leg- 
gi in essa imperanti. I Greci riceverono da' Rodia- 
ni un governamento navale 1 un codice marittimo , 

* » i-,i . 

Dèlie Leggi Commerciali di Roma. 

• ^ 

73. I Romani , henaguratì per essere uniti al- 
la Grecia mercé una non interrotta corrispondenza, 
ne riceverono la giurisprudenza, la filosofia e l^e- 
lóquenza , le arti, ed una parte del linguaggio; il 
Commercio in fine e le costumanze, adottando bensì 
le Rodie Leggi ^ ' 

■ ^ Un popolo , aspirante all’ Impero del mon- 
‘dcr^ non poteva per lungo tempo ignorale a qual 
'punto il commercio e la navigazione erano neces- 
sarj mezzi pel compimento de' suoi .vasti disegni. 
II. collegio dei mercanti stabilito fin dall’ anno 269 
iH Roma ; i temp) eretti a Mercurio qual' protettore 



1 Pastobet i Di», citata. — ^ Harthelemy , 
d’ y/ttac, en Grec. t. IV, eh. 55 . — Demost. t« Lacrit. — 

* ’ . ^ I 

Xfwoph. De Red.\ cd ffist. graee. 


2 Graeda capt.i feriim victorem cepit , et artes 
Inlulit agresti Latio. > ' .. 

V. Gait, The History of Greece^ hook Vili, sect. 3. 
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de’ uegozj ' , ed ad Iside qual Dea protettrice del- 
la navigazione ed alla Dea die presiede alle tena- 
« peste *; la cura de’ Decenviri nel regolare le ven- 
dite e quindi il commercio ^ ; 1’ adozione delle leg- 
gi Rodie ne* casi ne’ quali le leggi romane eraiiq^ 
taciturne * , son ^Ite queste cose de* monumenti 
delle cure de’ Romani per un commercio e per una^ 
navigazione 

Da modo lucra mihi , da faVto gaiidia Iiìcró?^"*’ 
Et fac ut emptori verLa dedisse juvet. 

- . .. .V 

Te quicunque suas profitentur vendere merces , 
'/ Thure dato , tribuas' ut'sibi lucra, rogant. 

. , . . ^ . OviD. Fa$t.'lib7\^{ 

■* Mbm. de r Accad., des. Jnscr. t. <5, p- 96 . 

* Te quoque tempestai, nieritam delijbra 

f Cum pene est corsia obruta classi; aquisj 
■ " ' " ' ÓviD. ibid' lib.„VÌ, 

* Taatls. Jffisf. delaJurisp. rom. sopra la leg. 4* 

delle dodici tavole. ‘'t..* ^ 

* Ciò' rilevasi dalle seguenti cèlelin' paróle dì £u- 

demone all*^ imperatore;' ^ . ,< 

Dèprècatio Eudaemonis Nìcomèdiensis ad Aiìl^ni'^ 
num Jmperatorem,. Domine lui perator Antonine li Naa^ 
fràgium io Italia facientes] djrepti auiltus-a publicanifCil- 
clades Insulas babitantium. Respondit Antoninus Eudae- 
moni : Ego quidem Mundi Dominqs , lex autem piaris. 
Lego id Rhodia , quae de rebus nauticis prae;cripta>esL, 
judicetur, quatenu; nulla noslrarum legum adverselur.Hoc 
idem Divus Augus^us judicavit. Die. leg-g,de Leg. Rhod. 

* ,I romani protessero il .commercio marittimo eia 
navigazione .più de' popoli da, essi debellati ,^cbe. di lo- 
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‘ 7^. Editto PEBPETuo. La prima 'Oollcrione di lair 

le»gi comparse in Roma, sì è quella che ritrovasi 
nell’ EniTto Perpetuo* Il pretore , senza del 
soccorso delle Leggi Rodie aveva nuli’ ostante prov- 
• veduto a talune controversie marittime , mercè le 
seguenti leggi .particolari : ' 

' Nautàe , icaupones, atque stabular], ut fécep- 
ta resliliiant.;; Actio^de recepto ; Aotio ex quasi de> . 
lieto ; ilib^ IN Edici.^ tit. 8 e 

De exerciloria actione ; lib. XiV’, tit.- i. 

» i Aclio institória'; ib. lil. 3. ^ 7 

..'De fluminibus', 'eie. . ut in flumine pU^ 

naviga ri* liccat^dib. XlflII, tit. la, i3, è i4> 

’ i l'urli adversusinautds Lib. XLVII tit. 5. 

De .incendio , ruina naufragio ^ < rate ,. bave 
► expuguata) ib!ftÌt..< 9 Ì 

' ' Disposizioni son queste non molte' estese, ma che 
fai conoscere le cure'de’primi pretori per la sicurézza e 
per l’ingrandimento del commercio terrestre ed] mare. 
-1.1. 74* TBoponsiro. Succede la pubblicazio- 

ne del Codice Tcodosiano,. passando sotto- silenzio lo 
djie alti'ecom.pila£Ì 9 ni''de’ QudiòiiQrugoriano ed Er- 
mogeniauo , che mai ebbero vigore di leggi, 'e de* ^ 
pochÀ' franunenti sono pervénutì -fiuo a*noi *. 


IO ^stessi , per ritrovare flotte, mantenute a spese^ altrui, 
prónte sempre * ai ^bisogni urgenti della repubblica. — 
Ho T , tìist. du Com. cb. 4 ^ ® * 

' ' EbicT.' Pèrfet.’* nella' collèzióne di GotoVuedo , 

intitolata ; Fontes quot. ’tgt. Rom. ' '' *'■ •' 

,:,M • V. Art. Sears trtìSG. Jut-itpr: ^‘Fetu$' dntejnstiH, 
Lugd. \Bat. 1717, £t i:. 1 V - 
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In esso sì rinrengono le seguenti leggi'sul coni* 
mei'cio e sulla navigazioue : 

De littorum et itinerura custodia;lib. VlI,tÌM6. 
De Jusoriis Danuvi; ibid. tit. 17. 

De Classicis; lib. XII, tit. 10. 

De Naviculariis ; lib. XIII , tit. 5 .- > 

r De pracdiis iiaviculariorum ; ibid. tit. 6. 

De navibus non excusandis; ib. tìt< 7. 

Ne quid oneri publico imponatur; ib. tit. 8/ 
De naufragiis ib. tit. g. ' 

75. Fu posteriormente pubblicata la compila- 
zione Giustinianea, la genesi della quale è ben nota. 

Digesto. Nel Digesto vi sono le seguenti leggi; 
Nautae , caupoues , stabulari! ut recepla resti* , , 
tuant ; lib. IV , tit. g. 

De excrciloria actione; lib. XIV, lit, i. 

Lex Rhodia de jactu; ib. lit. a. ' ' ’ 

De usuris, ctc; et nautico foenore ; libi XXI#,’ 
tit. I , e a. • 

Furti adversus nautas, caupones, alque stabula- 
rios ; lib. XLVII . tit. 5 . *' < 

De incendio , ruina , naufragio , nave expugna- 
ta ; ib. lit. g. 

76. Codice. Nel Codice vi sono le seguenti 

leggi: '■ 

De inslitoria , et cxercitdria actione ; lib. IV ^ 
titolo a 5 . ‘ • 

De usuris; ib. tit. 3 a combinato col tit. 33 . 
ée naut. foen. Vedi perula novella CVI, e CX. ^ 
De liereditatibus Decurionum , naviculariorum, 
•ohortalium, militunai et fabriensiumj lib. VI, lit. 63. 
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De Davicularìis , sen naucleris y publicas species 
transportantibus ; *lib. XI « tit. i . 

, De pracdiis et omnibus rebus’ navicularioram;ib. 

lilolo a. . ^ . 

De navibus non excusandis; ib. tit. 3. 

Ne tjuid oneri publico imponaturj ib. tit. 4* ^ 

' De naufragiis ; lib. XI, tit. 5, che contiene 
«ei leggi , la prima delle quali è concepita ne* se- 
guenti termini : Si quando naufragio expalsa fue~ 
rit navis ad littus , vel si quando aliquam tefram 
attigerit , ad dominos pertineat : fiscus meus se 
se non interponat. Quod enim jusihabet fiscus in 
aliena calamitate , ut de re tam luctuosa com^ 
pendìum sectetur ? 

De littorum et itinerura custodia; lib.XII,trl.45. 

qq. Libri basilici Comparve dopo il corpo di 
diritto Giustinianeo, la compilazlofle de’ Basilici * , 
ne’ quali non si trascurarono ancora le leggi al bene 
del commercio e della navigazione , esistendovi le se- 
guenti : 

■ De nauticis obbligatiouibUs , et omnis generis 
•ctionibus ; lib. LUI , tit. i . 

' De nave vindicanda ; ib. tit.- a. • 

.De naufragio, et.jactu, et collalionc ; ib. tit. 3. , 

De nave legala ; ib. tit. l\. . ^ ' 

De naulicd Ibenore ; ib. tit. 5. 

De piscatoribus, et piscatioac, ac de jure ma- 
ria ; ib. tit. G. " , . , . 

Capita excerpti juris navalisRhodiGrum; ib.tit.8. 

. ' * 

J FiiMOT ue diede un, edùioae< a Parigi, ù«I 1647 . 
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Co$isolato del mare.-.- - 
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r - '• ni • * • 1. * 

78. Dopo le leggi greche, c romane, letpiu 
celebri e le più. antiche tra tante, a noi pervenute , 
SODO quelle contenute nel consolato del mare. 

11 nome di Consaie-t tanto usato presso de’ Ro- 
mani,, fu. dato nei. tempi delia bassa, lati ni là, e i)ei 
m^zi tempi , a differenti magistrali di altre naaio;- 
ni; .ma più particolarmente fu, attribuito > un tal tir 
tolo a coloro che nelle «grandi ‘piaize di comamCf 
ciò , e porti di mare y erano '.incaricati • di,dif(4Mr 
dere e proteggere, i diritti e le, mercanzie deiuego- 
cianti delle loro nazioni, stabiliti lin paesi stranie» 
ri, ove essi facevano residenza ' •''1 Pisani tchia • 
mavano tali magistrati Consolici Veneziani ^ Ba- 
joli *; e presso de’ Saraceni la Magistralara*>de|r 
1 * à.nuniragiio , supremo moderatore di. tultoi ciò che 
concerueva la. marina e le , armate navali cliiam.a- 
vasi Consolato. Percorrendosi le leggi de’*Viwgu* 
ti trovasi j cjie ..le\conlrQvecsie che si «elevavano 
tra i mercanti stranierai , doveano essfere decise d|^ 
loro proprj giudici-, chiamati allora J'olonarjff Ba- 

* Docange , GIoss. alla parola Consules. > 

* Pisauorum magistralus, qui Conslatitinopoli dege- 
bat , coDsul appellatus , qui apud Veaetos Bajulus dice- 
batur. — - Codi']», de O/fic-’cap. 7 , n. 9. 

* Si transmarini negotiatores inter se caussam ha- 
buerint', nullus de 'sedibus' Visigotbiae regum eos au- 
dire praesnmeret , nisi tantummodo suis legibus audiren- 
tur apud Tolonarios suos. Lib. XI , tit. 3 , § , 'a. 




joli o Priori de’ mbrcanti Nelle piazze di com- 
mercio delle città Anseatiche chiamavansi Seniori *. 

Ecco perchè la giurisdizione , che era di que- 
sta specie di Magistrati marittimi fuchiamata con- 
solato , nome che porta tuttavia presso molte città 
marittime d’ Europa^ Poscia si diede il nome di con- 
solato alle leggi che servivano di norma a coloro 
che ricorrevano ,a questa giurisdizione , e si estese 
anche al libro che conteneva queste stesse leg- 
gi. Quindi sorse il Consolato del mare , collezio- 
ne tanto conosciuta daperognidove ; e che dopo le 
leggi greche e romane è la collezione delle leggi 
le più celebri, e le più antiche, diesi sieno con- 
servate sul commercio , e sulla navigazione. 

^ 79’ Qualunque sia-l'autore della compilazione, e 

l’epoca della sua pubblicazione , qnistione pur trop- 
po agitata dai dotti ‘e di cui parleremo; (in dai 
primi tempi della sua origine il consolato del ma- 
re divenne la legge comune , alla quale si sottopo- 
sero quasi tutte le nazioni di Europa applicate al 
.commercio , precisamente perchè esso conteneva .tut- 
li gli osi e le leggi delle piazze marittime. Per ta- 
r.’» • -.i • .> ' 1 

a» • . • * * « . V 

* e • Mabqoarucs, de Jure mercatorum , lib. Ili, 

cap. 6 n. i8 e 33. . . „ . . . ' 

• ViNNUJS in Peckium, tit. de lege Rfiadia de ia- 
c/u; — - Cnusius, Comment. hist. philosoph, philol. Jur. in 
Ug. 9 , Dig. de Leg, Rhod .^^ — Gno^ius, De jur. Bel.- ao 
Pac. iib. Ili, cap. ij — MtRQDAaDyad^ Jur, mercaior, 
eap. 5,.n. 3g ; — Targa , Pond. marit.^ cap. ga ; — 
Casakzgis , Spieg. del Cane, del mare. 
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le ragione fu rispettato eU adotUto qnal' Legge ia-^ 
Tariabilc , o^fu(ta\|^:viBenteuere lo spirito di sem» 
plicilà e di buoué-j^llfe del commercio ’ . Tutti vi 
, riconoscono uno spirito di giustizia e di equità .f,. 

• ' • s 

‘ VimiiDS in Pedi, in leg. i, Dig.ad leg. Rhod. 
Casaregis, de Com. et TÌerc., Disc. 4> »• >4* — Taboa, 
Pond. marìt. cap. 96 , $. 3. 

* Apparet ex scriptoribas qaa Hispanis , qoa Ita- 
lis , Gallis , Aiiglis , booatn partem legutn , quibus b<!>* 
die ad res marlttimas utuntur , depromtam esse ex libro 
CoDsnlatus. — Y ins. ad Leg. 1. Dig. de Lege Rkod. 

Consulatus marìs in materiis maritimis , tanqtfam 
universali» consaeliido babens vim legU , inviolabiiitér 
attendenda est apud omnes provincias et nationes.— 
SARBGis , de Comm. Disc. ,ai3 , n. la. 

* Ceteruin omnium fere gentiani leges et consuctu* 
diqps maritimas Collectas , et in ceteris capitibus dis- 
' positas , videro litefin elegantissimo libro, qui voca- 

< ' ' tur Consulatus ni^rìs', ex lingua italica in belgicam tranr- 

latns. Lubeck, .de A\tariis , pag. no. 

■’ Nulla ostante questi giudizj di gravissimi ed inteD-' 

- denlissimi scrittori ,, M.. Hobzier nella prefasione alla 
sua opera , de la Saitie des' Botimene Neulres , chiama 
il Consolato del mare , massa informe di leggi maritti- 
me e positive , malamente scelte , ec. Emericom , nella 
prefazione al suo trattato delle assicurazioni marittime, 
gli rimprovera , die avendo trovalo nel capitolo 3^4 
del Consolato mia decisione contraria al suo sistema , 
s' è irritalo contro 1 ’ opera intera ; ma che se 1 ’ aves- 
se attentamente esaminata, si sarebbe convinto , che le 
decisioni contenute in questa collezione di leggi ^ sono 
fondate sul diriltb di natura e delle genti , a' qual pat- 
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8 0. 11 Consolalo del mare comprende 194 capito- 
li ' ; ma fino al 44 trattasi della procedura praticata < 
al tribunale e dai consolidi Valenza. Da questo ca- 
pitolo innanzi sino alla fine si trovano le migliori 
leggi date e redatte da uomini abili in queste ma- 
teriche di una prudenza consumata, che fecero que- 
sti regolamenti eccellenti sulla navigazione e sopra , 

i contratti marittimi colla sola guida della ragione 
e degli usi. £ continuandosi 1 ' esame di questo li- 
bro , vedesi in qual modo si debbe comportare il ' 
padrone o capitano del naviglio verso i suoi mari- 
nari , i passaggeVi , il proprietario del naviglio e 
delle mercanzie; e quali sono. le obbligazioni degli 
imi verso degli altri. 

81. I dotti intanto non sono d’ accordo, e tutti si* 
meravigliano , che fin ora s’ ignori quando e da chi 
questa preziosa collezione fu fatta , e quale nazione 
finalmente fu quella che la pubblicò col titolo di , 
Consolato del mare. 

ViNHio • dice, che secondo i scrittori italia- . 
ni , spagnoli , francesi, ed inglesi , la maggior par- 
te delle leggi , delle quali fanno uso questi popoli 
nelle controversie ma'titliine , è estratta dal libro del 

• 

to è stata sempre degna del ris|>etto delle nazioni le 
più civilizzate. Legisti sed non intellexisti ; si eniin in- 
tellexissest non improhasses. 

• La migliore edizione è quella che trovasi con le 
spiegazioni nelle opere di Casareg;s, edizione di Vene- 
zia , volumi tre , in foglio. 

• In Peck. tit. de Leg. Rhod. de Jactu ; e nella 

lettera dedicatoria. '• 

VoL. I. 7 
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CoQSoIato del mare ^ che dicesi esser stato compo» 
sto nel tempo di S. ‘Lftigi Re di Francia. Andrea^ 
Crvsio ' afferma lo stlè^o cita con Vinnio anche 
Arthor Ddk , il qualé"'^ice, che nell’ Inghilterra 
Consolato del mare ha la stessa forza di legge ché 
il dritto romano e tutte le leggi particolari della sua 
nazione. s .. . > 

Grozio • e Marqdardo * sono di parere , che 
il consolato del mare è una raccolta fatta ne’ tempi 
delle Crociate per ordine degli antichi Re d’ Ara- 
gona , estratta dalle ordinanze marittime d' Im pera- 
dori greci , di Alemagna , de’ Re di Francia di 
Liria, di Apro, di Majorca, di Minorca , e delle 
Repubbliche di Venezia e di Genova. 

Casaregis ^ e Targa * opinano esser questa com- 
pilazione 1 ‘ opera degli antichi Re d’ Aragona , scrit- 
ta nel linguaggio aragonese. Azoni ® vuole che il 
Consolato fu compilato dai Pisani c pubblicalo ver- 
so l’anno 1000, e quindi diffuso daperognidove 
per effetto del di loro commerciare in tutti i luoghi. 

• Comunque siasi , le decisioni del Consolato del 
j mare fin dalla sua pubblicazione , riunirono i suf- 

• CoHM. in Leg. g , D. ad Leg. Rh. 

* De Jur, Bel. ac Pac. lib. Ili , cap. I , §• 

ia alleg. n. 6. ^ 

® De Jur. Mercat. c. 5 , n. 89. 

^ Nel Consolato del mare , pubblicato da luì a Ve- 
nezia \ Pref. 

* Ponderat. marii. cap. 92. 

• Droit puh, marii. 
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fragj di tuHc le nazioni , ammirando in esse , maU 
grado la gotica scorza che talvolta 4e inviluppa , 
lo spirito di giustizia e di equità , v ^ ^ ^ ■* 

Tavola Amalfitana, • < . 

8a. Nel mentre il Consolato del mare aveva forza ' 
di legge in tutte le città d’ Italia , gli Amalfitani 
composero per,, di loro uso un Codice particolare di; 
leggi nautiche. Amalfi prohahiimente fu fondata da 
famiglie fuggiasche da Roma per* tema del potere 
che governava questa capitale verso la fine del se- 
colo nono ; famiglie che navigando verso Costanti- 
nopoli , ove voleanp stabilirsi , fecero naufragio sul- 
le poste amalfitane. 

La sua popolazione divenuta numerosa , le sue • . 

, ricchezze , il suo florido stato di commercio , tan- 
to celebrato * , la resero potente in mare , e ca- 
pace a fare de’ frequenti viaggi in Oriente. Ebbe 
in Gerusalemme mn’ abitazione ; varj stabilimenti in 
Sicilia; un sobborgo in Palermo ; granai in Mes- , 

• Émérigon , ( V. .sopra ). ' 

, I, . 

• • Urbs haec dives opum , popiiloque referta videtur. 

Nulla magi’s locuplcs argento , vestibus , auro. 

Portibus indumeris hac plurlmiis urbe moralur 

Nauta marls coelique vias aperire paratus. 

Huc et Alessandri gens haec freta plurima transit. 

Hic Arabes , Indi , Siculi nascuntur et Afri. 

\ Haec gens totum prope nobilitata per orberà , 

Et mercanda ferens , et amans mercata referre. 

G. PuGUESÉ ; lib. Ili , Poema storico. 

* 

• <• 
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sina/ Non vedeansi che naviganti araalStani in 
tiochia 9 in Alessandri , in Arabia , in Siria , nel*; 
le Indie e nell' Africa : industriosi essi portavano 
ovunque mercanzie e prodotti delle loro manifatìi^ 
ture ^ Quindi è y che essendo essi divenuti tanto ce- 
lebri nella navigazione e nel commercio marittimo ; 
avendo tante relazioni con tanti popoli commercianti 
ed in Amalfi essendosi stabilito tribunale di alr 
to 'ammiragliato ^ al quale ricorrevano tutte le na- 
arcostanli"' del Mediterraneo , per avere so-. 

^ jpra controversie marittime decisioni giuste ed e- 
que; dovette questo popolo regolare il suo commer- 
cio mercè un codice di leggi particolari» 

. . 83. Martino Freccia , che scriveva nel iSyp, 

parla della legislazione nautica Amalfitana ^ chiama-^ 
ta Tavola Amalfitana ; ed afferma che questa suy 
^ Idrato aveva la Legislazione llodia ; che secondo 
.essa si decidevano ^tti gli affari marittimi; e che- 
' in^vrgore piii^di qualunque al-, 
fra *. L'epoca intanto della formazione di questa 
' jta]^ol|i , le leggi che conteneva , ed il tempo nel 
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■ GuiiL.ARCQ.TTR.Hist.de la Terré-Sainle , Hv. 
i8; — Brencman , de Rep* Amalph» et de Amafph* 
a Pisan^ diremp* Dissert. duae. 

^ In regno non iege Rhodia , maritima decernuplur , 
sed per TaLulaD3,qaani Amalphitanam vocant;omnes con- 
troversiae , omnes lites , ac omnia maris discrimina ea 
lege , ac sanctione usque ad haec tempora' finiuntur. •— 
Freccia , de Sabfeadis. — ^ For^nato , Rijles. intorno 
, al corn, ani. é mod, del Reg^ di Nap. lib. I, cap. 4- 


•4 


1 


• « 


\ 


101 

qaale ebbe vigore in Amalfi , tutto è riposto nella 
più profonda oscurità . 

Giudizi d! Oleron. 

84 . Tutti i popoli conformandosi alle leggi pri- 
mitive sul commercio e Sulla navigazione si diedero 
alternativamente una legislazione marittima partico- 
lare , adattata ai loro usi ed alle loro forme pub- 
bliche, di cui però i principi erano tratti dall* an- 
tico diritto marittimo. Quindi è, che nel mentre le 

' costumanze del mare di Levante, inserite nel Con- 
solato del mare , furono in voga ed in credito in tut- 
to r Oriente , 1’ Occidente anch’ esso ebbe una pre- 
ziosa raccolta , in forma di leggi , degli usi , co- 
stumanze , sentenze , giudizj del mare del Ponente; 
riunendosi ad esse , sull’ esempio del compilatore 
del Consolato del mare , le decisioni le più distin- 
te per saggezza ed eqnità ,, del diritto marittimo 
romano e rodio. Chiunque ne fosse stalo l’ autore, 
essa prese il nome di Giudizj d’ Oleron. 

85. I Giudizj d’Olcron contengono quarantasetle 
articoli • , ed ad esempio delle Leggi Rodie , dice 
Valin *, furono ricevute con tale applauso tosto 
che comparvero , che divennero norma generale di 

' Brechìh si^ue Freccia : e dopo costai nessun 
altro storico ne ha parlato , fuorché Sigrorelli , Cult, 
del Reg. delle due Sic. §. 7 . 

* Cleirac , Us. et Gout- de la mer ; Part. I. 

• Comm., sur 1’ Ord. de Frane, du i68i.' 

/ ' 
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decisioni su di controversie mirittlme. I francesi 

» ^ * 

riceverono tali leggi , osserva Cleirac ^ come natu-* 
rali leggi francesi *. 

• * * y 

♦ 

Leggi di JVisbuj. 

I * 

■ 

/ 

' 86. Al nord delP isola di Gothlànd in Svezia 
esistette un tempo una bellissima e magnifica cit- 
tà marittima , chiamala Wisbuy • , un tempo il 
mercato di tutta l* Europa , oggi quasi nulla. Là 
accorrevano a commerciare Goti , Svedési , Russi ^ 


’ JoHANHBS MaCNBS , IlUt. 1ÌL. ,XX, Cap. Qj lib. 
XXIII , cap. 2. 

“ Seldeno ‘ e BtACKSTON * pretendono , che que- 
ste \ leggi furono prima raccolte ed ordinate dall’avo 
di Eduardo I, e che in appresso corrette ed aumentale 
vennero pubblicate nell’ isola d’ Oleron da Riccardo I. 
nel suo ritorno da Terrà- Santa Cleirac però attribui- 
sce tale compilazione alla Regina .Eleonora , Duchessa 
di Guyenne , la quale ne fece stendere il primo pro- 
getto tornando da Terrà-Sanla , e la fece pubblicare 
sotto il titolo di Fióles d’ Vleron ^ da Oleron. isola sua 
favorita 

* 

Le ragioni in sostegno dì ciascuna di queste dUe 
opinioni lasciano il lutto indeciso. 

* De Dominio Maris ^ lih. II, pag. 4^^* ; 

® The Comm. opon thè ingl. loos crim. Tom. II, 
eh, 33. ... 

^ Valiw ed, Emerigon \ Prephaces. - 

^ Us et Cout. de. la mer 5 Prephacc. 


t 




t 


jio 3 

Danesi , Prdssiani , livonesi , Alcmanbi , Fiarù- 
minglii , Yandaii , Sassoni , Inglesi , Scozzesi c < 
"Francesi. Ciascuna nazione vi aveva il suo quartic- " 
re,:e strade particolari per mantenervi appartamen- ' .. 
ii ^ botteghe, magazzini e fondaci : ivi gli stranie* 

^ ri godevano que^ medesimi privilegi , . che erano 
accordati ai naturali abitatori. ' . / 

In questa Città furono composte le leggi die 
i Sve4esi adottarono , e che tuttora si osservano 
pjpesso i popoli del Nord :* e, quasi supplimento a 
quelle d’ Oleron , fin 'dalla di loro origine venne- 
ro ricevute dalle altre nazioni anche al di là del 
Reno , serbando ovunque grande autorità c rispet- 
to \ 


Leggi della Confederazione Anseatica. 

f 

Sy. Nel 1254 secondo 'Cleirac , o nel 1 164 sc- 
<!ondo altri , le città di Lubeck , Brunswick, Dant- 
zick, Colonia ec. formarono tra di esse una confedera- 
zione per proteggere il loro commercio pel mare 
Baltico , e sulP Oceano Germanico. Stabilirono case 


' Sicul apud Galliatn leges Oleronìs , et apucl omnes 
transrhenanos leges wisbuyenscs. — Grotius j Mare li^ 
herum. 

, Quae leges eandem ferme auclorìlatem liodie obli- 
nent , quam dira leges Rhodiae. — LocceNiusj De Jur. 
marit. in Praepb, 
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d’ affari in^ Londra , a Borglien in Norvegia , a 
Noyogorod in Russia , ed a Burges in Fiandra, il 
questa confederazione divenne sì proficua , e si ser- " 
bò con tanta lealtà , che molte altre città di com- 
mercio desiderarono d* entrare in alleanza , ed efri 
sere comprese nel numero delle città confeders^. 
Una tale confederazione prese il nome di Confede- 
razione Anseatica. 

Frano ad essa necessarie delle leggi pel suo 
commercio : per cui i di lei deputati in un* assem- 
Itlea -tenuta a Lubeck'ncl ifigi formarono de* rego- 
lamenti , i quali rivedati e riordinati in un’ altra 
assemblea nel i6i4> furono pubblicati sotto il ti» 
tolo di Diritto Anseatico 

Guidone del Mare, 

88. In questa medesima epoca storica nella qua- 
le ci troviamo , comparve il Guidone del mare , la- 
voro tutto francese , scritto a beneficio de* negozianti 
che frequentavano la nobile città di Rouen. Il com- 
pilatore di esso , nello spiegare il contralto o po- 
lizza d’assicurazione, ha posto in veduta con gran de- 
strezza tutti gli altri contratti marittimi, cd il com- 
mercio nautico in generale. L’ opera divenuta , nel 
corso de’ tempi , piena -di errori , di mancanze , 
di omissioni e di trasposizioni , cadde in disprezzo 

* Kvrickc tradusse la collezione in latino , cl’ ar- 
ricchì di eccellenti note. 


Digitìzed by Coogle 



io 5 

\ 

qual diamante bruto, oscuro, e da non potersi raT* 
visare ; • ' 

Emebicom intanto osserva , che vi si trovano 
i veri principi del diritto nautico; dicendo che se 
lo stile è antico , ed il testo in molti'luoghi cor- 
rotto , il Guidone non h men prezioso per la sa- 
viezza e pel gran numero, di decisioni che racchiu- ^ 
de *. Infatti è una collezione di costumanze che si 
praticavano in que’ tempi , e de’ principj , che servi- 
vano di regola nei contratti marittimi. Le massime 
vi vengono sviluppate con erudizione , e classificate 
con metodo. Contiene venti capitoli-; seguili dalle . 
assicurazioni, d' Anversa , che furono pubblicate nel 
1693 , e di Amsterdam nel ì 5 gS. 

Cleirac loda ^ una tale compilazione colle se- 
guenti parole: Ciascuna nazione può trovare nel 
Guidone del mare il compimento di ciò che man- 
ca ^ o la correzione dì ciò che è mal ordinato 
né* regolamenti] che ciascuna ha fatto in parti- 
colare sopra un simile argomento. 

Leggi commerciali della Francia. 

' \ 

89. La Francia per lungo tempo non conobbe al- 
tra legislazione pel commercio di terra se non quella 
che in parte discendeva dai capitolari di Carlo Ma- 
gno , dagli stabilimenti di S. Luigi , sostituiti al- 

’ Cleirac : nella Prefaz. 

* Traile des Assuraoc. mariti. T. 1 , pag. i 4 < 

* V. sopra. 

* V ■ 
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le rostiimanze dell’ ignoranza e della Larliarie ^ e 
dalle ordinanze de’ loro successori , fino a che non 
venne pubhlicala 1 ’ ordinanza sul commercio terre- 
stre del 16^3. ^ ' 

Non ebbe peiò la Francia altra legislazione ma^ 
rittima che le fosse particolare, se non quella contenu- 
ta nel Guidone del mare, cui- aggiungevansi le or- 
dinanze del regno del i4oo, del i 543 , e del i 584 i 
' *'90. Luigi XIV. cui per tanti titoli fu dato il 
nome di Grande , vo 4 le meritarlo ancora per tante 
istituzioni protettrici del commercio e della navi* 
gazione. Le ordinanze tanto celebri del ' 1673, e 
del 1681 , redatte sotto l’ influenza del genio di 
Colbert , da giureconsulti i più celebri , e da com* 
mercianti abili , comandarono l’ ammirazione di • 
tutti , ed han formato il dritto comune de’ po2>oli 
commercianti. 

91 . La conservazione di così grande opera nc ri* 
chiedeva un insegnamento pubblico in quelle mede^ 
sime Università , che dal Monarca Legislatore stes- 
so furono ristaurate. Ed in vero, quando una parte 
di legislazione ,- difiicile a 'trattarsi per * l’ immensa 
varietà delle transazioni che abbraccia , e per le 
eccezioni che stabilisce alle regole del diritto' co- 
mune , è divenuta 1 ’ oggetto d’ un Codice speciale, 
la scienza esige un nuovo lavoro. Quindi diviene ne- 
cessario non solo il ravvicinare ai principi elemen- 
tari del legislatore i monumenti della giurispruden- 
za , che li ha difiiisi e fissati ; ma prevenire mercè 
l’unità di dottrina il libertinaggio delle opinioni 
che rende proLlcmalicbe tulle le quislloni. 
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Sia che antichi pregiudizj esistessero anco- 
ra nella mente dei nobili , magistrati ne’ Iribuna- 
ir superiori; sia che le disgrazie, onde fu afflitta, la 
fiae* uel regno di Luigi XIV, da un canto impe- 
dissero al gran Colbert il realizzare le sagge inten- 
zioni che nutriva , e dall* altro lo costringessero a 
transigere colle pretensioni delie provincie , delle 
città , delle professioni stesse ; avvenne che queste 
cause , anziché allontanare tutto, ciò che oppone vasi 
all’ unità, fecero per 1’ opposto abbandonare all’ az- 
zardo lo studio delle leggi di commercio. Allo- 
ra la vecchia pratica presedette superba e sola -al- 
la loro applicazione ; le interpretazidni di una giu- 
risprudenza arbitraria ne oscurarono il testo , ue 
snaturarono lo spirito ; ed i giureconsulti co’ ma- 
gistrati furono poco gelosi della purità di una dot- 
trina non appresa nelle scuole a rispettarsi. 

, gz. Una nuova scienza, l’economia politica, mol- 
to influì sul commercio, e su la legislazione che 
lo regola. Mercè la sua face i governi sempre più 
illuminati conobbero gli efl’etti del commercio ; gli 
abusi ^nella giurisprudenza commerciale furono vie- 
più svelali ; ed una riforma ne fu altarnehle ri- 
clriesta da quegli stessi, i quali non trovavano alcun' 
inconveniente nell’ essere la Francia divisa e rego- 
lata da trecento tosliimanze sempre diverse , e va- 
rianti 

g 3 . Luigi XVI. nell’ occuparsi alla compilazione 
d’ un Codice civile uniforme, non trascurava il p'erl’e- 
ziouatuento delle leggi commerciali. Di già gli editti 
del *776 e l’ordinanza del 1781 sopra i consolali 
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presso le estere nssioni; quelle del 1784 e del 178G, 
sulla polizia della navigazione ; dei 1778 e 1779 su 
le prese, avevano recato importanti aggiunzioni all’or- 
dinanza del 1681. lia revisione di quella del 1678 
stava per comparire lorchè la rivoluzione venne a 
scoppiare nella Francia. Un lavoro che esigeva fred- . 
dezza di pensare , tanta riflessione , tanta imparzia- 
lità , eseguir non potetti in tempi di confusione e 
di < disordine : e nel 1807 il Codice di Commercio^ ’ 
che attualmente regola la Francia , fit promulgato. 
Alcuni anni dopo il governo mettendo a profitto le 
lezioni dell* esperienza , creò una cattedra per svir 
lupparne i principj nella primaria Università, quel- 
la di Parigi 


' Con arresto del di i 3 germinale anno IX (1 800), 
fu ordinato, che una Commessione composta di sette 
membri , MM. Gorneaa , Boursier , Vignon , Legras , 
Vital-Roux , Coulomb , Mourgue , si riunisse presso il 
Ministro deH’Interno per formare un progetto di Co- 
dice di Commercio e Marina. Questo lavoro fu termina- 
to e pubblicato nel i8oa in forza d' un arresto del di 
i 4 brumale anno X, che ne ordinò nel medesimo tempo 
un invio a tutti i Tribunali e consigli di Commercio, 
invitandoli a dare le di loro osservazioni sopra questo 
progetto di Codice, in un termine fissato. Finalmente 
nel 1807 fu pubblicato come legge imperante par la 

I I' . ' 

rancia. 
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Leggi commerciali del Regno di Napoli. 

» 

94. Carlo III. quel gran Monarca augusto, cui il 
Regno delle due Sicilie deve il suo quasi* totale- 
risorgimento , nel tempo in cui fu Sovrano di Na- 
poli e di Sicilia, riunì tutte le léggi le più necessa-' 
rie e le più vanlaggiose al commercio ed alla na- 
vigazione , nella Prammatica XIV del 3 i gennajo 
1759, riducendole in 73 capitoli. E per prèvenire '' 

‘ qualunque 'Confusione che fosse potuta rinascere, 
abolì tutti gli stabilimenti antichi, e tutte le leggi * 
pubblicate fino allora sulla legislazione mercantile. 

95. L’augusto Monarca Ferdinando I. regolò e 
{M)se in miglior ordine la giurisdizione del b{agistra- 
to supremo di Commercio, e quella del Consolato; 
specificando i casi particolari su quali si estendala 
di loro rispettiva competenza , con la Pramma- 
tica XVIII, del dì 6 febrajo ^ 764, che porla per 
titolo , De officio supremi Magistraius Commer- 
di. Il Re , dopo d’ aver promulgato nel di 20 fe- 
brajo del 1764 regolamento sulle assicurazioni 
marittime , supplimeutu all’ editto reso dal Re Car- 
lo III nel dì II aprile 175*, credette a proposito 
di abolire l’ antica Corte del Grande Ammiragliato, 
e sostituirvi con l’editto del giorno G dicembre 1783 
un Tribunale chiamato Ammiragliato , cui diede la 
giurisdizione per gli affari marittimi. Per gli altri 
casi si osservavano l’ antica Prammalicfi,e le decisio 
del tribunale civile. L’ordinanza francese del 1G81 
tì godeva molla autorità. 


/ 
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qH. e queste Ieg£»i furono norme di commercio c 
di diritto marittimo fino a clic il Codice francese, 
rimasto provvisoriamente in vigore , non fu rifor- 
matole quindi pubblicalo sotto il titolo di Leggi di 
'Eccezione per gli affari di Commercio. 

t t 

s * 

V. 

i 

CA.RATTEIU DEL* COMMERCIANTE. INDOLE ED ESTENSIO- 

I ' ^ 

NE DEL DIRITTO COMMERCIALE. SCRITTORI ED". 

*' * 

INTERPRETI DI ESSO. CONCHIUSIONE. ^ 

■ I ■ - 

97. Lo scopo cui tende questo lavoro non è 
al cèrto l’ iniziare coloro che correr vogliono 1’ ono- 
rala , ma perigliosa carriera del commercio, nelle 
vaste combina'zioui , delle quali talvolta allo stesso ' 
uomo di italo filosofo non viene dato in sorte 
r afferrarne i rapporti, e valutarne i possibili risul- 
tamenti : la sola natura può dotare taluni esseri pre- 
diletti di quel colpo d’ occhio fermo , sicuro e ra- 
pido, /che prevede l’influenza delle stagioni sul- 
l’abbondanza, sulla carestia, c sulle qualità del- 
le derrate ; di quella forza di pensare che sot- 
topone ai suoi calcoli le rivoluzioni che la guerra 
o la pace debJiono operare nella fortuna delle piaz- 
ze e de’ porti del mondo intero ; di quella felice 
sicurezza d’ animo , che conosce c colpisce il momen- 
to d’incominciare le speculazioni c le imprese., 
arrestarsi in esse. In una parola il commercio 
nel suo esercizio c una scienza particolare , i di 
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cui problemi sono tanto più difficili a sciogliersi , 
in quanto che le condizioni ne sono men semplici 
c determinate , dipendenti non solo dall’ istabi lità 
degli eventi , ma subordinate al carattere , al ca- 
priccio , all’ incalcolabile variazione delle opinioni , ' 
delle volontà , ec. ciocché maggiormente ne rende 
la pratica viepiù intrigata c diflicile. 

98. Da queste considerazioni chiaro apparisce 
quali siano le qualità necessarie in un commerciante. 
Ma non ad ognuno è la natura prodiga di così bel- 
le doti ; ])erò possono supplirsi con le conoscenze , 
coir industria, coll’attività, colla buona fede, se non 
per giungere al colmo della ricchezza, per formare 
almeno una moderata fortuna ; giovare al pubblico 
bene ; fare che una' tale professione sia onestamente 
esercitata , ed ispirare ad altri una lodevole emulazio- 
ne ed attività : qualità tutte , se non naturali , al- 
meno con lungo studio e con lunga fatica possibili 
ad acquistarsi ; e che qui tracceremo , jircsuppo- 
nendosi dalla legge esistenti in ogni commerciante e 
per potere esercitare onestamente la sua professio- 
ne , e per non contravvenire alle sanzioni che lo ri- 
guardano. ^ , 

c)g. Le Conoscenze, tanto necessarie a qualun- 
que siasi commerciante, non racchiudono soltanto no- 
zioni chiare de’ diritti e de’ doveri dell’ uomo in socie- 
tà , ma bensì i veri principj del commercio , di cui 
abbiamo (inora discorso ; cioè l’ arte di formare una 
catena di combinazioni che possano recare profitto; 
di ordinarne le parti ; di vederne i mezzi c gli éf- 
felli; di stabilire dc’corrisp«^ndcnli , che aumentino 


\ , • .‘r • 
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ed accelerino il giuoco delle operazioni ; e tulio que-^ ' 
^ sto preceduto dalla scienza de' dettagli necessarj ad 
ogni uomo, che dovendo comprare e vendere, da- 
. re e ricevere , h obbligato a tener registro esatto . , 
introito e di esito , onde render conto a se stesso; 
e j)oler mostrare ad altri , -se fia d' uopo , la rego- 
larità della sua condotta in pieno lume. Bisogna 
dunque che possegga il calcolo come preliminare 
della sua scienza ; che siasi esercitato alla tenuta 
•de* libri ; che nulla infine ohblii di cioccio è in uso 
nel negozio , per dare maggior sicurezza alle sue . . 
imprese , maggior esattezza ai suoi affari , mag- 
gior facillà alle sue spedizioni , maggior credito al- 
la sua intelligenza h ^ 

100. IJ Industria^ che è una disposizione natura- 
le dello spirilo a ricercare, inventare e trarre profitto 
' dai talenti e dalle circostanze, si esercita come la 
moria , e come essa si sviluppa xolf uso che se ne 
fà. Nessuno però può utilmente- servirsene -se non 
quando ben si conoscono i rapporti degli oggetti « ' 
ed il ligame delle cose; Nel commercio ìntendesi 
per industria il talento e abitudine >che si ha a 
ben condurre il proprio negozio ; V ahi Uà a render- 
lo produttivo ; ed in questo senso tutti la possono 
acquistare fino ad un certo punto. Ma quando un 
uomo porta una tale qualità nel commerciare ad 
un grado eminente , forma allora quelle specolazio- 
ni brillanti , che destano meraviglia per la loro no- 


^ V. Jorio ; Gturìsp. mercant, — - SavAry , Parfait 
negot* — Bouciier. Jurisp» comm» 
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viU t sorprendono per la loro arditezza , e ai fanno 
applaudire pé* loro vantaggi. Talvolta si debbono 
alle sue vedute luminose lo scovrimento di ligami 
utilissimi a formarsi , 1' indicazione di stabilimenti 
i più proficui , la scoverla d* un ramo di commer- 
cio ignorato o poco conosciuto in una contrada , 
coi si viene intanto a dare calore e vita. 

loi. L’ eUtività^ la terza qualità del commer- 
ciante« si è la prontezza e la diligenza che si mette 
a fare qualche cosa, ad afferrare vivamente le occa- 
sioni che fissano i propizj successi ; ad impiegare, 
senza dilazione , tutti i mezzi e tutte le circostan- 
ze favorevoli. Ben si sa quanti vantaggi si assicu- 
rano mercè Cattività, allorché si hanno concorren- 
ti e rivali : ovunque , la vittoria non corona se non 
attività: ma quanto questa è più brillante in un 
Jiegozio onestamente però portato al suo termine ! 

ioa. La quarta qualità del commerciante dicem- 
mo essere la buona fede^ che se è sempre necessaria 
in qualunque siasi azione della vita civile , è &1- 
1* intutto indispensabile nel commerciare , per ista- 
bilire il credilo, ed attirare l’altrui confidenza. La 
buona fede è la fedeltà costante a mantenere le pro- 
messe , in qualunque modo fatte. Essa è la base 
dei vincoli tra gli uomini ; lì sostiene e li perpe- 
tua ; mancarvi si è discioglierli per quanto da noi 
si possa ; è ferire la probità^ c far fuggire la fidu- 
cia e la stima. 

Ogni promessa suppone un’ obbligazione reci- 

f >roca : col non adempiere i nostri doveri per qua- 
unque siasi causa , dispensiamo gii altri non solo 
Voc.i I ‘ V 
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a fidarsi » 6ha itìnanri , di noi; li assolviamo ben- 
sì dalla fede che ci hanno promessa. Se l’ infedeltà 
nel mondo fa torlo à colui , che sen rese colpevole; 
maij^iefr influenza/^ reca nel commercio , nel quale 
non attacca Soltanto”!’ onore del Commerciante in- 
ledéle , ina ferisce bensì le proprietà di coloro , ver- 
so de’ quali si c obbligato ; e quindi diviene tanto 
più odiosa , in quanto la considerazione dell’ inte- 
resse personale è supcriore nel cuore della maggior 
parte degli uomini a qualunque* considerazione. 

io3.,Il commerciante però, quantunque adorno 
di sì preziose qualità, conoscer deve bensì quelle leg- 
gi, che sono norme del commercio , c delle transa- 
zioni tutte che ne compongono 1' esercizio giorna- 
liero. Le deve conoscere ancora , poiché molte tra 
di esse risguardano là sua personale condotta , e gli 
presentano come canone; « che non si debbono fare 
w .specolazioni d’azzardo *; sbe queste sieno sempre 
» proporzionate alle risorse del credito c della ric- 
M-chezza che attualmente si abbia; che essendo i’at- 
M livo al disotto del passivo, gl’ imprestili presi , ca- 
>j gionando mina, sono segni non solo d’irnprnden- 
» za , ma bensì di un agire meritevole di gastigo’; 
>} che la chiarezza regnar deve in tulle le operazio- 
ni , per allontanare ogni sospetto che i registri 
sieno esattamente tenuti per muslrure d’ avanti al 
» magistrato la giustizia de'rcclamali dirUli; e nc’ro- 

» LL. d' eccei. art, 58-p. ' . ' ' 

» Ivi. 
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» vesci iinprovisi atlcslaie la purila della condolla c’I 
» diritto alla personale libertà ' ; che la luionn fedo 
» richiede, che il commerriautc si dcbbe interdire an- 
» che il permesso talvolta dalla legge; che si <lebl>«^ 
w evitare ^qualunque comniercin illecito c contrario al 
» bene generale della patria , per non divenire qiiai 
» soldato , abbandonatorc del posto affidatogli per 
M procurarsi la personale salvezza , ec. èc. » 

104 . Nè minore cura si porrà dal giureconsulto 
nello studio di queste leggi , e pe’ lumi ed istruzioni 
che da lui la società tutta attende sopra un oggetto 
di tanta comune utilità ; e per 1’ estensiono. immensa, 
che questa parte della giurisprudenza ha sopra tut- 
te le altre ; ed infine per la conoscenza estesa , ma 
di assoluta necessità , della giurisprudenza commer- 
ciale antica , e progressiva da i più rimoti tempi 
sino a noi , senza il lume della quale non può nè 
svilupparsi , nè rischiararsi 1’ attuale diritto. 

105. L’ estensione delle leggi di commorcio 
nasce dalla stessa di loro indole di leggi di eccezioni. 
Le leggi civili regolano le persone e le cose ; le 
leggi di commercio le modlllcauo cd in rapporto 
alle persone cd in quanto alle cose. Le leggi di 
procedura civile danno i mezzi legali per rivendi- 
care in giudizio i proprj dritti ; queste stabilisco- 
no nonne più brevi , più celeri , e spesso diverse. 
Le leggi penali sanzionano le leggi civili ; le leg- 
gi di commercio vi jiortano didlc modificazioni. 
J^uindi è che non polendosi ben cono.sccrc 1’ re cc- 
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zione nella sua indole tutta , senza una chiara e 
distinta comprensione della norma ^ le leggi com* 
merciali presuppongono 1* esistenza delie prime , e ^ 
la conoscenza perfetta di esse 

106. 1 più dotti interpreti della giurisprudenza 

commerciale giammai trascurarono di studiare atten* | 
tamente tutte le antiche leggi sul commercio e la ma- 
rina ; non potendo le nuove norme non essere con- 
siderate se non come emanazioni da quelle , forse 
modificate e migliorate. E ciò per essere stata la 
legislazione commerciale, e nautica presso tutti i . 
popoli, e le nazioni sempre immutabile , per l’ori- 
gine , per le cose , pel fine. \ 

107. £d in vero 1' uniformità sempre costante 
de’ principi delie antiche , medie e novelle leggi di ^ 
commercio ; la di loro indipendenza dai cambia- 
menti che menano seco i' secoli e le rivoluzioni , e 
dalle divisioni prodotte dalle rivalità delle nazioni, 
formano il carattere distintivo della giurisprudenza 
commerciale. Nè può negarsi, che i cambiamenti * • 
pubblici trascinino seco i cambiamenti del diritto 
civile . La giurisprudenza del commercio e del 
mare quale era ne’ primi momenti delle nazioni , 
tale è ancora dopo tanti secoli salda ed immo- 
bile in mezzo al crollamento di tanti imperi , ed 
alla elevazione di tanti altri nuovi. Dopo la scovet'' 


' Fu questo il motivo a mettere nel Codice per 
lo Regno delle due Sicilie in ultima parte , come ecce- 
zione e supplimento alle altre , le leggi pel commercio* 


it; 

ta (lei nuovo mondo, in raeixo al perfezionamento 
quasi miracoloso dell* umana industria , le opera* 
zioni commerciali sono ancora regolate da principi 
e da stabilimenti che i Focesi portarono verso 1* Ita- 
lia e Marsiglia. I libri de’ commercianti sono anco- 
ra il deposito della loro coscienza come P erano a 
tempi di Demostene e di Cicerone : medesima esat- 
tezza , medesima pruova La forma e le condi- 
zioni dell* odierno cambio marittimo sopra navigli 
inviati in regioni le pib lontane , non differiscono 
molto da quelle stabilite dagli Ateniesi pel tragitto 
del mare Egeo o Ponte -Eusino •; come presso que- 
sto popolo , cosi oggi tra noi , il commerciante che 
manca alle sue obbligazioni perde la sua qualità • 
chi fallisce è privato de’ suoi diritti , e non sfugge 
alle istanze de* suoi creditori se non coU’ abbandona- 
re loro tutti i suoi beni * : infiniti cambiamenti 
sono intervenuti su le forme de’ tribunali e le giu- 
risdizioni de* magistrati j ma a traverso di tante mu- 
tazioni , in mezzo a terribili tempeste , il commer- 
cio tranquillo e placido , amico della celerità nel- 
la decisione delle sue controversie , ha conservato 
que’ giudici speciali , che Senofonte * raccomanda- 
va alla riconoscenza de’ suoi concittadini ; la pruo- 


* Dimosts. in Calipp. Orai. — Cic. prò Roseto 
Comaedo. 

* Dbmost. in Lacrii. , in Zehot. ovai. 

’ Petit, Cont. in Leg. AUic. lib. V , tit. a, §. a. 
^ De Ttd, Àth„ cap. 3. 
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va tcslimoiiialc t %ntico mcz* 

IO, per ritrovare la verità, esiliata^ quasi in^tu^lo 
dai , Tribunali civili, è restata illiiuitata in qu^i di 
commercio. 

- ■ • . ■ '*1 -■■ ■ . ' • ; ' . ■'.•Ili* 

i.o8. INè oscura' si èia ragione di questa di(To- 
rcnza essenziale e caratteristica delte due ciurisora- 
denze.Xe Leggi civili. agiscopo^ sul popolo cui soa 
.dolo e quindi risentono 1’ influenza dei suoi costumi, 
della sua organizzazione , del suo clima : lo leggi 
-di gommar ciò,, per lo contrario interessano il moii; 
/io intero, sul quale i commercienti formano 
così dire.,* una soja^ famiglia ; nè lo spirilo del coia- ' 
mercio , consistente in permutare il tutto a chiun- 
que ne, abbia il .bisogno , può canibiare ^col cam- 
biare circoscrizioni territoriali ; e nella loi*o previ- 
denza ospitale non debbono offrire minore^ gnranlia 
agli stranieri che ai nazionali , so non si vuole ve- 
dere o il commereio interrotto , p guerre fatali , e 
.quindi il voto delle natura, madre comune >di tut- 
ti gli uomini, non adempiuto, ' . , . 

109. Si percorrano dunque i pati] statuti 
le famose ordinanze della Francia, * con le opere 
de’ loro, stima bili comeutatori .le leggi ^ stia me- 

’ Desquiaon ; des Preuv. en mal.' civ. et crim. Pref. 

• Prammatiche e dispacci del regno , v. pag. ‘« 9 i 

’ Del 1G73 e del 168 1 di Luigi XIV ; 

^ Vaun ; Comni. sull’ Ord. del i68i.j , 

Fmérigon j Ti'àilé dès Assuranc. — Savarv ; 
Parf. Negotiant,. . .i. - ' 

PoTuiE# j Traile du Contrj de Àang. et des coni, 
mar. et aleat. . 
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ve i preziosi fiampienli delle anliclie legislazioni 
ed i trallati utili, che dotti giureconsulti hanno com- 
posto per isvilupparli; ed allora con tutti questi ab- 
Londantissimi soccorsi si potrà giungere ad acquista- 
re coruplelamenle la scienza della Giurisprudenza 
Commerciale e Maritima » , la quale se è parte la " 
più intrigata e dillicile , è pur la piu sublime c ’l 
complemento d’ ogni legislazione civile. 

JocssB, Corani, sur r ord. du comm. de Luis 
XIV, du 1673; 

’ Cleirac e Casaregis ; Opere ; 

• Jos Graeco-Latihum ; Leges Rhodiae ; 

* SiaACA ; Traci, ; 

SxYPMAKUs , Loccerius , KoRiRE , raccollì nella 
collezione intitolata : Scrifitores de Jure nautico j Fa- 
sciculus , eie . 

ViMKius in Pechium ^ 

Lobecr ; De Avariis } 

Selderus ; de Dum. maris ' 

TARoa } Ponderazioni marittime ^ 

BaldassEroni ; Delle Assicurazioni marillirae , ed 
il Cambista istruito ; 

Azum j Principi di drillo puLblico-tnarillimo , 
Dizio n. di com. 

Locrè ; liìsprit du Code de commerce ; 

Pardessus 5 Cour di Droil Commercial ; 

Boulay-Paiy } Cour de Droit Marittime ; 

P'ouRREL ; Code de commerce annotò j 

Merlinì Beporloire( negli articoli di commercio); 

Delvimcouht , Institules de Droil Commercial. 
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LIBRO PRIMO 

OCL COIIMERCIO IB GEBERU.B. 

TITOLO I. 

De' Commerci'Onti ^ e degli Atti di Commercio. 


Il commercio in generale si h qualunque traffico 
o negozio di danaro e di mercanzie, in grosso , o 
a minuto. 

La legge di commercio riguarda o la persona 
de* commercianti , o gli atti di commercio fatti da 
qualunque persona anche non commerciante ( ar- 
ticolo I. ) , (i). 

S* intendono per commercianti coloro , i qua- \ 
li esercitano atti di commercio , con farne la 'loro 
professione abituale ( art. a. ) , (»). 

Gli atti di commercio , di cui la professione 
abituale costituisce il commerciante (3) sono : qua- 
lunque compra di derrate e mercanzie « per riven- 
derle (4) sia in natura , sia dopo d’ averle lavora- 
VoL. I. 9 
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tc .C poste In opera ( 5 ) , o anche per affiliarne sem- 
pHci^raente V uso (6) ; tulle le compre e vendile 
delle partite iscritte sul gran libro del debito pub- 
blico consolidato (7) ; ogni impresa (8) di mani- 
fattura (9), di commessione (io), di trasporto per 
terra o per acqua (ii); ogni impresa di fornitu- 
ra (la) , di agenzie commerciali , di affari di com- 
mercio (i 3 ) , di stabilimenti di yendite all* incan- 
to (i4) » di spettacoli pubblici (i 5 ); ogni opera- 
zione di cambio (16), banca (i^),e senseria (18); 
tutte le operazioni di banche pubbliche c compa- 
gnie (19); tutte le, obbligazioni tra negozianti, 
mercanti e banchieri , purenc 1’ atto stesso non di- 
mostri , che l’ oggetto del contratto fu prettamen- 
te civile (20) ; le lettere di cambio , o rimesse di 
danaro fatte da piazza in piazza fra ogni sorta di 
persone (ai): i biglietti ad ordine sottoscritti da 
commerciunti , quando non vi sia espressa causa 
diversa dagli atti di commercio ; ed i biglietti ad 
ordine sottoscritti da qualunque persona, che obbli- 
gandosi, abbia espressa una causa commerciale (a 2); 
i biglietti fatti da ricevitori , pagatori , percettori 
o altri , che sono tenuti a dar conto di danaro phb^ 
blico , allora quando non vi sarà, enunciata alcun 
altra cagione (arl. 3 . ), (aS) : ogni impresa di co- 
struzione marittima , ogni compra , vendita e ri- 
vendita di- )ja5,limenti per la navigazione interiore 
ed esteriore ; qualunque spedizione, marittima i og*d 
compra o vendita di attrezzi , arredi , c vettova- 
glie ; qualunque noleggio , qualunque prestito a 
cambio marittimo ; qualunque, assicurazione, ed ogni 
altro contratto risguardantc il gommercio di mare; 
qualunque, accordo e convenzione ,per salarj e sti- 
pendi ai equipaggio ; q,ualu,nque arrollamento di 
' genie di mare per lo servizio, de’ bastimenti di com- 
mercio ( flrZ. 4* )» (*4)* 
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' ^ CAPITOLO MÌkl0’ ’ \ 

^ ^ ‘‘i ■•** *»* ^ 

Delle , persole * alle, | quali, js . pernuesso il fare .atti 
, di cQjftmercio , e commerciare. 

5 « ■ * *■ * * 

Ogni «persona capace di contrattare {'tò') ^ q.\xì 
là^legge non^ divieti T cserjciwo sdplla ..mercatura , 
può'^are la,.prpf(f^sione di^, commerciante », cpU’ as- . 
soggettarsi all^. feggl éd a’ jccg,ol,ameati ^piativi ai 

*^9;9^,mercio, V j ^ Qi jt.n !• •■ 

i miiiori..ancora,(ajQ),;(eJiC 4<inpe^mari.Uile .pos^\ 
s5no fare il^commercip per iprp reputo» e go4,erCjdei . 
privilegi annessi, alla prpfe^sÌ9pe del ,CQflatflci[cÌa,Rte; ,, 
e sono sottoposti alle leggi di j?pmp;^Cfcio, <:o|i’tadem-, 
piare le seguenti ‘condjzioni.j^ , .. 

In quanto al minore bisogna i.it®, clm-^bia di - s 
ciotto anni compiti a.'tehe sia emancipato (a8);.„ 
3.° che sia,antomzatp (29) , da', suo padre; in man- 
canza. del padre (3o) dalla ,madnc ed , in, man cari- , 
za del padre e della madre.;» ;da,uo^,.delil>efa*ione.j 
del consiglici di fainiglia ,, j omologata, dal, tribuna- 
le cirile; 4-° che ‘1’ alto d’an^pri^izie^ione sia reeUtrato- 
ed affisso (3i) uél tribunale di commercio , dd luqgo _ 
ove il minore vuole stabilire il suo,dp‘micilip {art.ò.). 
Adempiute tutte cjueste formalità » il .minore 
commerciante è riputato maggiore, (3 per tutti i,,._ 
fatti del suo commercio ( art. 6, ). , (33). Quindi 
è soggetto alla’ giurisdizione del tribunale di coca- . 
mèrcio, e sottoposto all’ .arresto personale, f’uò.per 
cagione del suo, commercio ^pbbljgare., ed ipoteqare 
i suoi immobili ,^(,ed . ancljie . alienarli, zz/om- 

7ia deile.jforrna^lftà prescritta ^dallq^ ^^SSÌ' ‘ 

( àrt.^ ), (^34). Queste diìT^fUti disposizioni si, 
applicano., ancora^.ai.,mÌti,ori(, i q^ìi'non lapno del 
commercio la joro pfol^qs^ipile .p^jtualé , per- tutti 
gli alti dichnvati atti 'di gomméteio dagU^ areico- 

li 3. e 4. 'yJi'f ’i . 
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I 

B'eUtivaaiente alla donna maritata , q iiesta può, 
quando è tu e re a utessa pubblica (36) , contrattare 
soia , c senza 1* autorizzazione del suo marito , nè 
del giudice , in lutto ciò che concerne il suo com- 
mercio (3'j). Ma fa d’ uopo osservare , che questa 
ijpn è riputala mercantessa pubblica se non fa che 
vendere a minuto le mercanzie del suo marito. £ 
non può allora come qualunque altra donna mari- 
tata, fare alcun atto o contratto senza l’autorizza- 
zione del marito o del giudice ; e quando essa ven- 
de mercanzie , o fa qualche altra specie d* atti , 
che il marito è solito d’ ailidarle , allora non si sti- 
ma contrattare essa , ma il suo marito per mezzo 
del di lei ministero. Bisogna dunque che una don- 
na maritata , per essere riputata mercantessa pub- 
blica , faccia pubblicamente col consenso dei suo 
marito (rzri.S.) , (38) un commercio , di cui que- 
sti non s* impacci , sia che ninno ne faccia , sia che 
ne faccia uno ma differente c separato (3r)). Dessa 
può allora , come abbiam detto , obbligarsi valida- 
mente sola e senza autorizzazione (4o) per tutto ciò 
che è relativo al suo commercio (4i). E se è ma- 
ritata sotto il regime della comunione , essa obbli- 
. ga egualmente il suo marito («/^.Q-), (4») ; il quale 
però può rivocare , in qneslo caso , il suo consen- 
so , mercè una dichiarazione da registrarsi cd affig- 
gersi giusta la formalità scritta nell’ art. 6: quale dis* 
senso non potrà nuocei'e ai diritti precedenti legal- 
mente acquistati da terze persone. Ma se la moglie 
non è in comunione , il marito dovrà esporre le 
ragioni del suo dissenso al tribunale civile , il qua- 
le potrà soltanto , in tal caso , rivocare 1’ autoriz- 
zazione (arf.io.), (43). 

La donna maritata , la. quale esercita mercatu- 
ra pubblica , può egualmente , e senza essere auto- 
rizzata , impegnare , ipotecare , cd alienare i suoi 
immobili (44) > purché tion siasi maritata sotto il 
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reg^ime dotale ; in qual caso l’ immobile ^ che fa 
parte della dote , non può essere ipotecato , nè a- 
lienato (45) che nel caso e colle forme determina- 
te dalle leggi civili {art. 1 1 .), (4^)* 

Ma qualunque siasi la latitudine del potere ac- 
cordato alla donna , ancorché mercantessa pubblica, 
non si estende fino a permetterle di stare in giudi- 
zio, senza essere stata precedentemente autorizzala 
dal marito , o dal giudice (47)- L’ articolo ao4. 
L. C. contiene per questo caso una proibizione es- 
pressa , alla quale le leggi di commercio non han- 
no derogalo (48)* 

(4g) Quando due persone , delle quali una (5o) 
è commerciante , contraggono matrimonio (5 1 ) , 1’ 
estratto del di loro contratto di matrimonio deve 
essere rimesso dentro un mese dalla sua data al- 
la cancelleria del tribunale civile e di commercio 
del domicilio del marito, quanto anche non fosse 
negoziante; e, se non vi è tribunale di commer- 
cio , alla municipalità della comune dello stesso do- 
micilio , per essere inserito in una particolare ta- 
bella , che dovrà restare esposta ne’ sopradetti luo- 
ghi per lo spazio di un anno. Un eguale estratto 
deve pure essere trasmesso alla camera de' patroci- 
natori , ed a quella de' notaj , se pur vene sono , 
per essere inserito nelle tabelle esposte in delle 
camere. 

Questo estratto indicherà se i conjugisono ma- 
ritali in comunione (5a) o senza comunione , e se 
sono separati di beni , o maritati sotto il regitue 
dotale (art. 13.), (53). 

L’ invio di questi estratti ai luoghi qui sopra in- 
dicati, deve esser fatto dal notajo che ha stipulato il 
contralto , sotto pena di ducati venticinque (54) , 
ed anche di destituzione , e di risponsabilità ver- 
so i creditori , se viene provalo , che 1’ omessio- 
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ne sia conseguenza di collusione ( art.i'i. ) , ( 55 ). 

Qualunque sposo (56) separato di beni per 
contratto di matrimonio ( 67 ) , o maritato sotto il 
reggime dotale (58), che abbracciasse la professio- 
iia di commerciante dopo il suo niatrimonio , è ob- 
bligato (5 q) di fare una simile rimessa dentro un 
mese dal giorno in cui avrà aperto il suo commer- 
cio , sotto pena in caso di fallimento di essere pu- 
nito come fallito doloso (nrt.i^.)* 

A termini delle leggi civili e di procedura (< 6 o), 
le sentenze di separazione di bèni , pronunziate tra 
due sposi , anche non commercianti, sono sottopo- 
ste a disposizioni particolari , onde abbinno il loro 
effetto sia in riguardo a terzi , sia ancora in talu- 
ni casi , a riguardo degli sposi stessi. Queste dis- 
posizioni debbono essere osservate per ragioni più 
urgenti quando uno degli sposi è commerciante (ar^. 
688 .). Lo stesso ha luogo, in questo caso , in or- 
dine a qualunque sentenza , che pronunzia una se- 
parazione di corpo. In mancanza di tali formalità 
i creditori sono sempre ammessi a formare opposi- 
zione di terzo a dette sentenze , in tutto ciò che 
tocca il loro interesse , ed a contraddire qualunque 
liquidazione che ne fosse seguita (a/'i.bSg.), ( 61 ). 

CAPITOLO IL 

Delie persone cui la Legge vieta la professione 

abituale di commerciante. 

* . ». 

È vietato di fare alti di commercio , facendo- 
ne la professione abituale , a Ministri di Stato , ai 
Magistrati, agl’intendenti e Sottintendenti, ai Se- 
gretari generali e Consiglieri d’ Intendenza ( art. 

i5. ì. ( 62 \ ' ' 
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ANNOTAZIONI. 

«. 

(i) Le leggi di commercio sono leggi di eccezione 
al diritto comune. Quindi la necessità a (issarne 1’ og- 
getto speciale diè luogo alla promulgazione dell’ art. i. 
Il codice abrogato di commercio era difettoso non 
solo perché occupavasi della numerazione degli atti di 
commercio negli articoli 63a. e 633. , ossia in luogo non 
proprio ; ma bensì per non trovarsi in essi dichiarati 
per atti di commercio taluni , che tali doveano essere 
per r interesse del Regno delle due Sicilie , come i. le 
’ compre vendite delle partite iscritte sul gran libro del 
debito pubblico consolidato ; 2 . tutte le operazioni del- 
le compagnie ; 3. i biglietti ad ordine sottoscritti da 
commercianti, da ricevitori, da percettori , o da altre 
persone contabili di danaro pubblico ; e quelli firmati 
da qualunque persona , ancorché non commerciante a 
termini però della légge (*). 

(a) Molte obbligazioni , che saranno sviluppate nel 
proseguimento di quest’opera, sono imposte ai com- 
mercianti , ed in taluni casi vi sono delle pene per 
l’inadempimento di esse: alcuni diritti s(<cciaii sono ad 
essi attribuiti ; e si vedrà ( V. nota n. 20 . ) che la sola 
qualità di commerciante forma talvolta una presunzio- 
ne determinatrice del carattere delle obbligazioni , non 
ostante che queste non sieno commerciali per loro na- 
tura. E’ dunque assai importante cosa il conoscere qua- 
li persone debbano essere considerate come commer~ 
danti. 

Si chiamano comunemente commercianti coloro , 
che sono intenti a far guadagno , portando fuori le co- 
se che tra noi abbondano , ed arrecandoci quelle del- 
le quali abbiamo scarsezza. Mercatorei autem appello , 
qui Hi rebus , quibus abundemus , exportandis , et iis , 
quibus egemut , invehendis , quaestuin faciunt. Sicomus, 
de ant. jur. civ. Rom. lib. II., cap. io. 

Secondo Stracca, De mercat. part. I, num. 4» H 
Commerciante è colui , che negoziando , per fare un 
guadagno lecito , frequentemente permuta o compra mer- 
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ranzie per esitarle , ma non a minuto , nè cambiata la 
forma\ defìoizione approvata ed illustrata dal Makqoaji- 
DO , De jure mercai, lib* /. y cap, 7. , n. 7, e seg. 

Ma affinché taluno possa esser considerato come ve* 
ro commerciante , Ansaldo 9 De Com. et mercati diseur» ' 
gener. n. 65 « crede esser necessarie cinque condizioni; 
1.** che sia iscritto nella matricola de' commercianti ; 
u.® che ne eserciti la professione ; 3 .® che T eserciti 
egli stesso , non per mezzo di altri; che abbia fat- 
to più operazioni commerciali ; 5 .® che nell' esercizio 
del suo commercio abbia impiegata la maggior parte 
della sua fortuna ; attesoché al dir di Cicerone : A/er- 
catura si tennis est y sordida putanda est ; si magna , 
et copiosa , multa undique apportans , multisque sine 
uanitate impartiens , non est admodum vituperanda. De 
Ofjic. lib. I, cap, 44 * 

Fra noi essendo concesso ad ognuno il liberamen- 
te commerciare , i collegj de’ mercanti sono sciolti, nè 
vi é bisogno di matricola per esser ammesso all* eser- 
.cizio della mercatura. Toltasi ogni differenza fra'l ne- 
goziante e mercante, ciascuno può con proprio od al- 
trui danaro far commercio. Per quali ragioni la defini- 
zione , che le leggi di eccezione danno del commer- 
ciante , e delle condizioni necessarie per esser tale , è 
più precisa e più accurata 'di tutte le altre. 

Per principio generale , che vale una definizione , 
è commerciante , chiunque esercita atti di commercio , 
facendone la sua professione abituale» 

Nel progetto di un codice di commercio per la Fran- 
cia , si leggeva , professione principale. Fu osservato , 
che tale espressione avrebbe potuto dar pretesto a ta- 
luni , onde conciliare 1* abitudine de* fatti di commercio 
con una qualunque professione , per presentare questa 
come loro professione principale , ed in tal guisa sot- 
trarsi al rigore delle leggi speciali , che regolano i ne- 
gozianti. Si disse perciò abituale. ( Locai , Spirit. del 
cod. di com. sulV art. 1, ) 

La qualità di commerciante é prodotta dunque dal- 
la professione abituale , la quale non è , che un eserci- 
zio molto frequente , c molto continuato di atti di coni- 
merda. Laonde un solo , o taluni atti isolati , riputa- 
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ti claila Ifigge alti «li commercio , nssogi'ctla colui che 
li ha falli , alla giurisdizione de’ Irihuoali di commer- 
cio , ed ali’ arresto personale ; non basterebbero però 
per renderlo commerciante , e dargli i diritti ed i pri- 
vilegi annessi a tjueslo stato. L’ abitudine di questo e- 
sercizio dà la qnaiilà di commerciante anche quando si 
avesse qualche uffizio , od altra professione che sem- 
brasse escluderla. Tuttavia , lorchè una persona ha an- 
nunzialo per mezzo di stabilimenti , segni , affissi , o 
con altri modi atti a dare pubblicità , che essa inten- 
de esercitare un tale genere di commercio ; lorchè 
ha aperto magazzini , o altri luoghi di spaccio j lor- 
chè si sieno ottenute le autorizzazioni richieste , ec. si 
deve per questo considerare come commerciante. (V. 
nota n. 4* ) Uf’o stabilimento non può essere alto dì 
affare momentaneo , ma cosliluisce una professione abi- 
tuale , poiché ne presenta 1’ autore come abitualmente 
disposto ad agire: il manifatturiere è disposto a fab-i 
bricare , quantunque non fabbrichi attualmente per man- 
canza d’ incombenze , o di spaccio : chi ha magazzi- 
ni aperti al pubblico è pronto a vendere , anche quan- 
do non vende : 1’ occasione può mancare all’ uno , al- 
r altro ; ma entrambi 1’ attendono , e sono sempre in 
grado di profittarne. 

Se queste pruove esteriori, sì patenti , non esistono, 
gli atti di commercio non imprimono la qualità di com- 
marciante se non a colui soltanto , il quale frequoiile- 
mente li fa in modo da non potersi dubitare sulla sua 
volontà a formarsene una professione abituale. 

La distinzione tra questi due casi è fondata sulla 
regola di diritto comune, che i titoli risaltanti da una 
funzione si acquistano con un solo atto di essa \ ma quel- 
li che vengono da un esercizio abituale non si acqui- 
stano se non con la ripetizione di atti. Lo stabilimento 
fissa in un certo modo un patto col pubblico , una di- 
chiarazione espressa di una persona che ella è com- 
merciante, e che si annunzia per tale; ciocché dispen- 
sa di ricorrere alle |)resiinzioni. Ma 1’ obbligazione con- 
tralta con atti di commercio , non è patto clic con co- 
lui sollaulo cui ci ohbligliiamo : ciò produce elTetlo 

V •'v.' ' "Jv . 
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anche col pubblico , ma quante volte è bistanteihétite* 
ripetuto da poter ditenire abituale. ‘V; Baldo in ru-** 
Lr. de consl. pec. n. ai. ^ .1 j- « , or 

■ EJ in quest’ultimo caso la pruova è' più difficili' 
che nel primo , non esistendo leggi ’o‘ régolamenti che 
fissino le formalità esteriori , per le quali taluno poisa* 
essere dichiarato dal pubblico, e riputato commerciante.” 
Chi ha interesse a far dare questa qualità alla parte 
contraria , deve procedere in quello stesso' modo col 
quale si prova tale , o tale altra qualità in materia ci-* 
vile. La notorietà pubblica , e 1’ opinione generale sa- 
rebbero di grande influenza , poiché queste si forma-’ 
no dietro le conoscenze abituali ; . si potrebbe invoca- 
re validamente la qualificazione di comrtierciante 'presa' 
in atti da colui che la denega ; ' 1 ' entrata di costui' 
nelle assemblee de’ commercianti 5 gli atti di procedu- 
ra, ne’ quali avesse agito sotto tal titolo, ec. 

Del resto ricorrendosi alla pruova testinjoniale fa' 
d' uopo , che i fatti di commercio , 1 ’ esercizio de’ qua-' 

11 serve a basare questa prova , abbiano avuto luogo" - 
e nel tempo in cui chi li allega' ha interesse ad altri? 
buire la qualità di commerciante al suo avversario ; e' 
con tale frequenza che possano stabilire un’ abitudine. 
Se la qualità di commerciante si é avuta anteriormen- 
te all’ atto , e poscia sia cessata ; e se si è acquistata 
posteriormente, queste circostanze non sono valevoli a 
rendere l’atto come atto di commercio. 

Bisogna finalmente , che questa abitudine di alti di‘ 
commercio abbia avuto luogo come mezzo per procu- 
rare lucri, e non per disbrigare affari personali \ altri- 
menti ciò non costituirebbe una professione abituale. E' 
da tale principio si può dedurre , e rattenere per cer- 
to , che quantunque 1 ’ abitudine a fare atti di commer-' 
ciò dà la qualità di commerciante , ciò non ha luogo 
lorchè un tale esercizio abitale è un dovere dell' ufiì-'' 
zio cui s’adempie. * " 

Fissati i caratteri che costituiscono la qualità di 
commerciante, egli é duopo osservare, che tale quali- 
tà non si debbe confondere coll’assoggettamento che’* 
la legge può ordinare alla giurisdizione de' tribunali 
di commercio , delle controversie che risultano da ta- 
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lune- specie d’ obbligazioni.' É ben differente cosa l’ es- 
sere comtnercianle dai potei essere tradotto davanti il 
tribnoale di commercio per 1' adempimento delle >ob- 

'bligazioni. '--r ' ' * ’ 

La qualità di commerciante colpisce tutto ciò , che 
'riguarda la persona : dessa è generale , e trascina 1’ as- 
soggettamento a tutte le condizioni , che le leggi im- 
pongono ai commercianti , pel fatto della loro quali- 
tà. La sottoposizione poi alla giurisdizione commercia- 
le- è limitata alle controversie , che possono nascere da 
taluni atti determinati ; questa è speciale , è può chia- 
marsi un accidente' nell’ esistenza di un individuo. »- 

‘ ' Sovente le leggìi si servono indistintamente delle 
parole commerciante y negoziante , o mercante . per in- 
dicare le persone , la professione abituale delle quali 
-consiste nel commerciare ( art. aog, iu8o, izSd, 1284, 
2178 , L. C. ) Spesso ancora tali vocaboli si trovano 
congiuntamente o separatamente impiegati come se a- 
vessero differenti significazioni (art. ^262, 14^9 ; 

Talvolta ancora a queste denominazioni generiche ne 
«sono aggiunte talune altre ,'che esprimono professioni 
speciali , come banchiere' ^ fabbricante , manifatturiere. 

Se nell’ uso tali denominazioni portano a significa- 
zioni più o meno ristrette ; se per esempio , si distin- 
guono coloro che fanno il commercio in grosso e che si 
chiamano negozianti, dagli altri 'che lo fanno a minu- 
to , e delti mercanti ; se le qualificazioni dì commer- 
cianti, negozianti , mercanti , si applicano esclusivamen- 
te , e giusta r importanza delle operazioni , alle perso- 
ne che rivendono ciocché hanno comprato , senza aver- 
lo cambialo nella forma o nella sostanza ; se i * 

per lo contrario , di manifatturiere o fabbricmte indica- 
no coloro che dauno alle materie comprate una forma, 
e spesso una natura novella : queste espressioni tutte e- 
qui valgono , nel linguaggio della legge, alla denomina- 
zione generica di commerciante. Soltanto la distinzione 
tra i commercianti e gli artigiani ( art. 1262, L. ) 
merita esser considerata , non potendosi a questi , 
za grave danno , applicare le obbligazioni imposte dal- 
la legge ai commercianti. 
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Il punto (li separ.iziooe tra la qualità di comnier» 
ciante e quella di artigiano , tra il coDimercio ed il me- 
stiere , è sovente impercettibile , e la sola abitudine 
può farlo comprendere. Le circostanze particolari sono 
di gran peso. 

Sarebbe però una pura sottigliezza il dire , ebe il 
più o meno non cambia cosa alla quistione ; che la re- 
gola deve essere la stessa per chi compra uu poco di 
materie prime per rivenderle lavorate, come per altri 
che ne compra grandi quantità , e per conseguenza fab- 
brica e vende un maggior numero di cose ; per colui 
che riceve delle incombenze che esegue con uno o due 
operai , che per altri che ne impiega un gran numero 
per fabbricare anticipatamente. 

Intanto per artigiano intendiamo colui , il quale 
da se solo , o con 1’ ajuto di un lavorante o gjirzone di 
bottega fatica per formare opere , consegnate a chi ne 
diede 1’ incombenza , tosto che sono perfezionate ; e di 
cui il tempo impiegato ed il lavoro è di maggior prez- 
zo delle materie stesse che consegna. Non è giusta co- 
sa riporre costui nel rango de' commercianti. ( V. nota 
n. 4- ) Questa distinzione è.difGcile nell'applicazione: 
r uso e la saggezza de' tribanali possono levare le dif- 
ficoltà. (•) > 

(3) £ di massima importanza il definire con tutta 
la precisione , e far conoscere da caratteri indubitati 
quali operazioni debbano ricevere la qualità d' atti di 
commercio , poiché le negoziazioni relative a questi at- 
ti , e la professione abituale che se ne faccia , sono 
l’anico oggetto delle leggi di commercio. 

Questi atti possono dividersi in due classi : i.* 
atti dichiarati commerciali in loro stessi, indipendente- 
mente dallo stato sociale, o dalla professione delle per- 
sone che li fanno : a." atti riputati tali , ma per pre- 
sunzione dedotta dalla qualità di tutti i contraenti , 
o di un solo tra loro •, ed a questa seconda specie ap- 
partengono i biglietti ad ordine sottoscritti da com- 
mercianti , e per una certa identità di ragione di ese- 
cuzione celere , i biglietti firmati da ricevitori , paga- 
tori , percettori , ed altri contabili di danaro pubblico. 
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GK atti rommerciaii pel* loro dabira sono di due 
specie. Vi è un gran numero di negosnatoni che ap- 
partengono al dritto civile , ma che sono rese poscia 
commerciali per cagione del Gne pel quale sono fatte ; 
come la vendita , la società , il prestito , il manda- 
to , ec : 'e questi Vengono regolati dal diritto ‘éOmune 
' colle sole modiGcaaioni che le leggi commerciali Vab- 
hiano potuto recare. Altre negoiiazioni ignote al^ di- 
ritto civile sono esclusivamente regolate dalle leggi del 
commercio , nel silenzio solo delie quali i prìncipj 
genarali di diritto comune vi possono essere applicati , 
ma sussidiariamente ; tali sono il cambio , ì contratti » 
marittimi , ec. (*) 

(4) Qualunque compra di derrate o di mercan'Ue 
per rivenderle. Diciamo compra e vendita la negozia- 
zione mercè la quale uno de’ contraenti consegna o si 
obbliga a consegnare ad un altro una cosa della qnale 
quest' ultimo gli paga o si obbliga' a pagargli il prezzo 
in moneta , od in derrate , mercanzie , o in altra cosa 
che abbia valore , ed allora la negoziazione dicesi èa- 
ratto y escambio , permuta. Ma per maggior chiarezza 
esaminiamo prima la compra che è atto di commercio, 
ed in segnilo la vendita , che può talvolta ricevere 
anch* essa la qualiGcazione di alto di commercio. 

Poco importa , che sì venda o si aflStli a minuto 
ciocche ‘è stato comprato in grande 5 non avendo que- 
sta circostanza veruna inflitenza sopra le operazioni in 
lorò stesse e sopra gli effetti loro. Ma fa d’ uopo at- 
tentamente considerare la compra , perchè sia atto di 
commercio , 1 .* di qnali cose , a.* con quale titolo , 
e 3-* per quale Gne , debite esser fatta. 

■ 1 .* Le cose sono immobili ( art. 4^9 c seg. L. C. ) 
o mobili ( art. 4^0 e seg. L. C. ) Le sole cose mobi- 
liari sono quelle , delle quali la compra per rivende- 
re o Bttarne semplicemente l’ uso rende commerciali 
le negoziazioni. La compra degli immobili , anche colio 
scopo di dividerli e rivenderli parziariamente ; e con 
tutti gli accessori dì qui.lsiasi valore , che giammai 
cangiano la natura dell' oggetto principale cui sono 
uniti , non può considerarsi alto di commercio. Le 
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cose loioiobili ( purché non siano mnhUUxate per di* 
sposizione di legge , vedi art. C. ) non possono 

trasferirsi da un liiug.o in un altro ^ non possono met- 
tersi a portata del consumatore; non possono formare 
la materia d' un tralTìco : la compra di esse per riven- 
derle anche con profìtto , o fìtlarnc soltanto 1' uso , 
per queste ragioni non può esser considerata atto di 
commercio. 

3.” Ma tra le cose moLiliari si distinguono e s'in- 
dicano le sole derrate e mercanzie , come i soli oggetti 
de’ quali la compra per rivendere ha un carattere com- 
merciale. ( Art. 3, ) 

Sono derrate gli oggetti raccolti o fabbricati , par- 
ticolarmente destinali al nutrinieula od al mantenimen- 
to degli uomini e degli animali , e di natura tale ad 
essere consumati , o interamente snaturati col primo 
uso di essi ( utendo pereunt ). 

Le mercanzie , in generale sono tutte le cose cor- 
poree mobiliari destinate a soddisfare e i bisogni meno 
imperiosi di quelli del nutrimento e del mantenimento; 
che prosieguono a sussistere dopo il primo uso che 
sen fosse fatto , o almeno che si consumano si, ma len- 
tamente ( paullatim atterunlur, vel minuuntur ). Questa 
denominazione di mercanzie si dà talora anche alle co- 
se puramente incorporali , come 1’ accreditamento fatto 
a vantaggio di un magazzino ; il dritto di pubblicare 
produzioni letterarie o scientifiche , di esercitare i pro- 
cedimenti di arti o d' industria. Anche com,e mercanzia 
si considerano , ma sotto taluni rapporti , le monete 
metalliche , non che le carte chiamale cartamonetata , 
emessa dalla pubblica autorità perchè abbia corso for- 
zoso, e diventi il rappresentante de' valori , de' quali 
la moneta metallica n’é la misura e l’equivalente. I 
titoli , che vengono sotto il nome fatture , (ar/. io8.) 
le polizze di carico (ar/.aj i . fin.) le polizze d'assicu- 
razione; i titoli che danno diritto ad esigere la consegna 
di una certa quantità di derralé o mercanzie (arf. i§g.), 
debbono essere coosiderale qelle mani del proprietario 
di essi , come la mercanzia stessa ; _ed bapno il caratte- 
re di mercanzia anche nella negoziazione , mercé la 
quale altri cnmpiasse il dliiltò'^ru fTì esse! 
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I creciiti di somme di danaro non sono , general- 
mente parlandosi , ciò che può chiamarsi una mercan- 
zia ; a meno che la forma del titolo di credito, e la 
negoziazione che li han trasmessi , non siano nei nu- 
mero di quelle operazioni che si possono dire opera- 
zioni di cambio , banca , ec. operazioni naturalmente 
di commercio. 

3.® Affìnchò la rivendita o la locazione delle der- 
rate o mercanzie dia ai titolo col quale sono state ac- 
quistate , la qualità di atto di commercio , è duopo 
che queste siano state comprate a prezzo di danaro , 
o di altra cosa valutabile in danaro. La compra , pa- 
gandosi un prezzo , per rivendere , fa conoscere T in- 
tenzione di commerciare. Quindi è , che la tradizione di 
oggetti acquistati col titolo di donazione non impri- 
merebbe sulla donazione il carattere di atto di com- 
mercio ; e per la stessa ragione 1' acquisto a titola 
di successione , di mercanzie , anche quando costitui- 
scono un fondo di magazzino , non rendono commer- 
ciali le operazioni di divisione e della liquidazione tra 
gli eredi , ed i legatarj. 

Si applichino i medesimi principi alia vendita di 
frutti percepiti dal fondo proprio, o preso in fitto ; 
come ancora alla vendita o spaccio delle produzioni del 
proprio talento , o di un lavoro che non è esclusiva- 
mente applicato a convertire le materie comprate in 
altre forme. 

II traffico puro consiste nel comprare per riven- 

dere o affittarne 1’ uso , ec : quesflo indica 1’ intenzione 
di commerciare. La compra dunque , e non la dona- 
zione , 1’ eredità , o la proprietà almeno della cosa 

principale , è 1' unico titolo per rendere 1’ acquisto 
isolatanvente considerato , Un atto di commerqio. 

4‘* jba compra deve essere fatta per rivendere. 
IVon la quantità delle cose comprate , che possono 
servire tutte pel consumo proprio, e personale, ma il 
fine della compra si deve sempre considerare. Nè si 
avrà riguardo al modo del pagamento d.tl, j)rezzp in 
danaro contante, o in biglielli o scritture ^li ohhligo ; 
poiché niente impedisce-, in questo caso , che la com-t 
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pra non sia fatta per hisogni proprj. Il Gne a riven> 
dcre deve sempre essere contemplato , come quello che 
è indizio certo dell’ intenzione di negoziare, fiè mai si 
considererà il risultamento : cosi colui che ha riunito 
in un magazzino una quantità di mercanzie ^ che espo- 
ne in vendita , u che annunzia in qualunque ntodò 
di voler rivendere , è riputalo aver fatto , col com- 
prare queste mercanzie , un alto di commercio , ab- 
benchè nulla abbia ancor venduto. D’ altronde può 
succedere , che siano realmente vendute cose comprate, 
e che intanto la compra nott sia allo di commercio , 
se non è manifesto, ebe il compratore aveva, nel com- 
prare , l’ intenzione di rivendere. Spesso gli amatori 
di libri , di (|uadri , di oggetti di luss.^ acquistano tali 
cose per completare collezioni , musei , medaglieri : 
cangiato peiisiere , si veudot<o gli oggetti deppj. La 
compra non fu atto di coinmcrcio. La commerciante 
comprò derrate in quantità superiore a' bisogni della 
sua famiglia , in epoca nella quale si temeva una ca- 
restia futura ; eppure , rivendendole o per timore che 
non si corrompessero, o per altre circostanze , la ven- 
dita non rende la compra di queste derrate , atto di 
commercio. In breve : la compra non è atto di coni' 
mercìo ove non vi è specolaxione : e la specplaxione 
esiste tutte le volte che il desiderio o la speranxa di 
un lucro nella vendita , indusse a comprare. 

Cosa diremo, se una città , una provincia , lo Sta- 
to comprò derrate, per venderle nel caso d' una futu- 
ra carestia ? Qui v' è 1’ intenzione a vendere , ma la 
vendita reale non dà alla compra il carattere d’ allo di 
commercio : in questo caso non si fece specolaxione 
veruna , ma un atto di pubblica amministraxione. 

La vendita di una cosa comprala attribuisce la 
qualità di atto di commercio alla compra che 1' ha pre- 
ceduta } ogni qual volta però si vende la cosa come 
‘‘ cosa principale e non come accessoria ; altrimenti la 
speculazione di lucro ricaderehbe sulla cosa accessoria, 
la quale non può mai dare carattere alla cosa princi- 
)iale , nè (jliindì rendere allo di commercio la compra 
non commercial» deila cosa pviucipale. Laonde il col-;J 
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tlvalore che vende col suo vino , o co’ liquori che ha 
iabbricati col^^odotto delle sue ricolte le botti com- 
prate , non è^esimlo fare una vendita atta a dare la 
qualità coffmerciale alla compra di queste botti. Mà 
Jier una giusta conseguenza di questo principio non 
SI potrebbe dire lo stesso del distillatore , che forma 
liquori co’ vini o altri liquidi che si procura col da- 
naro. La compra che egli fa di queste botti per met- 
tervi dentro il prodotto delle sue distillazioni e ven- 
derlo e alto di commercio ; ricadendo la speculazione 
sull uno e sull’altro oggetto , nè potendosi questi con- 
siderare come principali o accessorie cose , ma bensì 
quasi un solo oggetto di traffico. 

Si dica lo stesso della vendila considerata come 
conseguenza , ed in un certo modo come mezzo di 
talune operazioni di agricoltura , o estranee alle specu- 
lazioni commerciali. Spesso un coltivatore compra de- 
gli ammali magri che ingrassia e quindi rivende ; que- 
sta compra non deve essere riputata atto di commer- 
cio , quantunque si/Venda ciò che si comprò coll’ in- 
tenzione di rivendere. Questo genere d’ industria si 
deve considerare come dipendenza dell’industria del- 
1 agricolura , la quale in tal caso forma la cosa prin- 
cipale , anziché qual operazione mercantile. Poiché 
agricoltura non si limita al solo lavoro della terra 
ed alla ricolta de’ frulli che ne provengono ; 1’ edu- 
cazione ed li nudriraento degli animali , come giumen- 
* » 5 volatili , ec. ne forma bensì una parte es- 

senziale. Ma è necessario che 1’ agricoltore , il quale in 
questo caso pretende di non aver fatto un alto di com- 
mercio , non abbia per sua vera professione che quel- 
la di agricoltore. Se apparisse da circostanze speciali , 
che il coltivatore intendeva fare speculazione di lucro 
su di questi animali , col venderli dopo di averli in- 
grassati , la compra sarebbe stala un alto di commercio. 

Se dunque la cosa comprata , onde la compra sii i, 
alto di commercio , deve essere rivenduta come cosa 
principale , ne siegue ancora , che la compra di carta 
e lavori per stampare produzioni di spirito; la compra 
di colon , tele , pennelli , per fare quadri e venderli; 
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Ja compra di derrate e mercanzie fatta da un istituto* 
re pel suo pensionato ; non sono qu^te compre alti 
di commercio : si vendono 'le cose col^lr^e come ac- 
cessorie alla principale , che qui è il proatuo dell'in- 
gegno. (*) ! 

(5) Sia in natura , sia dopo di averle lavorale o 
poste in opera. Poco importa che le cose sieno rivendu- 
te in natura , o dopo di averle lavorate o poste in 
opera ( art. a ). Coloro che lavorano le materie per 
tramutarle in altre sostanze o in altre forme , so* 
no chiamati manifattori , fabbricanU , artigiani : ma 
queste indicazioni speciali 'non sono di ostacolo a don 
fare annoverare le di loro compre nella denominazione 
generale di alti commerciali. Quindi quei che compra- 
no il ferro per formarne istrumenti ed opere di di- 
verse specie per rivenderli ; quei che comprano seta , 
lana , cotone per farne stoffe e panni per rivenderli ; 
quei che comprano vino per rivenderlo in grande,’ a 
minuto , o dopo d’ averlo distillato , fanno atti di com- 
mercio. Nè si dubiterà essere atto di commercio la 
compra del carbone e del legname necessario per la 
distillazione del vino : non si rivende, egli è vero, nè 
carbone, nè legname; ma senza 1’ -impiego di queste 
sostanze , quasi trasfuse nel liquore , non si avrebbe 
potuto ricavare il liquore che si vende. 

Fin qui della compra. Bisogna far motto delia 
vendita. Quantunque le parole compra e vendita sieno 
relative , e non si possa concepire una compra senza 
la vendita , e reciprocamente , pure ciascuna di queste 
operazioni può essere considerata indipendentemente 
dell’ altra , quando trattasi di attribuirle una qualità , 
che r assoggetti alle leggi del commercio. Chi vende i 
prodotti de’ proprj fondi o dell’ industria , niun atto 
fa di commercio. Ma la vendita di derrate o mercan- 
zie , come cose principali , e comprate per rivenderle 
e fare un profitto , è sempre alto di commercio. (*) 

(6) Od anche per affittarne semplicemente l'.uso. 
I principj stabiliti nelle precedenti note , possano ser- 
vire a spiegare ancora quando la locazione di una cosa 
comprata dà alla compra il carattere di atto di com- 
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mercio. Non iiasta il Citare l’uso della, cosa comprala; 
bisogna che la compra 'abbia avuto luogo pel fine di 
Cttare. La legazione fatta pei* <|dailcbé'oC«asIone, di un 
cavallo comprato perdo 'scopo priacipate di servircene 
personalmente , 'non > renderebbe la' compra del cavallo 
stesso un atto di commercio. Al contrario non è ner>- 
cessario assolutamente il fitto dellà cosa comprata''^ 'se 
è certo , che la compra fu fatta pel fine prÌDcipala 
di affittarla. * • » - - 

Bisogna peròicbe la cosa sia mobiliare ; nò sarà at- 
to dì commercio la compra 'di una casa mobigliata , di 
un albergo, di nn caffè , di una 'sala di spettacoli; 
quantunque il compratore si proponesse ’d*. affittarne il 
tutto o una parte. Si osservi peri che' la compra di 
mobiglia per guernire una casa altrui , presa in fitto , è 
atto di commercio ; poiché questi mobitì non sieguono 
la natura deW oggetto principale cui sono aggiunti , 
non appartenendo in questo caso gli oggetti allo \tes~ 
so proprietarioi w ì 

La compra dunque di’' iìna ’ casa mobiliata per 'af- 
fittarne semplicemente 1' uso sarà atto di commercio , 
se essa è affittata come cosa prihcipaie, e non già come 
accessoria. Cosi non farà atto commerciale il proprie- 
tario di un fondo, che compra animali per darli al co- 
lono a titolo di soccio : diversamente sarebbe , se gli 
animali comprati si dessero a soccio al colono del fon- 
do altrui. '*• . ‘ r 

Che diremo delle comprèndi utensili , o'tl^islru- 
'menti necessari per esercitare un mestiere , od una pro- 
fessione ? Se la cosa comprata è il principale oggetto af- 
fittato ad uso , la compra è atto di commercio : se 1' uso 
della cosa comprata ha luogo per es<^nire un lavoro indu- 
striale , che sìa evidentemente il principale oggetto filta- 
to, la compra non è atto di commercio. Nel primo caso 
si dà a godere l’oggetto comprato , e si specula su d’un 
profitto nella compra ; nel secondo si -da cosa propria. 
Un imprenditore di poste , comprando i cavalli od altri 
attrezzi , fà alto di commercio , fittandoli come priq- 
cipSle cosa. L’ artigiano al contrario comprando gli 
strumenti pel suo mestiere non fa atto commercial» , 
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quantunque si potesse dire , che nel prezzo del suo la- 
%foro egli comprende bensì il fitto degV istrumenti ; l’iii- / 
iìustria che affitta ad altri è d* un prezzo maggiore • 
deir uso degl' istrumenti ; nè tutti sono egualmente abi- 
li a maneggiarli , ma soltanto coloro , i quali han- 
no appreso a servirsene , possono trarne una certa 
utilità. L* uomo da teatro che compra oggetti per ab- 
bigliarsi e rappresentare la sua parte non fa atto di 
commercio. Diversamente però sarebbe , se piu attori, 
riuniti per una impresa di spettacoli a di loro con- 
to , comprassero vesti , decorazioni ed altri materiali 
per le rappresentazioni. Queste imprese sono atti di 
commercio 5 poiché le obbligazioni contralte per lo 
esercizio di un commercio , sono atti di commercio. 

Che diremo dell* affitto delle case per subaffittar- 
ne ad altri T uso con T intenzione di ottenerne un pro- 
fitto ? Tutto ciò che finora si è dello può applicarsi 
a questo caso. Poco differisce il comprare per avere un 
profitto dalla vendita , dall' affittare per lucrare co'su- 
baffitti. Si prendono in fitto i navigli per esercitare il 
commercio di trasporti 5 cavalli altrui per eseguire 
de’ trasporti ^ ec. Tutto ciò , che può comprarsi per 
rivendersi , o affittarne semplicemente 1’ uso , può af- 
fittarsi per essere subaffittato. (*) 

(7) Un’ aggiunzione importante è stata fatta alle 
Leggi di eccezione nel 1819, Queste hanno compreso 
peli* elenco degli atti di commercio, sottoposti alla giu- / 
risdizione dei tribunali di commercio, le compre ven- 
dite delle partile di rendita iscritte sul gran libro del 
debito pubblico consolidato. 

Questa istituzione ebbe vita tra noi nel i 8 o 6 m 
virtù di una legge del 24 agosto , su 1 ’ esempio della 
Francia, ove erasi introdotta per la prima vplta nel 179^ 
dal sig. Cambon. \ 

Le partite iscritte su questo gran libro altro non 
sono, se non rendile perpetue costituite a carico dello 
stato, per capitali che il governo abbia presi a prestito 
pei pubblici bisogni straordinarj. 

Dicesi consolidato^ perchè il capitale giammai per 
propria indple può ripetersi da parte dei crcdiloti : altri 
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crédono ck« questo epiteto venga dana!f*r*oiia ohe il 
governo dd per tali rendite. Sembra peròi che cotcsU 
etimologia nulla «abbia dì regolare, e perciò ritenia« 
mo piuttosto la prima. 

Pria del 1&06 esistevano tra noi i cosi detti , eoa. 
voce di spagnuola origine , arrendomen/i. Questi erano' 
i diversi cespiti che ora sono compresi sotto la generi'' 
ca denominaaìone di dazj indiretti. Il governo ave* 
preso danaro a prestito , ed avea ceduto il prodotto dei 
rami di contribuzioni ai ereditori , i quali lo ammini- 
stravano per proprio conto, e se ne appropriavano l'in- 
troito come interesse del capitale. Non è «qui luogo di 
esaminare la indole buona o cattiva di tcoteste contrat- 
tazióni, introdotte per la prima volta da Fsoaaico Aaa- 
SOMA nel finire del decimo qainto-, secolo , e portata 
poi molto innanai sotto il governo vioeregnale. Basta 
solo ricordare , per la parte i^torica di questo ramo di 
amministraaione , che quando il Re Cahlo 111. di sem- 
pre gloriosa ricordanza, assunse le redini del governo 
egli portò lé sue cure per rivendicare alla corona il di- 
ritto ìmprescritUbUe della esazione delle pubbliche ren- 

’ P®g®odo però i creditori del loro capitale. Fu 
quindi stabilito allora per alcuni arrendamenli princi- 
pali , che i creditori percepissero loro 1* interesse al 4 
per cento. 

Una legge del »5 giugno ,iSi6 generalizzò questo 
sistema già da prima cominciato , poiché ripristinò la 
resi tesoreria nella percezione degli arrendamenli, met- 
tendo a carico dello stato il pagamento dei creditori , 
pe* di cui crediti si ordinò la liquidazione. - 

Una seconda legge del a luglio dello stesso anno, 
per estinguere in parte il debito dello Stato , espose in 
vendita un capitale dì 10 milioni di beni, alla cui com- 
pra poteano concorrere tutti i creditori dello Stato, il 
cui credilo fosse stato liquidato , pagandone tre quarte • 
parli in cedole di liquidazioae di credilo, ed una quar- 
ta parte in contante.- ^ . j i ; : 

Una terza legge del a 4 agosto del 1806, c di cui 
no fatto teste menzione, permise che i creditori i quali - 
non volevano realizzare il loro eapilale impiegaudo le ce«. 
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dole del loro credito in compra di beni, potessero iscri- 
verne la corrispondente rendita su di un registro che 
fu intitolato : libro del debito pubblico comolidato. 

In tal modo furono ritirate le cedole di liquida- 
zione di capitali , ed in vece furono creati nuovi titoli 
di credito per la semplice rendita, senza tenersi conto 
del capitale che potea dirsi ammortizzato. X<a rendita 
passiva perpetua di questo libro fu in origine di duc^ 
ti 700,000 , ma in seguito si aumentò per nuove liqui- 
dazioni permesse a creditori die non le avevano fatte 
in tempo utile per diverse ragioni. ... 

biella circostanza di trovarsi forti capitali ammor-. 
lizzati , che i creditori non avevano mai più speranza 
di ricuperare, convenne trovare un metodo onde ac- 
creditare le rendite in modo, che il proprietario della 
medesima potesse trovare per altra via, e nel suo pri- 
vato interesse il mezzo onde realizzare un capitale. 

Da qui ebbe luogo la qualità di effetto mobile, data 
dalla legge alle rendite costituite sul gran libro , ® 
forma abbreviatissima per la negoziazione di tali rendi - 
te , per mezzo degli agenti di cambio nella Borsa di 
commercio, introdotta tra noi su 1’ esempio della b rancia 
col decreto dei 5 marzo 1819. E tale era lo stalo di questa 
parte di legislazione nel 1819, quando ebbe 
blicazione delle nuove leggi di eccezione. Si credette 
allora ed a ragione, che facendosi tali contrattazioni per 
mezzo di agenti di cambio e nella Borsa di commer- 
cio , dovessero dichiararsi atti di commercio , e come 
tali sottoporsi alla giurisdizione commerciale. 

Questo divisamente favoriva mirabilmente ad agevo- 
lare i proprietari delia rendila nella negoziazione di essa, 
poiché chiamava una maggiore concorrenza di acquiren- 
ti nazionali ed esteri ; e quindi a mantenere 1 prez- 
zo della rendita medesima in un giusto equilibrio, ed in 
lina proporzione ancora col corso ordinano eg 1 in e- 
ressi. Tutto ciò rifluiva anche in utilità pubblica ; poi- 
ché sosteneva in certa guisa il credito , di cui a pur 

troppo bisogno uno stato. t 

Secondo dunque 1 ' attuale legislazione sono aUi di 
commercio sottoposti alla giurisdizione commerciale le 
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compre-vendite di partite iscritte e consegaentementc 
sarebbe commerciante colui il quale facesse abitualmen- 
te impiego dei suoi capitoli iu comprare e vendere la 
detta rendita. 

Conviene però non infìngersi su di ciò. Da die la 
legge ha dichiarato commerciali coleste contrattazioni, 
una quantità di specolatori di giornata , per lo più sen- 
za capitali e senza possedere rendite iscritte, si sono 
spinti , e si spingono tutto giorno a negoziare su le ren- 
dite medesime. 

Essi hanno malauguratamente introdotto nel com- 
mercio un nuovo genere di contrattazione, che senza es- 
sere compra- vendita di partita iscritta , serba però tut- 
to 1’ esteriore apparato di tale contrattazione. 

Tali sono le compre-vendite che diconsi a termi- 
ne o ferme. Desse non cadono sopra una partita esisten- 
te realmente iscritta sul Gran libro , ma bensì versano 
su l'aumento o sul ribasso del prezzo, e perciò sono 
comunemente dette allo scoperto, ossia a voto, od anche 
meglio, gioco di borsa. Inoltre spesso si facevano a ter- 
mini lunghissimi. 

Questi pseudo atti di commercio portarono negli 
scorsi anni i8z4 e i8a5 tracollo in molte famiglie, che 
scioccamente si erano spinte molto oltre in coteste ope- 
razioni ruinose pei privati non solo, ma fatali anche pel 
credito pubblico. 

Per frenare tanta rovina, fu provvidamente pubbli- 
cato il decreto del >4 o^^gjgio fu stabili- 

to il termine, oltre il quale non potevano farsi contrat- 
tazioni per compre-vendite di partite iscritte. 

Ora noi portiamo opinione che a sti-elto diritto non 
possano dirsi atti di commercio coleste speculazioni su 
la variazione del prezzo della rendita , e molto meno 
commercianti coloro i quali facciano di coleste nego- 
ziazioni, che in realtà sono una vera scommessa , la qua- 
le però per eOclto del decreto dei a4 i8a4 ® 

sottratta dalla classe dei contratti aleatorj vietati dalle 
Leggi civili. 

Dobbiamo però dire, che la nostra Corte suprema 
^ ha giudicato diversamente nella causa De Filippis c 
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Prisco j nel 1826. Non ostante il rispetto che dobbia- 
mo a quell augusto consesso, dobbiamo dire, che non sia- 
mo persuasi delle ragioni addotte a quella corte in ap- 
poggio della sua decisioue. Non sembra certamente es- 
sere stato nella mente del legislatore, che ha voluto a- 
ge volare la contrattazione delle rendite iscritte realmen- 
te ,. di comprendere in tanto favore anche le specula- 
zioni le quali SI facciano su la semplice negoziazione ed 
1 prezzi delle rendile. V. DEcnETi aum. i 5 o, .Agosto 
novembre i8o8; n.* i 3 o, 19 settembre 
i»o 5 ; X, Melina ao maggio 18 1 5 ; n.* 1189, 5 . maggio 
1818; n.» , 519 , 5 marzo 1819. 

( 8 ) Ogni impresa, A seconda de’ principi spiegati 
ne a nofa 4 , si può esitare a considerare come 
negoziazioni commerciali le convenzioni , colle quali 
una persona di le sue fatiche e le sue opere ad altri. 
Vnindi non la natura delle cose le fa mettere in questa 
classe, ma bensì il pensare , che , componendosi il com- 
mercio da cambj e convenzioni onerose, ogni prestazione 
• 1 cure , di sorveglianza , di buon uffizio, era, in rignar- 
do del commercio, una locazione, che la volontà dei 
legislatore poteva assomigliare agli alti di commercio. 

lali locazioni di opere spessissimo partecipano’ 
Cj, 1 e emenli del mandato. Questa miscela però essendo 
tutta accidentale, il carattere radicale dell' uno e del- 
a Irò contratto sussiste; e col procurare di riconoscerli, 

SI gran numero di circostanze, scioglie- 

re nelle difficoltà , o determinare gli efletti e le conse- 
guenze delle obbligazioni. La locazione di servigi e di 
opere è uno de’ principali elementi delle imprese. (*) 

(9) manijuttura. Esistono nel commercio due 
generi di negoziazioni , alle quali può darsi il nome 
u impresa^ di manifatture. Questa qualificazione può 
darsi primieramente alla convenzione colla quale una 
delle parti si obbliga ad eseguire 1 ’ opera , che le vie- 
ne comandata dall’altra, per un compenso stipulato , 

mancanza di patto , deve essere fissalo da pe- 
nti. E indispensabile però , che la materia sia sommi- 
nistrata da colui cui l'imprendilore s’ obbliga ; altrinien- 
^^il contratto sarebbe una vendita di materie lavorate. 
Ne la convenzione cangia natura , quanlanche l’ imprcn- 
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ditore somministrasse de' materiali , purcliè sicno acces- 
sorj e di prezzo molto inferiore alla mano di opera. 

Si distinguono le arti in arti meccaniche ed arti 
liberali ; le prime sono quelle nelle quali si fatica più 
di mano che di spirito , si chiamano mestieri , e colo- 
ro che vi sì applicano prendono il nome di artigiana 
Le arti liberali , per 1’ opposto , hanno per oggetto uni- 
co o almeno principale i lavori dell' ingegno, e coloro 
i quali se ne occupano , prendono il nome d' artisti. 
Queste poche parole , ed i principi stabiliti poco in- 
nanzi ( nota R. 5 ) bastano a far conoscere quando un 
obbligazione di fare talune opere di arte o d’ industria 
può essere o no considerata come atto di commercio. 

Si dà secondariamente la qualificazione d' im- 
presa di manifattura all’atto di una persona o di più 
socj , che riuniscono in un luogo chiamalo manifattu- 
ra , fabbrica , attelliere , degl’ individui de' quali il la- 
vorare unito all’ impiego di taluni procedimenti cara- , 
bia in sostanze o in specie novelle , elabora o perfe- 
ziona talune materie ; o all’ atto anche di colui il qua- 
le per lo stesso fine fa eseguire le opere che gii sono 
incumbensate , da operai che lavorano ne’ loro domici- 
li. Gl’ imprenditori di questa seconda specie , proponen- 
dosi , come r è evidente , per scopo il ritirare un gua- 
dagno dai rapitali che anticipano per salario degli 
operai , e per la compra delle materie prime , fanno 
alti di commercio. Secondo il rigore del diritto si può 
dire , che la fatica e l’ industria dell’ uomo , non poten- 
do divenire la proprietà di un altro, noi> sono suscetti- 
bili di essere materia di traffico. È impossibile intanto 
in chi assolda fatiche ed industria di più persone per 
ricavarne un profitto , il non ravvisare uno speculato- 
re , il quale subaffitta in un certo modo ciò ‘che gli 
è stato affittato ; che ne fa un vero traffico , una vera 
speculazione. Bisogna però in tulli i casi Impiegare mol- 
ti/" attenzione , onde non confondere alti con atti. 

Le imprese di lavori differiscono da quelle di 
^ manifatture , in quanto a che quelle hanno per oggetti^ 
la formazione di opere che si eseguono sopra immo-’^ 
bili , come costruzioni di pon'.i , canali , acquidolli • 
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strade , cc. Le convenzioni fatte per queste costruzto' 
ni , Q per ripararle , non sono pel governo o per le- 
cotnuni , alti di commercio ; ma mezzi per aumentare 
per via di accessione , o mantenere colla riparazione 
gli oggetti immobili per la lor natura. La stessa cosa 
sarebbe per un proprietario, che facesse» eseguire con- 
simili opere su i suoi fondi. Dicasi lo stesso sq il go- 
verno , r università , il proprietario particolare , va- 
lessero da loro stessi eseguire la loro impresa per mez- 
zo di operai salariali a giornata od a staglio , impie- 
gati e pagali direttamente ^ in tal caso nè la locazione 
delle opere , nè le compre di materiali ed istruraeuti , 
nè alcuna operazione accessoria sarebbe atto di com- 
mercio , maucandovi assolutamente l’ intenzione di spe- 
culare. 

Ma pel contrario , se questi stessi individui fanno 
un contratto con un imprenditore , il quale s' incarica, 
per un prezzo o anche per una parte nei proGUi , e 
ne’ risultati dall’impresa, di fare eseguire tutto ciò che 
si richiede di opere e di somministrazioni , per ope- 
rare e conseguire lo scopo proposto , tale contralto è 
per questo imprenditore una vera speculazione. 

Da quanto si è detto rilevasi , che non si può con- 
siderare come atto di sua natura commerciale , si 
può chiamare impresa di manifattura , la semplice lo- 
cazione di lavori o d’ industria , che un opera jo può 
fare al fabbricante , o al capo dell’ attelliere , presso 
del quale egli fatica. Quest’ operajo quantunque cooperi 
alla speculazione dell’ imprenditore di manifattura , non 
è però egli stesso un imprenditore , poiché non solo 
egli lavora i materiali altrui , non impiegando altro se 
non la sola fatica delle sue braccia , ma ancora per 
non avere nel tempo stesso uno stabilimento indipen- 
dente , ove eserciti cosi la sua industria. (*) 

(10) Di commessione. Vedi appresso il titolo V. dei 
Commessionati , nota num. 4- (*) 

(11) Di trasporto^ ec. Per la impresa di trasporlo, 
come atto di commercio , non si debbe intendere qua- 
lunque convenzione di trasportare da un luogo in un 
altro persone , o oggetti di qualunque specie j ma sol- 
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tanto il trasportare abitualmente le'fersone o cose al- 
trui ,*pcr specùlaiione e traffico, fa^atlo ux coi^- 

mercio colui , che abituato ad impiegaré 1 suoi 
e vetture pe’ suoi servigi, ne affittasse per tjualche oc- 
casione 1’ uso , incaricandosi 4» qualc^ trasporto. Jj abi- 
tualmente trasportare '. pel servizio di altri ni*-,con 
l’intenzione sempre esistente di volerne trarre un pro- 
fitto, costituisce atto commerciale 1’ impresa di traspor- 

' (la) Ogni impresa di fornitura. Lorcbè una per- 
sona , quantunque non commerciante , si obbliga a tor- 
nire ad altri derrate, mercanzie, o simili oggetti, ohe non 
s’indicano specialmente e limitativamente dover essere 
quelli che facciano parte de’frutti dell’agricoltura dei suoi 
fondi, allora vi è grave presunzione , che tale persona 
non raccolga da’ suoi fondi tutte le cose promesse , ma 
che le comprerà o le farà lavorare ; e quindi , che ia 
sua impresa sia un mezzo a procurarsi de’ profitti in- 
dustriali sia nella rivendita , sia nella preparazione , 
sia nel trasporto di queste mercanzie : ciocche chia- 
masi impresa di forniture. ' , ^ 

Tali sono le imprese letterarie ,- ossiauo , le «o- 

scrizioni , le associazioni , fatte non dall autore del- 
r opera , ma da altri. 

Non è necessario che l’ impresa abhia per oggetto 
il trasferimento della proprietà j basta che si dia il 
solo uso ; come sono i magazzini o stabilimenti , nei 
quali si trovano ad affittare le decorazioni necessarie 
per feste religiose, o civili, o per>ponipe funebri, ec. 

, I proposti dal governo per comprare le forniture 
necessarie pel servizio dello stato , non sono impren 
dilori } è il governo che negozia* pel di loro mezzo : 
ma v' è impresa di fornitura per tulli coloro , che si 
obbligano di somministrare a prezzi fissati col gover- 
no degli oggetti , che essi compreranno od affitteranno 
coll’ intenzione di speculazione , e di profitto. ( ) 

(i.^) Di agenzie commerciali^ ec.ljà Jaolùtaàit^ ac- 

gli affari contenzio.si presso le amministrazioni pubbliche 
o particolari, la gestione dei ^ patrimoni mobiliari , le 
riscossioni dei .capitali , i reclami per la liquidazione 




Di. 



38 


CORSO DI DIRITTO COMMERCIALE. 

o percezione degl’ interessi del debito pubblico , ban 
data occasione a formare una speculazione , la quale 
consiste nel disbrigo di questi oggetti. 

La qualità d’ impresa commerciale è data alla cosi 
detta agenzia , turò , Ossia ad una specie di stabilimen- 
to annunziato alla fiducia pubblica con circolari o 
con altri mezzi atti a dar pubblicità. 

L estensione delle relazioni commerciali , ed i 
rapporti stabiliti da esse tra individui di nazioni di- 
•verse , rendono frequentemente necessario 1' uso di atti 
scritti in lingue estere. Quindi è , che si sono formali 
in molte città degli stabilimenti , ne’ quali si traducono 
lutti gli atti e documenti in qualunque lingua scritti , 
e dove reciprocamente si stendono lettere in lingue 
estere. Il tradurre non è atto commerciale; ma chi 
per speculazione di un lucro riunisce diverse persone 
per fare eseguire le traduzioni richieste, o date a fa- 
re , fomaa uno stabilimento che si debbe riporre tra 
le agenzie di affari , e considerarsi come speculazione 
commerciale. 

Nel codice abrogato di commercio ( art. 63a ) , 
come ancora nelle leggi d’ eccezione ( art. 6ia linea 

^ 1 - 2. impresa di agenzie , di offi- 
cine di affari. o i jj 

Nell articolo 3 del nostro codice di commercio , 
ove SI stabilisce la regola , si legge : ogni impresa di 
agenzie commercia// , di ofBcine di affari commerciali. 

econdo lo spirito della legge francese , era im- 
presa commerciale quella di agenzie e di ofGci ne di af- 
ari per loro natura commerciali , o non commerciali. 

speculazione fu dichiarata atto di commercio » p« 
ing^ere soprattutto la nobile professione di avvocato, 
dal mestiere di agente di cambio. ( Jrt. i8 dell' atto 
e governo del dì i4 dicemb. i8io , confermato dal- 
ort. ^% deW ordinanza del dì ao novembre i8ia. ) 

Sembra che il nostro legislatore abbia voluto di- 
*rr*^**^* commercio la impresa di agenzia o di 

o jcina di affari , ma soltanto lorcbè gli oggetti sono 
materie di commercio, come disbrigo di compre per 
conto di commercianti , protesti di cambiali , esazioni 
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del valsente di esse alla scadenza ^ ritorni di valori 
per mezzo di cambiali procurate , ec. Ma tutto ciò va 
in qualche modo a confondersi con le funzioni de' com> 
messionati. (*) 

(14) Gli stabilimenti di vendite aW incanto. Questo 
nome solo vale una definizione , e dispensa dal far 
conoscere in che tali stabilimenti differiscono dalle 
operazioni di> senseria. La disposizione a prontamente 
servire ‘chiunque si dirigga allo stabilimento , carat- 
• terizza questa specie d'impresa. I direttori di essa , 
essendo nello stesso tempo affittatori di locale , e de- 
positar) , sono sottoposti per le obbligazioni che con- 
traggono verso di coloro i quali richiedono i loro 
servigi , alle regole riunite della locazione e del de- 
posito. 

La fiducia pubblica , richiamata dalla pubblicità 
di un tale stabilimento , meritava una maggiore gua- 
rantia , offerta ad essa dalla legge , col noverare tra 
gli atti di commercio , e soggettare alia giurisdizione 
de’ tribunali di commercio, tutti gli atti emanati da tale 
stabilimento. _ 

(15) Di spettacoli pubblici. Ciò è facile a compren- 
dersi. Nello stato attuale di civilizzazione si dà una 
tale denominazione ad un genere di speculazione che 
chiama il pubblico a godere , mercè una retribuzione 
de' lavori o dell' industria di persone conosciute sotto 
il nome di attori , a qiìali sono pagati de’ salar) dal- 
r impresario. Le sole imprese di spettacoli sono po- 
ste nel numero di atti di commercio : le obbligazioni 
che verso degl’ imprenditori contraggono gli attori , i 
musici ec. , non sono pel lato di questi , atti di com- 
mercio. 

Del resto , non bisogna prendere la parola spetta- 
colo nella sua stretta significazione : sono spettacoli le 
imprese di danza , o di altre specie di divertimenti 
offerti al pubblico per trarne un lucro , per cui sono 
speculazioni commerciali. (*) 

(16) Ogni operazione di cambio. La moneta è la 
misura comune di tutti i lavori. La fabbricazione di 
essa essendo stata stabilita in modo che se ne trovano 
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taluni pc/.zi rap,ici a<l p(juivalere soli a molli altri 
pezzi , sovente v’ ha bisogno eli lare camhj. Spessissimo 
succede ancora , elio le monete sia per Io strotinaroen* 
to , sia per altri accidenti cui van soggette nel circo- 
lare , restano alterate nella forma o diminuite nel peso 
in guisa che cessano di essere ammesse. Allora viene 
il bisogno di cambiarle. 

K si dà a tali operazioni di cambio il nome di 
cambio locale , o manuale j a coloro poi che vi si ap- 
plicano , quello di cambiamonete , ed al di lóro stabi- 
limento 1’ altro di banco di cambio. 

Ma i bisogni del commercio hanno introdotto un 
altra specie di cambio , e di maggior importanza. Ac- 
cade soventi volto , che i debitori per evitare le spese 
ed i pericoli del trasporto delle monete , procurano 
di acquistare de’ titoli di credito , pagabili ne’ luoghi 
ove debbono lare i loro pagamenti , per dispensarsi 
con tale mezzo dall' inviarvi i fondi. Da questo è nato 
ciocché chiamasi operazione di cambio. 

Tale negoziazione può farsi in due maniere: i.* 
direttamente , se colui , che contrae 1’ obbligazione di 
far trovare una somma in un luogo diverso dal suo do- 
jnicilib , si obbliga egli stesso a questo pagamento ; e 
ciò chiamasi cambio personale , che si fa mercè un ob- 
bligazione diretta di colui il quale promette di pagare 
una somma convenuta nel luogo che egli indica j lo 
scritto dicesi biglietto : a.® col mezzo d’ un’ interposta 
persona , alla quale colui che vuole far trovare la som- 
ma in un luogo comanda di pagarla alla persona che 
gl’ indica ; ed in questo caso la lettera chiamasi lettera 
di cambio. 

Questi titoli di credito non avrebbero , che una 
utilità mollo ristretta , se alla scadenza i proprietarj 
di essi fossero obbligati a presentarsi da loro stessi al 
luogo ove si deve pagare \ se non potessero nè tra- 
smettere ì di loro diritti , nè incaricare una terza per- 
sona per rappresentarli ; o pure se fossero obbligati a 
seguire le lunghe e lente formalità del diritto civile , 
poco confacenti alla celerità che si esige nelle opera- 
zioni di commercio. Quindi è che questi titoli sono 
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formati pagabili non' solo alia persona indicata', ma 
liensì a quella che questa indichi. Per tale fine colui , 
cui il biglietto ò la lettera dà la facoltà di disporre in 
questo modo della somma ivi indicata , fhuò con una 
semplice dichiarazione ceder i suoi diritti a tale per- 
sona , od incaricare tale persona a ricevere il valsente 
in di lui nome. 

' E questa cessione , o questo 'mandalo va scritto al 
dorso del titolo , e per ciò è detto indossamento , os- 
sia girata. '' 

Colui che crea la lettera di cambio dicesi traente, 
e r altro a di cui vantaggio si fa , dicesi prenditore : 
trattario poi chiamasi chi è incaricato a pagare la let- 
tera alla scadenza ; accettante questi stesso se si obbligò 
a' pagarla , e provista di fondi la sonnma che è nelle sue 
mani per servire al pagamento ; indossante , 'ossia giran- 
te, quegli die, merce un’ordine scritto al 'dorso della 
lettera o' biglietto, dà ad altri il diritto ad esigerne il 
pagamento 'alla scadenza. 

Se la' negoziazione ha luogo per lo mezzo di un 
biglietto , questo chiamasi biglietto ad ordine. Chi lo 
firma pel pagamento p dicesi firmatario ; colui a di cui 
beneficio è firmato , dicesi proprietario , beneficiario ; le 
altre denominazioni pel biglietto ad ordine sono quel- 
le stesse che hanno luogo per > la lettera di cambio. 
Nel biglietto spesso non s’ indica il nome del proprie- 
tario di esso ; ma in tal caso chi lo possiede per que- 
sto solo fatto è presunto averne la proprietà, che po- 
trà sempre trasferire ad altri con la sola consegna ( art. 
45 ). V. Azeri I , Diiton, art. Lettere di cambio. 

Accade spesso , che esistono più somme da farsi 
passare in una città , che a ritirarle da essa ; e talvol- 
ta le comunicazioni con una città sono più difficili , 
che con un’ altra. I contraenti guardano gli eventi di 
lucro o di perdita , che possono sperare , temere od 
evitare coll’ obbligarsi 1’ uno a far pagare , 1’ altro col 
farsi promettere la somma in un luogo. Siccome vi è 
del pericolo a far trasportare il numerario , e talvolta 
vi è un eguale nel contentarci d’ un credilo che può 
essere pagato ma non con esattezza , da ciò risulta 
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spesse volle un bilancio , per cfTuUo del quale I’ utn 
parie paga ordinariamente all' allra un protìlto eguale 
all' introito nel cambio di due cose d’ iueguale valore. 
Questo prq/illo , lutto diverso dall' interesse , cbiamasi 
prezzo del cambio , o semplicemente cambio {art. 177). 
Prende uaturalmente un ammontare uniforme in tutte 
le convenzioni di tal genere , che si fanno nella stessa 
epoca e per le stesse piazze ; ciocché chiamasi corso del 
cambio , il quale comprovato con cerliGcali degli agen> 
ti di cambio , è norma pe' contraenti , lorché nulla 
hanno convenuto, e negli altri casi è regola alla co» 
scienza anziché mezzo di cui possano far uso i tri* 
hunali , per ridurre le stipulazioni di cambio che tro- 
vassero esorbitanti ( art. 67 , 63 , e 177 ). 

Oltre di queste specie di operazioni di cambio, 
v' è un’altra. Tutte le monete hanno due specie di va- 
lori j uno reale ed intrinseco , 1’ altro arbitrario e di 
nome. Il valore intrinseco è determinato dal peso e 
dal titolo , ossia dalla quantità del Jino della materia 
colla quale il pezzo di moneta é formalo ■, il valore ar- 
bitrario è Gssato dalla legge in ciascuna nazione. Ma 
- tosto che un pezzo tÌì moneta é trasportato fuora dal 
regno , ove ha corso legale , perde il suo valore nomi- 
nale , e, conservando il solo valore intrinseco , non é 
considerato se non come semplice metallo. Cosi, due 
pezzi di moneta avando lo stesso titolo e peso , quan- 
tunque coniati nell' interno di due diiferenli stati , sa- 
rebbero intrinsecamente dello stesso valore. Se fossero 
dello stesso titolo , ma di peso ineguale , la differenza 
del loro valore sarebbe soltanto in ragione del peso \ 
se essendo eguali di peso , fossero di diverso titolo , 
la differenza sarebbe in ragione del titolo, ossìa in ra- 
gione della quantità d’ oro o d’ argento fino che essi 
conterrebbero sotto lo stesso peso ; Gnalmenle se vi 
esistesse nel tempo stesso diversità di peso e di titolo, 
la differenza del valore intrinseco di questi due pezzi 
sarebbe nella ragione composta del loro peso e del lo- 
ro titolo. E da ciò ne viene , che per determinare giu- 
stamente questo rappoi lo , fa duopo adattare una mi- 
sura al peso ed al titolo di queste monete ; e tale ope- 
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rasìdtte fissa il oumero delle parti di uno de' due pwj* 

15Ì , che equivale precisali! ente a quelle dell' altro. 

^ ^^Quesl’ uguaglianza può essere tolta dalle circostan- 
ze ; poiché, il valore intrinseco d' una cosa , e v^opra- 
tutto di un metallo che sì vuole cambiare per U!i altro, 
non ne fa sempre il prezzo s ma bensì i' abbondanzi* 

“ 1 1- .li- 

do opera , o la rarità di esso . come^ncora il Mcsogno 

^**1 f^vi 

che pju persone possano averne nello stesso tempo. 

* ili **->•*♦ 

Da CIÒ risulta un cambio locale. Allora , come ancoi^a 
quando Iratlasi di negoziazioni da, , piazza a pia/.za ^ 

* quantunque in rapporto alla sostanza « in riguardo al- ' 
la sua natura ed ai suoi affetti il cambio sia lo stesso^» 
nuli' ostante per giudicare del suo stato fra' due citta 
sottoposte a Sovrani diversi, la differenza delle mone- . 
te esige una precedente operazione , che consiste a ri- 
diirre ciascuna ad un valore coaiune , nel fissare il qua- 
le si fa, astrazione di quello che attribuisce loro il go- 
verno che le ha coniate. Così , per princìpio generale 
dedotto dalla natura delle cose , il cambio tra due cit- 
tà sottoposte allo^stesso Sovrano, non si fonda se nori 
sopra la cònsifleijazipue della maggiore o minore spesa] 

€ de’ perigli ’ìiel trasporto, e nella maggiore o minord 
estensione de' bisogni di. danaro per una città in riguar- 
do ad un' altra ; il cambio tra due piazze sotioposte a 
governi diversi , si basa , indipendentemente da queste 
circostanze che non esistono meno , sul paragone del 
valore intrinseco delle monete , fatta astrazione del di 
loro valore nominale , che i sudditi dello stesso go* 
verno sono essi soli obbligati a rispettare. 

^ Nell' uno e nelf altro caso , queste ba» sono 
dificate^ da Un numero infinito dì circostanze accessorie^^ 
lo «iato più o mena florido del commercio in ,uiia cit^: * 
può ^fare ^sperare o temere de' pagamenti più o me-* , ' 
Uo^eàatta mente fatti \ la situazione delle pubbliche fi-^^ 
Danze può fare prevedere delle miitaziom manetarie più- 
o^thenò favorevoli. Se nella città, ove è pagabile lai 
lettera di cambiò", v’é ordine d’accettare in pagamen- 
to specie di moneta incomoda , o valutata al di soprif. 
ieir iatrimeco valore ; se vi sodo bolli a chiedere , lor4^" 
malità àd adempiere , dilAxiuni a soffrire , ec. tutte oue<a' 
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ite circostanze influiscono sul prezzo del cambio , e so- 
no comprese nello slato del corso tra le due città. A j 
tali circost.’iuze locali, si possono altre aggiungerne non 
Solo accessorie , ma ancora estranee alla natura del cani- 
l)iu , come r opinione delia solvibilità di chi deve pa- 
gare , o della buona fede di chi pretende di avere su 
di costui un foudo , o un credito , che 1' autorizzi a 
tirare la lettera. L' intervallo del tempo tra il giorno in ' 
cui il valsente della lettera è sborsato al traente , e quel- 
lo nel quale essa deve essere pagata , v' influisce anco^ 
ra. Se questa lettera è tratta pagabile ad una scadenza 
fissata , il prenditore ottiene , secondo il tempo che 
deve scorrere , ed il corso dell' interesse del danaro 
nella piazza ove* la lettera devesi pagare , tUia diminu- 
zione , che chiamasi sconto. 

Queste negoziazioni , inventate per evitare incon- 
venienti e diminuire le spese pel trasporto del danaro, 
sono divenute tanti mezzi per supplire , mercè il cre- 
dito , alla rarità , od insurfìcieuza de capitali. Non si 
è soltanto cambiata una somma o valore contato o da- 
to attualmente, per somnta attualmente esistente inal-^ 
tro luogo ; ma 1’ estrema fiducia che richiede il com- 
mercio, ed il grande interesse che lianiio i commercìaDti 
a mostrarsi esatti e fedeli nell’ adempimento de' loro 
doveri , hanno fatta considerare la promes.sa di pagare^^ 
, in un luogo , ed ad una certa epoca , come un vero 
credilo su questo luogo. Con questo mezzo le risorse 
del commercio si sono infinitamente accresciute 5 e chi 
- con pochi fondi si mantiene sempre in istato «li es«-gtii- 
re le obbligazioni future che lia contratte , può mette- 
re in circolazione effetti infinitamente superiori alla sua 
' ricchezza , e moltiplicare in tal mudo i mezzi per sai-' 
dare le sue compre. 

Queste op^Hzioni di cambio manuale , traettiiio , 
e locale ^ essendo sempre fondale so|>ra nn interesse, 
o una speranza di profitto ^ e facendo esse la rapida , 
o infelicemente ritardala circolazione del comim icio ; 

/j si sono dovute per 'tali ragioni annoverare tra gli atti 
di' comcnercio. (”) 

(jj; Bamea. Vedi la nata n." 19. (*) 

• . -r - 7- - • 
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(i8) Senseria. Vedi il Tit. IV. Sez. I. del ,Ub. I. 

di questa opera. (*) — , i 

(i«^) Le negoziazioni delle quali si è parlato nel- 
la nota «.• i6 esigono delle ricerche molti pi icalc , o 
suppongono una conoscenza abituale degli eventi favo- 
revoli o contrari prodotti dalle circostanze. La cura- 
di prevederli è divenuta un ramo d industria , che con- 
siste nello studio delle risorse o de’ bisogni di differen- 
ti piazze j nel calcolare gli eventi che- possono risul- 
tarne , eventi che sono tanto più complicati , in quan-- 
to che 1’ ineguaglianza de’ valori intrinseci , e de’ valo- 
ri nominali delle monete congiungendosi alla ntaggio- 
. re o minore abbondanza , alla maggiore o minore e- 
sterisione de’ bisogni , rende più difficile il conoscere 
il vantaggio od il pericola delle speculazioni. Si dà il 
nome di banchieri a coloro che se n| occupano. La lo- 
ro professione consiste a vendere , o comprare in una 
piazza , la facoltà di disporre delle somme di danaro 
pagabili in altre. 

Le operazioni di banca si fanno in varie maniere : 
1 .® per speculaxione , quante volte nella speranza di 
qualche profitto si vendono , o si comprano in una 
piazza , crediti, o danaro da pagarsi in un’altra; a.* 
per commessione , sia lorchè si ricevono danari , o ti- 
toli di crediti commerciali , l’ ammontare <le’ quali deb- 
Le servire a saldare le obbligazioni , che 1’ autore di 
' questo invio ha firmate ; sìa quando taluno si obbliga a 
pagare , o si pagano lettere di cambio tratte da iia 
corrispondente , il quale non ha anticipatamente som- 
ministrato il valsente , ed al quale , secondo i termini 
di commercio , si apre un credito. 

Si chiamano tratte le lettere di cambio che un 
banchiere trae su di un suo corrispondente, e che que- 
st' ultimo è obbligato a soddisfare ; e rimesse quelle che 
egli invia al suo corrispondente , onde ne faccia la ri- 
scossione , ciocché dicesi incassare. 

Vi è però un genere d’operazioni di òanca, mol- 
to più importante pé' sBoi rapporti col credito pubbli- 
co e con i grandi interessi del commercio iuleruo od 
esterno degli Stati. 
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Per rimediare ali’ iiicouYeniente del valore incera 
to delle diverse monete , possono abbondare in 

qualche nazione, o per facilitare i pagamenti coll’ evi- 
tare le spese di trasporto delle monete , o fìnalmenle 
per naolliplicare questo mezzo di circolazione , un ban- 
chiere riceve delle somme in deposito, per I’ ammon- 
tare delle quali dà sopra i libri della sua banca una 
iscrizione di credilo , die il depositante potrà cedere, 
per vie estremamente semplici ed economiche , ad al- 
tri che avrà lo stesso diritto ; oppure egli dà fuora dei ’ 
biglietti , che si obbliga di saldare in danaro alla pri- 
ma richiesta del latore, senza dilazione o'condizipne 
veruna. Le banche della prima specie si dicono, han~^ 
che a giro ; quelle della seconda , banche a biglietto. 

Quando una banca a biglietto ha bene assodalo il 
credilo , i possessori di essi non si dan fretta per dó- 
mandarne il rimliorso; ciascuno , sicuro di poter esige- 
re il suo credito in cigni istante e senza ritardo , pren-, 
de la scrittura di obbligo del banchiere per vera mo- 
neta Il banchiere , che nessuna indennità presta ai 
possessori de' biglietti per 1’ uso , che costoro gli per- 
mettono dei loro fondi ; e che d'altronde sa per espe- ' 
rienza , che npn lutti i depositanti verranno nell' ìstes- 
so istante a ritirarli , mette in circolazione una qnap-^ 
tità superiore alla somma , che bisognerebbe per ese- 
,guire i rimborsi. j, , 

La fiducia , la quale fa sì , che non si venga a 
^dimandare al banchiere il pagamento delle sue ohhli- 
ganze , covre e mette quasiché in Lilaucio la non e- 
sigibilità delie somme da Ini date ad altri in prestito. 
Ma siccome un tal prestito é fatto per un profitto , che 
va sotto il nome d^ tritereste , o sconto ; nel mentre il 
banchiere non dà indennità veruna , o ne dà ima ma 
di picciol momento a quei possessori de’ biglietti i qua- 
li non vengono a domandargliene il rimborso ; così ne 
risulta un beneficio reale a di lui favore , che forma i 
profitti della banca. , .j 

Più , rare volte accade , che nelle banche a giro , 
i capi o direttori abbiano il diritto di estrarre finan- 
che , e mettere in circolazione una parte del, deposito. 
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fallo da coloro che i prinii farono ìsciitli per de- 
po.sitanti ne’ registri della Imnca. La formazione e l’og- 
getto di queste baiicli^ quasi sempre vi si oppongono. 
Non sarebbe però contro la Matura e 1 ’ utile commer- 
cio delle cose , che i regolami iili ciò permettessero. 

Nell’ uno' e nell’ altro caso il numerario estratto' 
dai deposito , o la porzione de’ biglietti eccedenti il 
fondo della banca , sono rappresentali sia da crediti o 
mercanzie date in pegno , sia da obbliganze firmate. 

Tali imprese si formano o dal governo, o con la sua 
autorizzazione sempre indispensabile; per la qual ragione 
prendono il nome di banche pubbliche. A queste mol- 
.ta affiuità hauno le società anonime , dette compagnie 
dalle nostre leggi ( art, 48)- ' 

Si osservi del resto , che il commercio essendo fa- 
cilitato dalle operazioni delle banche pubbliche , e del- 
le compagnie , la fiducia pubblica è. allirala da que- 
sti stabilimenti , e la fortuna delle famiglie invincolata 
ad essi ; queste considerazioni tutte hanno indotto il 
legislatore a riporre tra gli atti di commercio le ope- 
razioni delle banche pubbliche , e delle compagnie 
’ ( art. 3 ). (*) 

(20) La qualificazione di atti di commercio non 
.può essere estesa che a que’ soli casi , che sono stali 
espressamente definiti dalla legge. Intanto iorchè lalu- 
. ne obbligazioni che non possono essere dichiarale , giu- 
sta le regole finora esposte , atti di commercio per di 
Juro natnra , emanano da commercianti , una presun- 
zione legale le fa considerare come atti della di loro 

f irofessione commerciante , fino a che non si provi col- 
’ allo stesso , che i’ oggetto del contratto fu prettamen- 
te civile ( art. 3 ). 

Se il termine commerciante è voce di genere ; gli 
altri di negoziante , mercante , banchiere non sono 
die vocaboli di specie , intendendosi per negoziante co- 
lui che commercia all’ ingrosso ; per mercunie il eoui- 
mercianle a minuto : per banchiere il comuie'rciaiile iie- 
guzialure di lettere di cambio ( V. nota n.* 19 ). Spes- 
so trovasi il lermiae à\ faiànicanle , e ’l labbricanle non 
è clic colui il quale Culi liiateriali cuutpraii , e con 
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)e faticale altrui fa il commercio di compre di mafcrie 
brute per rivenderle lavorate. Sono queste le per<;<iiìe 
alle quali debbe darsi il nome getierale di commercian- 
ti. Del resto V. $iota i».* a. 

Supposto per certo, che colui il quale si obbligò’, 
è commerciante , egli è d' uopo esaminare , quali ob- 
'bligazioni per questa qualità sono dichiarate atti di 
commercio. 

É regola generale : te un ohhliganone , che non ■ - 
può derivarsi da atto di commercio per sua natura , é 
stata contratta da un commerciante , tale circostanxa 
basta a farla riputare commerciale : chè per presunzio- 
ne legale è atto della'- professione. Questa presunzione 
cessa però in taluni casi che vedremo. 

La forma dell' obbligazione può essere verbale o . 
scritta ; e 1' obbligazione può essere bilaterale , o unila- 
terale. TUò il cessare di essere commerciante cambia la 
qualità dell'. atto formato nel tempo io cui I’ obbligato 
era commerciante. 

Questa presunzione però nop si applica alle obbli- 
gazioni di un commerciante , per pagamento di derra- 
te , o mercanzie comprate per 1’ uso suo particolare , o 
della famiglia. Questa destinazione esclude qualiinqué 
idea che 1' obbligazione sia commerciale. Ma non si ^ 
comprenda. in questa eccezione la compra di cose de- 
stinate all' uso del commercio ; come registri , carte od 
altre forniture di casa di un banchiere \ come pési , 
misure , bilancie , istrumenti necessarj per vendere , *• 

comprare oggetti del commercio ; macchine per 1’ uso 
di un impresa di manifatture ; cavalli ,' e macchine pei 
trasporti per mare , o per terra , ec. 

^ Questa presunzione cessa ancora in tutti i casi , 
né’ quali il fondo stesso e lo scopo della negoziazione 
la indiziano come estranea al commercio. Quindi non' 
sono atti di commercio nè per loro natura, nè da ripu- 
tarsi tali per la qualità di commerciante di chi le fa , 
nè le transazioni di famiglia nelle divisioni di succes- 
sioni odi altri diritti simili ; nè le vendite d'immobi- 
li , le locazioni di questa sorta di beni a qualunque uffì- 
zio destinati , quautimque fìrmate da commercianti ; nè 
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il prestilo , il nwiidalo , il «lepo-dlo , il pegno , lorché 
non sono relativi al commercio; nè le obbligazioni fir- 
male da un commerciante per spese sborsale ad avvo- 
cali , a palrocinatori , o ad alici mandatarj nei giudi- 
zj avanti i tribunali , od arbitri , quantunque queste 
controversie abbiano avuto luogo per occasione del suo 
commercio ; poiché in qiiestoi caso le controversie non 
possono considerarsi come atti della professione com- 
merciante. 

Jn una parola : le obbligazioni del commerciante 
•ono riputate commerciali , se non si può provare con- 
tro del creditore , che I’ obbligazione aveva una causa 
puramente civile. Ma questa restrizione può .talvolta 
soffrire qualche modificazione , se 1’ obbligazione , che 
si prova avere Causa tutta civile , è passata in un conto 
corrente : qui interviene una novazione di titoli , i qua- 
li prendono la qualità commerciale del conto corrente 
etesso nel quale’ sono stati compresi. 

Si osservino però attenlamenle le parole della leg- 
ge ; qualunque obbligazione tra negozianti , mercanti , 
e banchieri. Sarà forse ipso fare riputata obbligazione 
commerciate quella , che non essendo tale per sua na- 
tura , si pretende però avere questa qualità per essere 
stata contratta da un commerciante , nel caso però che 
egli siasi obbligato con persona non negoziante , non 
mercante , non banchiere ? In questo caso azzardo la 
mia opinione, che 1’ atto è ipso jure prettamente civile, fi- 
no alla prtiova contraria dell' esistenza di una causa com- 
merciale; e do i.* perchè la legge richiede obbliga- 
zione tra negozianti , ec. ; 2 .® perchè 1’ atto non è di 
sua natux’a commerciale , e non si possono aumentare 
le eccezioni aggravanti fuora i casi voluti dalla legge 
( art. 8 L. C. ). 

Quindi conchindo : sono commerciali ipso jure te 

obbligazioni tra commercianti , se /’ atto ( quantunque 
per sua natura non sia atto di commercio ) non indichi 
Una causa civile : sono ipso iure civili le obbligazioni 
contratte da un commercianl^k vantaggio di persona non 
commerciante , se l' atto ( che per sua natura non è atto 
di commercio ) non contenga una causa espressa con*-- 
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merdaio ( per argum. delT ait- a4 )• Fo «ocezIoM 
in questo secooLln caso, pe' soli bigSietti ad oi'dine , sot- 
toscritti da un cuinmercianle a vantaggio dì ciiiuricjue 
siasi il creditore. Questo atto è sempre pel commer- 
ciante un alto della sua professione , fino alla pruuvd 
contraria emergente dalla scrittura stessa {\ .nota n.*»a). 

Si osservi in fine, che le obbligazioni discendenti 
da delitti o quasi delitti , che non sono al certo atti 
dì proies.sioue di coniinerciaute , sono soggette alle te-r ^ 
gole del diritto ' Comune civile e criuiliiale; (•) 

(ai) Le JefterO" di cambio , ea Questi' mezzi nou 
s’ impiegano che per I' esercizio , e per la celerità del 
cbnimercio. I\è osta che il traente, il girante, l’accet- 
tante , od altri obbligato in solido ài pagamento sia 
persona non conitnercianle. I possessori potrebbero re* 
stale delusi sul pagamento, ed il commercio ne solTrU 
fobb*^ ritardo. (♦) > 

(S‘s) / biglietti ad ordine , ec. Questi biglietti sono 
pel commerciante atti di professione , e quindi atti ip .10 
jure' di commercio , meno 1' eccezione contraria , che 
risuìlasse dall' atto stesso. Sono per le persone no», 
commercianti mezzi civili a comprovare le obbligaziò- 
ni , e perciò ipto jure atti civili , salva la pritova con- 
.traria. (*)• „ \ 

(a3) / biglietti fatti da ricevitori, ec. I ricevitori, 
pagatori , |>erceltori o altri contabili di danaro pub- ' 
blico sono assomigliati ai commercianti per ciò che 
riguarda la qualità commerciale de' loro biglietti. Con 
questo si è voluto assicurare 1' adeàapimento delle loro ob- 
bligazioni in una maniera più pronta e più esatta di quel- 
la che se fossero restale nella classe delle obbligazioni or- 
dinarie , e cosi aumentare il credito di questi agenti. (")- 
Ma questo rassoinìgilamento essendo una eccezione 
alla regola generale , che non permette di considerare 
tali agenti conte commercianti , e di mettere le loro 
operàzfoiti al livello degli atti di commercio, non può 




essere esteso al di là de’ suoi limiti. Costoro sono sot- 
topo.sli alla giiM'isiiizione ^Pbimerclate , senza per ciò 
essere commercianti, per le sole di loro obbligazioni^ 
scritte ( htgLiein ) , e nelle quali non sì trovasse espres- 
ga uug c,.usa estranea alla loro contabilità , o al (ppt- 
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merito, è non per le obbligazioni verbali } mai pos- 
sono essere assoggettati ai doveri imposti ai coiuiner- 
cianti. (•) 

^24) negoziazioni dalle quali può essere com- 
posto il commercio marittimo , possono ridursi ad un ' 
ordine semplice e facile a comprendersi. 

I navigli, mezzo unico per esercitare la navigazio- 
ne , non potendo esistere senza appartenere a qualche 
persona , tutto ciò cbe li riguarda in loro stessi , {tut- 
to ciò cbe è relativo ai mezzi per acquistarne la pro- 
prietà , tiene naturalmente il primo luogo. La condot- 
ta 'di un naviglio è aflidata ad un capo , che chiamasi 
capitano , al quale questa qualità , considerata in se 
stessa , dà diritti ed impone doveri. Questo capitano coti 
coloro cbe subordinatamente a lui faticano al servizio 
del naviglio , contraggono delle obbligazioni , nelle qua- 
li i principi generali sulla locazione delle opere sofiVo- 
iio delle modificazioni e delle estensioni importanti. Co- 
loro cui appartengono i navigli non sempre gl’ impie- 
gano per lor uso personale , ma spesso concedono ad 
altri il dritto di caricarvi mercanzie , o si obbligano a 
trasportarle ; ciochè ha r^so necessario talune regole 
sull’ effetto di queste obbligazioni , sull' applicazione dei 
principi generali risguardanti la responsabilità dogi' im- 
prenditori di trasporti, e su i rapporti forzosi de' di- 
versi caricanti insieme , in talune circostanze. 11 com- 
mercio marittimo essendo per sua natura esposto a pe- 
ricoli di ogni sorta , i speculatori possono venire in 
soccorso dei proprietarj , e dei caricanti , ed obbligarsi 
a riparare le possibili perdite: ed ecco l'oggetto del 
contralto di assicuraiióne. Le spedizioni marittime fa- 
cendo nascere de’ bisogni di capitali , che difficile è so- 
vente il procurarsi con semplici imprestiti , e per la 
soddisfazione de’ quali ,non si può dare altra sicurezza « 
che gli oggetti stessi, pe** quali si fanno le anticipazioni, 
si è inteso il bisogno , e si è riconosciuta la utilità di 
uiia specie di associazìl^ne del mutuante agli eventi del- 
la navigazione , nella quale il risico della perdita venis- 
se compensalo dalla speranza di un interesse ( foenua 
mautieum ) , superiore a quello che i capitali produco- 
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no nel .commercio terrestre ; e. questo. ha datp luogo al 
cqntt^atto di cambio marittimo*, ^Lie nf^goziaziooi marit- 
time non si limitano soltanto ai viaggi ed . ai trasporti, 
di persone o di mercanzie,, apche^la^. pesca, ne forma 
oggetto. £ queste sono le operazioni .^m^rittime 9 dichia^ 
rate atti di commerci^., da qualunque persona, e peli 
qualunque fine ''fossero .fatte, per assicurarne la più pron- 
ta e la più esatta, esecuzione , dalla quale deriva la pro;^ 
sperità del commercio marittimo,^ e^,*^ per riflesso 
che ^quella del- commercio terrestre ^ ^ ^ - 

^ (^Ì 5 ) Capace ;di^ contrattare, regola delle leggi 
, comuni , che^ per Ja/validiU de\contratti si richiede nei 
contrattanti oUce del. consenso , della cosa e della causa^ 
fopraj^to la capecità. Tiduui capaci /^sono. dalle leggi 
<Ìf' o^merciq,^4icbia1‘ati incapa onde.^evitare certi in^ 
ooh|emen.ti ComOfCcic 4 perula società 5 altri ci*. 

. per età jo’ per là condizione., vi sono 

' Abilità^ || 4 $’ ^Vantaggio elle possono apportarvi. Questi 
lhof|yr han^ dato luogo àgli articoli e i 5 nuovi nel- 
ìe^gì di commercio. . r . ^ v 

Ben ; osservarono J legislatori ed i giureconsulti 
^ che Jo ^viluppo pregressi ve della mente e del,-^ 
tà, gradataroepte .scgurv^ quell.o^ degli anni stessi^ . 
lai capacità ci ^^li^lata giusta questa na- 
V.ff ki»n>ttU>^e, noraia/, 

% légge ^romaità:^,.. distihguend9'^i,.p^ di eor 
Id'èessi^dai minori, di venticinque anni, dichia- 
' ^ì*a civilmente nulli ji contratti, de’ primi , rescindibili 
: Col benefizio della restituzione in intero le obbliga- 
xioni de’ secondi. ( Leg. 4 ^^ ohlig, et act. ^ « 

'^Jaeg* 101, D Dì verh. ghlig.-^e tutto il titolo del Dig,^ 
l. JOe minor, ) Tali atti giustamente son detti, claudicanti^ 
;.||)oichè queste persone , se il loro interesse lo esige , 

' Obbligano gli altri contraenti che sìeno capaci ; ma non 
^^^stano esse efficacemente invincolnte. ( Leg, i 3 , §. 

^Dig, De act, empi, X ed ' in Prìnc, De 

I^^^on piacque però far seippre y»«tàre i minori 
^p»r:^litto il lungo tratto di tempo della, minor età 
sotto la direzione ‘di un, curatore .,,privab. della fac^oU.à > 
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di .amministrare le loro cose, e d’ ineominciarsi ad 
avvezzare ài maneggio degli alFari. Quindi fu loro con- 
cessa la 'dimanda deila dispensa dell* età , venia aetatis. 
Un tal beneficio si accordava dal principe ai giovanet- 
ti di buon costume e dell’ età di venti ailni ; si con- 
cedeva poi alle fanciulle, comé a quelle che più pre- 
cocemente sviluppansi nelle di loro facoltà, purché fos- 
sero giunte agli anni diciotto compiti , e mostrassero ai^ 
buoni costumi andar ancl>e congiunte la scaltrezza d’ in- 
gegno e l’abilità ( Leg» à Cod. De his qui ve n, aetat, ) . 
Così i giovanetti in Roma prima della età maggiore^ 
intraprendevano 1 ’ amministrazione del loro patrimonio, 
nè venivano ristitiiiti per la grave ragione : ne hi ^ qui 
cuttd his contrahunt^ principali auctoritate circumscripti 
viderehtur,\ X^g* Coti. eod. ) Eran però pareggia- 
ti agli altri minori in ciò solo , che non poteano alie- 
nare beni immobili senza il decreto del Pretore 
3 Cod, eod, ) . , 

Questa dispensa di età sembra esser servita di tipo 
ai. legislatori posteriori nell' emancipazione semplice, 
come per quella neces'saria ai minori di entrambi i ses- 
si , onde poter passare, all’ esercizio di' un commercio 
- generale , o di determinata specie. 

L’' Ordinanza francese del 1678 permetteva al mi- 
nore il fare commercip ; e 1’ art. 4^7 fi^l Codice civile 
di Francia ( art, , L, C.) concesse, loro la* stessa 
facoltà. I compilatori del Codice di commercio discus- 
sero però se dovea esser conservata : discussione che 
qui Sì rapporta , gettando essa gran lume sopra le dis- 
posizioni tutte di questa istituzione , pur troppo esor- 
bitante dal diritto comune. 

» Si allegò per sostenere la negativa il poco van- 
»-laggio che la facoltà a fare il commerciò recava 
» al minore, ed i perìcoli a quali essagli espt-neva. - — 
» Essa avrebbe pochi vantaggi , dicea taluno , poiché 
» da un lato , il commercio non sarebbe permesso al 
» minore se non a diciotto anni ; e dall' altro , nel- 
» r attuale legislazione , la' maggior età giunge ai ven- 
» timo. Sotto la legislazione , che fissava la maggior 
w età civile ai venticinque anni , se si fosse fatta prò- 

* 4 
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J> posizione di abbreviarla di qualche anuo , tal tiste- 
» uia si sarebbe potuto sostenere , anche perchè allora 
■ per esser ammesso a fare il commercio , era neces* 
> «ario un precedente ammaestramento. Ma oggidì a che 
» non attendersi la maggior età de’ ventun’ anni ? — S ag- 
» giungeva essere d’ altronde pericoloso l’abbandonare 
» a se stesso un giovanetto nell’ età di diciotto anni in 
» mezzo ad affari i più difficili , ed i più pericolosi. — 
» Si conveniva intanto, che il commercio non doveasi 
» assolutamente vietare al minore , potendo i di lui in- 
» teressi esigere talune eccezioni : tale sarebbe per e- 
» sempio il caso , in cui , egli fotte chiamato al com- 
» merciu di tuo padre , supponendo intaAo , che non 
» si dovesse preferire 1’ uso delle fattorie , almeno lot- 
» chè il 6glio è ancora troppo giovine , o poco atto 
» a sostenere lo stabilimento che eredita. Tale sarcb> 
» be ancora il caso, che prendeste in moglie una don~ 
» na la quale possedesse uno stabilimento , e quello nel 
M quale il padre volesse associarlo al tuo negozio , o 
» cedergli la sua casa di commercio . — Si facean valere 
» per l' affermativa le considerazioni e l’-autorilà della 
» legge. — » Le considerazioni : da che era riconosciu- 

• to che i’ interesse del iJbinore esigeva eccezioni , bi- 
» sognava ammetterle e fissarle. — Sarebbero tuli ec- 
» cezioni limitate a quelle testé indicate? — No ; que- 
» sto sistema d’ eccezione era troppo restrittivo: era ne- 
» cessario di stabilire tutte le eccezioni che 1’ interesse 
» del minore poteva reclamare nelle diverse circostaa- 
» ze. — » Ma come mai prevederle, e tutte anticipata- 
» niente fissarle , in modo da provvedere a tutt’ i suoi 
1» bisogni ? L’ interesse poteva dunque trovarsi leso dal- 
» l’insufficienza della legge. — Nel sistema opposto, 
V al contrario , questo interesse limane col fatto per- 
» fettamente al coverto. E per convincersene basta vol- 
» geré lo sguardo a quello che succede: qualunque siasi 

* il capitale , che un giovanetto possa impiegare nel 

• commercio , egli giammai avrà del credito , se nego- 
» zia solo , giacché la fiducia sparisce all' aspetto ,d«l- 
» 1’ età giovanile. Non si può dunque in siffatta età 

* realmeute commerciare se non u associandosi ad un 
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» àntico nego«*ule,o KposanJo^ ima vedoTa mercantessa 
» pubblica, o succedendo al negozio *lel proprio padre. 

» E' perciò che nel fatto l' articolo che autorizza a com- 
» merciare a diciotto anni , trovasi ridotto alle sole 
» ipotesi cui sia utile di applicarlo. Ma , indipen- 
» dentemerite da queste ragioni , si é aggiunto ; qui ha 
» pur luogo r niilorilà della legge. La qtiistione non si 
» presenta più fitta nuova ; T articolo 4^7 del Codice 
» civile ( art. 4 io L. C. ) permette al minore di far 
» il commercio. — .Quest’ ultima ragione è sembrata 
» talmente decisiva , che il consiglio di stato ha ere- 
a duto doverla richiamare nella compilazione dell' ar- 
» ticolo, « ( Lócn£. Spirit. del Cod. di Com, sull' art» 

» a, §. 1 ). 

Si rattenne dunque la facoltà generale data dal- 
r art. 4^7 <'il minore emancipato ; ma i compilatori del 
Codice di commercio prevedendo i pericoli , a quali 
può trovarsi esposto un giovanetto inesperto j conside- 
rando quanto sia più difficile e rischioso 1’ esercizio del- 
la mercatura , che 1' amministrazione di un patrimonio; 
e quanto di gran lunga più gravi e più estese sieno le 
facoltà che necessariamente debbono darsi ad un com- 
merciante , di quelle che le leggi concedono ad un 
minore semplicemente emancipato , vollero che , per 
essere commerciante nn minore , non bastasse la sola . 
emancipazione, ma bensì vi fosse'l’età di diciotto an- 
ni , r autorizzazione ed altre condizioni , ebe si ver- 
ranno esaminando. (*) 

(a^) Compiti. Non basta die egli sìa emancipato, 
bisogna dippiù , ebe abbia diciotto anni compiti. Il mi- 
nore che ha padre, o madre, può essere emancipato 
a quindici anni ( art. 4 oo , L. C. 1. Ma non può in 
tutti i casi esser commerciante , che a diciotto anni. 
.Anticamente ( in Francia ) si richiedevano venti anni 
nelle città in cui vi erano corporazioni d’ arti. Nelle 
altre in qualunque età il minore era riputato maggio- 
re per esser solamente commerciante. Attualmente si 
richiede un’ autorizzazione speciale ; ciocch’ è più ra- 
gionevole. 

(28) Emancipato. Sia espressamente per dichiarà- 
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zione del padre , o della madre , o del consiglio di fa- 
miglia ( art. 400 , e 4<>i) ) i tacitamente per 

mezzo del matrimonio ( art. dgg ivi ). 

(29) Autorizzato. Cosi , quantunque di diciottb 
anni ed emancipalo , egli deLbe ancora essere autoriz- 
zato specialmente a fare il commercio. In fatti la "ca- 
pacità del minore commerciaste è maggiore e più estesa 
di quella del tninore spsecialngeute emancipato. Questi 
non può disporre che delle sue entrate t non può 
toccare anche i suoi capitali mobiliari , che coll’assisten- 
za di un curatore , che deve vegliare al rimp{ego di essi; 
non può prendere a mutuo senza il consenso di famiglia 
«c. ; r altro può da se solo finanche ipotecare i suoi 
immobili. Le obbligazioni dell' emancipato , contratte 
per compre , possono essere ridotte : quelle del com- 
merciante non lo possono che per gl' istessi motivi 
che favorirebbero il maggiore. 1Ì minore commerciante 
si può assoggettare alT arresto personale , e -vi è real- 
mente sottopoko per tutti i fatti del suo commercio : 
l’emancipato non vi potrebbe restare soggetto , ancor- 
ché avesse fatto atti di commercio , od avesse firmato 
lettere di cambio (art. 6). Siegue da questo , che il pa- 
dre, la madre , od il consiglio di famiglia , hanno potuto 
acconsentire all’emancipazione del minore senza poter 

..oouchiudere da ciò , di averlo autorizzato al commercio. 

( 3 0) In mancanza del padre : ciò non vuole dire, 
se il padre non lo vuole autorizzare , giacché allora nes- 
suno la può accordare ; ma bensì , se il padre è niortoy od 
è nell' impossibilità di manifestare la sua volontà, per- 
esempio sé è assente, o interdetto, ( art. 6 , n. i. ) 

(di) Registrato , ed affisso. Quindi tutti gli atti , 
anche commerciali che facesse pria del registramcnto , 
o dell’ affissione , sarebbero considerati come fatti da 
un minore non commerciante , e regolati dalle dispo- 
sizioni delle leggi civili. 

(*) Si osservi , che il tempo della durata dell'af- 
fissione non é fissato dalla legge : esso sarà di un anno 
per argomento che può trarsi dall’articolo la. 

Si osservi ancora , che le dette condizioni richie- 
ste dalla legge non possono essere supplite neppure col 
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silenzio , che il padre , la madre , od il consìglio di 
famiglia serbassero sopra atti di commercio fatti dal 
minore sotto de' foro occhi , o con la di loro parteci- 
pazione : tali formalità non solo sono richieste per esa- 
minare , se il minore possa far il commercio in età 
immatura , e senza sua ruina ( V. nota n.° 26 ) ; ma 
bensì per avvertire tutti a poter commerciare con lui, 
come con un maggiore. 

Intanto , siccome il solo atto di autorizzazione deve 
esser affisso , se questo contenesse menzione di una falsa 
emancipazione , il minore resterebbe dichiarato mag- 
giore , e quindi realmente obbligato commercialmente: 
qui non si tratterebbe di una semplice dichiarazione 
fatta dal minore di esser maggióre , ciocché non lo 
esclude dal beneficio delia restituzione ( art. 1261 
L.C. ) ; ma bensì di una frode {art. 4^0 ,' 5 £. Pen. ), 
che fa decadere da tale benefizio ( art. i2('>4i f'* f** , 
e Lcg. 9, 2 et 3 , Log. 3 ^, § 1, Dig. De Minor. ) 

Quest’ autorizzazione non può essere isolatamente 
rivocata. Ma siccome ih benefizio dell’ emancipazione 
può esser tòlt^^al ^minore che ne abusa ( art. 4o8 
L. C. ) , nè v| ha 'eccezione a questa regola per colui 
eh’ è stato autorizzato a,d esercitare commercio ; egli 
è evidente , che qué*^ capacità come per necessaria 
conseguenza resterebbe ritolta al minore privato della 
émancipazìone. Del resto poi la livócazione dovrebbe 
esser resa pubblica colle medesime formalità necessarie 
per render pubblica 1’ autorizzazione \ ed il magistrato 
dovrebbe far parola della rivocata autorizzazione nellà 
sentenza stessa , colia quale si rivoca I’ emaucipazioncv 
e ciò per avvertire le terze persone- ( jérgotn. dall' art. 

6, s- ^- ) (•) . _ " . • '■ 

■ ' (82) E" riputato maggiore. L’ effètto generale del- 
r art. G si é , di dare al minore commerciante la ca- 
pacità ad obbligarsi validamente senza il consenso dei 
genìluri o curatore , per ragione del commercio o traf- 
fico che fanno , sia prendendo a prestito , sia sot-. 
toscriveiido biglietti , accettando lettere di cambio , od 
obbligandosi a somministrare mercanzie per un certo 
prezzo, o conlraendo altre obbligazioni di tal sorta j 
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senza potersi fare restituire \ contro le obbli(;ntioni e«l 
impegni contratti per questo riguardo. ( Jussa , nota 
4 sull' art. 6, Ut- I." deli Orditi, di if^rancia del 
Per le stesse ragioni questi minori possono girare le 
lettere di cambio , e plegiare altri commercianti , pur- 
ché ciò sia per cagione dei loro negozio. ( V. notan.* 

Laonde il solo elTetto della mancanza di formalità » 
si è , che il minore non è riputato maggiore. Ciò noti 
ostante , se egli è emancipato , può valevolmente fare 
degli atti , ed emettere financbe enVlti di commercio 
6no alla concorrenza delle sue entrate. Non è soggetto 
però all’arresto personale , anche per avere firmato let- 
tere di cambio.’ Non essendo riputato commerciante , è 
sotto l’ impero delle leggi civili , e 1 ' art. 1936 L. 
proibisce l’arresto personale contro de’ minoii. 

( 33 ) Per tutti i fatti del suo commercio. Aggiun- 
giamo , o deir arte sua. Jonsse , sull’ articolo 6 del ti- 
tolo I*. dell’Ordinanza del 1G73, “pensa, che questa - 
disposizione s* applica egualmente all’ artigiano ; e eoo 
ragione potendosi autorizzare un minore ad esercitare 
la sua sola arte , quante volte però questa fosse per 
lui un commercio. ( V. nota , n.' 2. ). 

L’ Ordinanza portava ; Pel fatto del loro commest- 
cioé Da ciò conchiudeva.si , che quantunque 1 ’ obbliga- 
zione fosse per fatto di sua natura, commercfale , se si 
trattava di ab commercio difierente da quello del mi- r 
nore , questi poteva , in caso di lesione , esser restituito 
•in intero ; come , per esempio , se avesse dato malle- 
veria per un mercante , anche per compre e vendite 
di mercanzie , ed il fatto per cui si era prestata , niua 
rapporto ed affinità avesse col commercio del minore. ., 

ir nostro articolo dice : per fatto di commercio. 

Si conchiuderà essersi rigettata i’ antica distinzione i’ 
Penso di no , e mi fondo su ciò , che essa è formai'- 
mente consacrata per la donna maritata dall’articolo 
9 , il quale prescrive , che la donna mercantessa pub- 
blica può obbligarsi senza 1’ autorizzazione del suo ma- 
rito per tutto ciò che riguarda il suo negozio. Non vi 
à ragione a pensare essersi- voluto stabilire una opinione 
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tutta (liflerente in riguarda al minore. Locrè è della 
stessa opinione. ( Spirito del Cud. di Commercio , art. 

(*) Nè diversa è la sentenza del Meklir , il qua- 
ìf cosi sì esprime : » Ma la qualità di commerciante non 
» fa riputare il minare come maggiore^ se non- per ciò che 
» è relativo al suo stato , e non per quanto vi possa essere 
» estraneo : poiché ciò è una finzione, ed una derogazione 
» alla legge generale , che non dehbe estendersi al di là 
» del suo caso particolare. Se dunque si è obbligato per 
» una causa estranea al suo stato di mercante , sarà re- 
» stituito in intero contro le sue obligazioni . poiché per - 
» questo é nei termini del diritto comune. » ( Repert. art. 
Mineurs , sect. IX , $. 7. ). 

Invano s' invocherebbe la presunzione risultante dal- 
la qualità deH’obbligato per cpnchimlere che l'obbligazio- 
ue, in generale , è commerciale ; perchè è contratta da 
un minore sì, ma da minore commerciante. Non basta che 
il minore sia commerciante ; egli è d' uopo , che la sua 
obbligazione discenda da un fatto di commercio , ad eser- 
citare il quale sia stato autorizzato. [^Art. 7 , 4 ioe 12G.Ì 
L. C. ). 

Così quando la causa dell' obbligazione non è es- 
pressa nell' atto , non si debbe subito presumere che 
r obbligazione sìa ipso jure commerciale ; e molto meno _ 
che riguardi il commercio del minore obbligato , se la 
specie del comniereio che gli era stato permesso , fu 
determinata nell’ atto di autorizzazione , ed in questo 
caso r obbligazione non discenda da atto di sua natura ' 
di commercio, come biglietto ad ordine , lettera di cani-. 
bio , conto corrente , ec. 

Gli atti dunque del minore debitamente autorizza- 
to, onde sieno validi come quei delle persone capaci a 

{ >oter liberamente obbligarsi , bisogna che rìsguardino 
e operazioni del commercio che gli viene permesso: 
che se i suoi impegni vi sono estranei , la sua obbliga- 
zione sarebbe nulla per mancanza di capacità, 

Questi principi intanto finora spiegati non sarebbero 
di ostacolo ad .tpplicarne altri, a seconda de' quali 
un minore sarebbe obbligati) a restare in una società 
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fomraercinnte , formata 'da suo patire, con la stipola* 
zione di doversi continuare co’ suoi eredi ( Art. 17 Jo, 
L.C. ). Questo minore però oltre della facoltà a potervi 
rinunziare, non potrebbe essere considerato come com • 
merciantc ; e chiamato al pagamento di qualche debito 
non vi si potrebbe astringere che io sola via civile ( Art. 
jf)36, Z. C. ) (*). . . . , 

( 34 ) -Può per cagione del sud commercio obbligare^ 
ipotecare ed anche alienare i suoi immobili^ senza alcuna 
formalità prescritta dalle leggi civili. 

Il primo diritto dei minore autorizzato a fare il 
commercio si è come vedemmo ( nota n.* 33 ) , quello 
di potersi personalmente obbligare, e conseguentemente 
^transigere, compromettere, ec. ma pe' fatti del com- 
mercio generale , o speciale. Tutte le obbligazioni dun- 
que , alle quali non fu autorizzato , sono per lui obbli-' 
gazioni 'puramente civili , e per le quali non va sogget> 
to nè alla giurisdizione de’ tribunali di commercio nè 
all’ arresto personale ; in queste egli non agl da com- 
merciante , ma da persona non maggiore. 

É di lui secondo diritto 1’ obbligare gP immobili.- 
£ ciò non può aver luogo , se non dandoli in enfiteusi, 
in anticresi, ^sostituendovi una servitù personale , ec. ; 
lutto però per cagione ancora del suo commercio. 

Può bensì ipotecmii per lo stesso fine commerciale. 

Può finalmente alienarli per cagione benanche del 
suo commercio , sia permutandoli, sia vendendoli in piena ' > 
proprietà , sia raltenendone 1’ usofrutto , sta ìmponen- 
dovi servitù reali , rendite perpetue, ec. 

» la tutti questi atti il minore agirà pe' fatti del suo 
commercio , o per cagione del suo commercio , se con tal 
modo si procuri delle somme necessarie ad oggetto di 
comprare derrate e mercanzie; fare. delle imprese; 
saldare ohbliganze contratte per cagione del suo com- 
mercio: in una parola per esercitare con tali mezzi il 
suo traffico. Sarà mai permesso al minore l' alienare a 
titolo gratuito ? La donazione tra vivi non è nè atto nè 
mezzo di commercio ; ed il minore volendo far dona- 
zioni per contralto del. proprio matrimonio gli è d'uopo 
uniformarsi alle disposizioabd*! diritto comune. ( Art. 
407 e 1049 Z*. ) (*)• 
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Ma se la vendita di uno de' suoi immobili è T ef- 
fetto di espropria forzata , l'attore dovrà forse seguire . ^ 
la disposizione dell' art;' 107 delle leggi civili, dal 
quale si esigo , che ii mobiliare de' minori^ sia discusso 
pria dell' espropria dei di loro beni immobili? Penso" di 
*110 , se r attore è creditore per ragione del commercio 
dei minore : 1' art. 2107 non si applica se non a) mi- 
nore ; ed il minore commerciante è riputato maggiore 
per lutti i fatti del suo commercio. 

Locbè è d’ avviso , comentando quest’ articolo, die 
il minore commerciante non potendosi obbligare che ' ' 

pè’ soli fatti risguardanti il suo commercio , 1' ipoteca 
concessa da esso non è valida , se non quando provasi 
dal creditore , aver avuto luogo per fatti di commercio. 

Sono ( è DélVincoORT che parla ) di opposta opinione. 

L' art. 638 ( identico coll’art. 617 delle Leggi di Ecce- 
zione ) decide in generale : qualunque obbligazione del 
commerciante e presunta fatta pel suo commercio } don- 
de risulta , che nel dubbio , il provarlo appartiene a chi 
pretende il contrario. 

(*) Si elevi la quistione della pruova delle obbliga- 
zioni , contratte dal minore, ot delle alienazioni fatte da 
lui a termini generali , onde divenuta complessiva di 
molle specie possa servire a sciogliere le conlroTcrsie, 
che possono insorgere su di quest’ argomento. 

' Chi deve provare, che un atto fatto dal 'minare 
commerciante sia per fatto , o per cagione del suo coni- ^ 
merda ? 

E' principio di diritto comune, che coloro ì quali 
contrattano con un individuo, debbono verificare con 
molta diligenza se egli sia maggiore. ( ^rt. 1261 L. 

C. ). D«mde discende , che nel dubbio , chi contratta 
con un mmore commerciante deve verificare se ha avuló 
luogo la registrazione e 1’ affissione dell’ autorizzazione • 

( art. 6" ) ; formalità in mancanza delle quali le obblì- 
garioni commerciali di un minore non sono , che con- 
venzioni ordinarie , che possono essere sempre rescisse 
a di 1 ui vantaggio , giusta le regole e le distinzioni , 
che stabilisce.il diritto civile , ' secondocbè il minore è 
o no emancipato. ( Art, 12^9, L. C. ). Nè 1 ’ autoriz- 
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zazior^e posleriore le convaliderebbe , tnenocbè qnesla’ 
contenesse una ratifica espressa degli stessi atti , o die 
dopo tale epoca fossero state eseguite dal minore dive- 
nuto capace ad obbligarsi in modo da rendere inam- 
incssìbile una dimanda di nullità , o di rescissione ( Art. 

L. C. ). Del resto coloro , che si fossero oboli- » 
gali col minore , o verso di lui , non potrebbero op- 
porre la di costui incapacità relativa e stabilitala suo 
solo vantaggio ( Art. ai 4 , e 1079 L. C. ), 

Questi principi però debbono ' essere giustamente 
applicali per non dar pretesto alla cattiva fede. Quin- 
di , se un minore avesse fatto con taluno delle negozia- 
zioni , delle quali alcune sembrassero vantaggiose , altre • 
non utili, non gli sarebbe affatto permesso di profit- 
tare delle prime , e di ripudiare le altre : , poiché l« 
qualità , nella quale egli contrattò » sarebbe in tal ca- 
so iodivisibile a vantaggio di chi negoziò io questa po- 
sizione con Ipi. 

Ma non basta 1 ' aver riconosciuta la qualità di un 
minore , come legalmente autorizzato al commercio. Si 
deve attentamente osservare , se 1' obbligazione , o l'at- 
to alienativo sia per cagione del tuo commercio. 

Obbligazione. Se l' obbligazione del minóre nasce 
da atto di sua natura commerciale , ■ e questo è nel 
numero di quelli pe quali il minore fu autorizzato , 
r obbligazione è commerciale e contratta dal miuorc* 
come maggiore ; e pretendendosi il contrario, la pruova 
ne incumbe al minore. Ma se 1 ' obbligazione discende 
da atto estraneo al commercio del minore , nè vi è es- 
pressa la cagione del commercio del minore , allora la 
parte avversa dovrà provare 1' obbligazione essersi con- 
tratta pel commercio : il minore in questo caso è pre- 
sunto tuttavia minore , e fino alla pruova coi^l'Rria , go- 
di'à del beneficiò annesso al suo stato. 

Atti di alienazione. L’ oppignorare , 1 ’ ipotecare , 

]' alienare son atti di natura tale , che non solo pos- 
sono esser fatti per cagione del commercio del minore, 
ma bensì per occorrere ad altri di lui bisogni persona- 
li , tutti civili ed ordinar] , come pagamenti di debiti 
ereditar] ; mantenimento , nutrimento ed educazione di 
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figli , prestazioni di alimenti j spese nOBÌali , funebri , 
di giudizj per cause civili , ec. Come si potranno que- 
sti atti ipso jàre presumere fatti per cagione del con- ' 
mercio? . ‘ ' 

' Quindi è cbe se nell’ alto stesso il creditore fece 
esprimere cbe il suo credito od il suo acquisto ebbe 
origine per cagione del commercio del {minore , egli 
contrattò con persona in ciò dichiarata maggiore dalla 
legge , capace ad alienare valevolmente : la pruova con- 
traria è a carico del minore. Se tal diligenza fu omes- 
sa , il creditore , o 1’ acquirente dovrà dimostrare di aver 
contrattato col minore per fatti del negozio dì costui. 

Son questi i principi cbe si possono presentare su 
'""tale controversia , non opposti ai cenni , che ne dan- 
no i dotti scrittori Locré ( sull' art. a,. ) , e Pardessus 
( Corso .di dir, com. tit. /, cap. i , sez, i , n. 62 ). 

^ Ma cbe diremo della sentenza del nostro autore , 
poco innanzi pronunziata contro 1* opinione di LocnÈi* 
Rispettiamo il dottissimo interprete e maestro : la sua 
opinione però è poggiata sopra un articolo che tutt' al- 
tro stabilisce , ed è perniciosa pe’ minori. 

L' art. 638 dell’ abrogato Codice di commercio , 
da lui citato , fissa : che i biglietti firmati da commer- 
cianti si presumeranno fatti pel.suo commercio , e quelli 
de' ricevitori , pagatori , percettori , o di altri contabili 
di danaro pubblico , saranno stimati fatti per la di lo‘ 
ro amministrazione , quando non vi sarà espressa una 
causa differente. 

Qui trattasi di biglietti ad ordine. Ma qual rap- 
porto può mai avere 1’ obbligazione che nasce da tali 
atti , con quelle che sono prodotte e comprovate da 
atti di oppignorare , ipotecare , alienare ? I biglietti ad 
ordine, ^o semplici, firmali da un commerciante, sono 
sempre , e per questo si presumono, mezzi impiegati 
per assicurare' le obbligazioni contratte per ragione 
del commercio : 1' oppigQorazione , I’ ipoteca , 1' aliena- 
zione non solo posson servire a garentire le obbliga- 
zioni commerciali , ma le non commerciali ancora. Co- 
me si possono tali atti riputare ipso yure fatti dal mi- 
nore per lo solo commercio i* Non trovan*.lo.si diuiqùc in , . 
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questi atti espressa uua causa commerciale , cLi preten- 
de il contrario , dovrà provarlo. .. *, 

. . Osservo però che neU'artiCQlo 3 delle Leggi di Ec- 
cezione è scritto : Tutte le obbligazioni tra negozianti 
mercanti e banchi ?ri sono atti di commercio, purché l'at- 
to stesso non dimostri che t oggetto del contratto fu pret- 
tamente civile. Dunque conchiuderà taluno : tutte le 
obbligazioni di un minore commerciante sono presunte 
contratte pel suo commercio 5 ed egli deve provare il 
contrario ; illi qui dicit incumbit probatio. /;> 

Ma qui si rifletta: i.° che ciò avrà luogo se 1 * ob- 
bligazione è tra negoziante e neg-ocran/e, e la presunzio- 
ne cessa , se fu tra il minore negoziante , ,ed un non 
negoziante ( v. nota n. 3 o. ) ; a.*, che qui trattasi del 
negoziante in generale, e gli articoli 6' e 7 delle Leggi 
di Eccezione, e - 4 IO delle Leggi civili slabiliscooo sem- 
pre : purché V obbligazione o l' atto sia per fitti \ o per 
cagione del suo commercio ; eccezione , che obbliga 
chi contrattò col minore , a provare che fu pel com- 
mercio r atto , lorchè non è patentemente tale. 

L’ opinione di Dejuyincourt sarebbe ancora perni- 
ciosa pe’ minori : essa strappa loro il beneficio ' della 
restituzione in intero concessa contro le obbligazioni 
non contratte pe' fatti per cagione del, commercio-, 
li ridurrebbe alla. dura condizione di presentare essi 
sempre la pruova contraria. 

Che diremo finalmente , se il minore autorizzato 
a fare il commercio , si obbliga od aliena in qualun- 
que. modo , dichiarando nell' atto che ciò è per fatti 
del suo commercio , ed impiegando poi quanto riceve 
per bccorrere ai bisogni suoi meramente civili P L’ ob- 
bligazione , 0 r atto è commerciale : non può la parte 
contraria essere astretta a sorvegliare sull' impiego , e 
sull' uso futuro , che il minore potrà fare di ciocché 
percepì dalla convenzione. ..... . 

Si dirà il contrario , se il minóre prendendo som- 
me a mutuo , o facendo atti alienativi , dichiarò espres- 
samente , che intendeva contraltare per fatti suoi civili 
e non per cagione del suo conimercìo ; quantunque ah- 
.hia t^Uo speso pe '1 sud 'traffico : qui egli olire al ere- 
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ajlorc la sola qualità di miaore obbligalo ; ed il cre- 
ditore .imputerà a $« smesso di averla «eceltaia, ( Art. io»» 

JU. C. ). (*) 1 ' • 

JS sunto le formalità stabilite dalle Leggi civili. 
Nell’ abolito Codice si permetteva al minore commerr 
cia.nte V alieoasiooe de’ suoi immobili , ma colle forma- 
lità stabilite dalle leggi civili per le vendite de beni 
de’ minori. Ciò è sUto tolto dall’ art. 7 , e coo^molta 
savlezaa i.‘ per serbare 1’ eguaglianza, nella condizione 
de’ contraenti ; 2.® per dare $peditca>a alt’ esecuzione 
delle obbligazioni contratte commercialmente -, 3 .® per 
togliere la contraddizione che esisterebbe nel doversi 
considerare il minore commerciaute magg»®*'® 
r obbligarsi e nell’ ipotecare , per ragione del suo com- 
mercio , i proprj beni y come minore poi nell alienare 
gli stessi per soddisfare alle contralte obbligazioni. (*) 

( 35 ) Ossia che quantunque il minore non faccia 
abitualmente la professione di commerciante , nuli’ o- 
slaiile , se sono state adempite tutte le formalità , e 
viene a fare un solo atto di commercio , per questo allo 
solo sarà riputato maggiore , e cpuseguenlemeule sog- 
getto alla giurisdizione commerciale , ed all' arresto per- 
sonale , per tulio ciò che vi è relalivo. 

( 36 ) Mercantessa pubblica. Bisogna dunque , che 
sìa mercantessa , ossia , che faccia la sua professione 
abituale di commercio. Queste dispoazioni non sareb- 
bero applicabili alla donna , la quale facesse un atto 
solo di commercio. 

(37) Art. ao 4 j e 209 L. C. 

( 38 ) Questo consenso deve forse- esser espresso ? 
Noi penso. La legge non esige pel minore , se n.bn 
r autorizzazione , che è sempre espressa ; essa non esige 
per la donna che il consenso « il quale ]iuò essere 
anche tacito; ed io stimo bastare _cffcUivatncnle , clic 
il marito conosca lo stato che la moglie ha abbraccia» 
to , e che non vi si opponga. 

(89) Ma che diremo , se la donna , non facendo 
un commercio separalo » firmi, nulla ostante , cflelli di 
commercio ? Stimo con Potuier , doversi disliugueve : 
se è nell’ abitudiau di firmare gli alti del oomiucicio 
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di'suor marito, allora , cbmé abbiamo detto, gli effet» 
ti Ormati da essa valgono , propttr bonam. fidem , ma 
' come effetti del marito soltanto , di cai essa é stimata 
mandataria ; ed in questo caso ella non'é obbligata. 
Intanto , contea questa dottrina è stato deciso a Bruxel- 
les a 27 Febrajo 1809', e furono annullati alcuni '.ef- 
fetti di commercio Ormati da una dòuna , la quale , 
notoriamente e pubblicamente comprava', vendeva , e 
Ormava pel commercio di suo marito. Ma se essa non 
è solita di Ormare gH^effetti del commercio 'di sno ma«. 

• rito , r atto è nnllo , a menoché non contenga 1' auto* 
rizzazione di costui, o che anche egli non vi sia concoii. 
so. ( j 4 rt. 206. L. C. ); in qoal caso, se vi è comunione, 
sono obbligati entrambi , salve le ragioni della moglie 
contro del marito. Ma l'arresto personale non vi po- > 
irà aver luogo , che centra il marito , non potendo 
eseguirsi centra le donne , se non quando sono mèr- 
captetse pùbbliche. ( jdrt. ii 3 ;e 19Ì6, L. C. );e nel- 
r ipotesi nostra essa non ^ tale. 

’-t Del resto si osservi , che l’atto fatto da una don- 
na non autorizzata nei casi in cui 1’ Mitorizzazione é 
richiesta , neh è nullo di dritto ; ma la nullità non pu6 
esser domandata , se non dal marito , dalia moglie , o 
dai loro eredi ( Art. TìxU^ L. C. ). 

( 4 o) Senza autorizzazione speciale. Il marito , con- 
sentendo che la moglie eserciti il commercio , fa pre- 
sumere di averla autorizzata a fare in generale tutto ciò 
che è necessario pel successo del commercio. , Jti- 
. (40 che diremo a riguardo dei semplici b|gliet-- 

*‘ti per danaro preso ad imprestito ? Quando essi sono 
^^firmati da un commerciante , sono sempre presunti fino 
^alla pruova contraria , fatti pel negozio. ( Art. 3 ). 

‘ (42) Può sembrare' strana cosa , che la moglie ob- 
blighi suo marito , anche senza la di costui saputa ; ma 
'si faccia attenzione, che qui si tratta del caso in cui 
gli sposi sono in comunione di beni ; tutti i lucri com- 
merciali fanno parte della comunione ; questa è intera- 
mente nelle mani del marito , il quale può disporne 
come gli piaccia. Sarebbe dunque centra qualunque giu- 
stizia , che egli godesse degli emolumenti, c non fosse 
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po^ tenuto alle obbligazioni. In una parola in (ale cir- 
costanza il marito viene stimato il socio di sua moglie, 
e coane tale , sono d’ avviso con Pothier e Sìt&ry , che 
è soggetto anche all' arresto personale. v 

Ma che si diri se non sono in comunione? Penso 
doversi distinguere : se essi sono separati di beni , o 
la moglie ba beni parafernali ; allora siccome tutto 
ciò che essa acquista durante il matrimouio , le ap- 
partiene come beni proprj , ed il marito non vi ha drit- 
to alcuno ; cosi non è giusto cfi*e questi sìa tenuto 
alle obbligazioni. Ma se vi è semplicemente esclusione 
di comunione , siccome tutto appartiene al marito, cre- 
do che questi debba esser obbligato , comq nel caso 
in cui vi è comunione. 

(43) Il motivo di questa disposizione nuova è chia- 
ro da se stesso. Sarebbe ingiusto il proibire al marito 
la rivocazione del consenso , nel mentre il commercia- 
re della moglie mercantessa pubblica , anziché corris- 
pondere all’ intenzione che si ebbe io mira , altro non 
producesse che obbligazioni forzose c piene di ruina 
per parte del marito. 

Non era giusto però , che la rìvocazione di tal con- 
senso , permessa dalle leggi , potesse annullare diritti 
precedenti legalmente acquistati da terze persone ; al- 
trimenti questa avrebbe un effetto tutto retroattivo. 

Non esìstendo però veruna comunione tra i con- 
iugi , né essendo possibile di restare il marito sogget- 
tato alle obbligazioni contratte dalla moglie per affa- 
ri del di lei commercio ; io questo caso svaniscono le 
precedenti ragioni , e potendo la rìvocazione procedere 
da capricci^) , dannoso per la moglie , la legge assogget- 
ta il marito ad esporre le ragioni del dissenso al tri- 
bunal civile , che soltanto potrà ammetterlo per giu- 
ste cause (*). ^ 

(44) Ipotecare, ed alienare i suoi immobili. Questo è 
una formale derogazione all’ articolo 21 u delle Leggi 
civili , che non permette al marito di dare a sua mo- 
glie, anche nel contratto di. matrimonio , l'autoriz- 
zazione generale per 1’ alienazione dei suoi immobili. 

(45) Ipotecato , nc! alienato : altrimenti sarebbe sta- 
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10 r tslesso j che< camhiare le conveuzioni> matriitio|iìa« 

H ^ cosa che nou può aver , luogo dopo il matrimonio. 
(i'Àrt, i 349 Cv ). Le due, famiglie scegliendo la re- 
gola dotale , hanno voluto. cherlMài mobile costituito in 
dote* non potesse essere ^alienato anche colf autorizza- 

ziope speciale del marito ( Art» 1387. L. )• Non 1 h- 
sogna , che con una antorizzaiiioi^e speciale ( che può 
esser finanché $imu]atai) di fare il * commercio , .1* alle- 
mzione possa aver lé^oà * , ’ , 

( 4 ^) Ma* si:, rifletta che la capacità . della donna 
è sèmpre subordinata all* età rtchiesia \ aitinchè un mi- 
nore possa essere commerciante.' * ^ • 4? 

« Vi Cosi una moglie , che . non ha* dìciótto anni non 
. può essere mercantessa pubblica , anche col consenso 
di suo marito. * ^ ' n 

* (47)’ Potrebbe ella fare un protesto • senza autorit- 

^zione.? Sono di seti timento affermativo.* «yiere m g'/n- 
' .diùo significa fare un'alto , che conduca ad un giu-' 
dizio. Il protesto non è ùno di questi atti , bisognando 
dippiu la domanda pel .'pagamento {Art. 164 ). D’ Al- 
tronde , il motivo principale, che ha determinalo il 
Xiegislatórd a permettere* che la donna* mercantessa 
publ 4 i^ potesse ' obbligarsi senza autorizzazione, è 
slatóy" che le operazioni' di* commercio esigono ‘spesso 
una celerità incompatibile colia* necessità deli* autoriz- 
.zazione. Ora , questo motivo s’ applica più fortemente 
ancora al protesto , 'il quale è un' atto fataLìs ,vcbe nou 
, può esser fatto che' in termine brevissimo , ed eguab . 

mente fatale. . y • 

^ ( 48 ). Art. 204 delle *L.' civili. 

(49) V. r Ordinanza del 1673 , titolo Vili. 

( 5 0) Basta , che uno dei due sia commerciante , 

11 marito, o la moglie. 

; ( 5 i) E soUp qualunque regola essi si maritano. 

^Àkravòlta (. Ordinanza* di -Francia del 1673 tit. Vili ), 
non si esigeva la pubblicazione , e f affissione , se non , 
dei cOii.tratti di matrimonio contenenti clausole deroga- 
torie alla pegola della comunione. Ma essa- le richiede- 
va anche a pena di nullità , vale a dire , che in man-' 
cauza di queste formalità , la moglie, nei paesi dovr 
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la comuuione era di drillo , era sliinata sempre in co- 
munione verso dei creditori del marito , non ostante 
rjualunque clausola contraria. 

(62) Non si comprende troppo cliiaramenle , per- 
chè si richiede la pubblicazione , 0 T affisso y quando 
gli sposi sono maritati sotto la regola della comunione» 
Questa l'egola essendo la più favorevole ai creditori^deL 
marito , i quali possono allora sequestrare contro di4pì 
tuli* i beni della comunione , sembra che fosse bastato, 
esigere queste formalità soltanto per 'le clausole esclu- 
sive della comunione , come quelle di separazione coilr 
tratluale / o di regime dolale. P’ altronde , essendo 
regime 'delù comunione di dritto , ne risulta , che gli 
sposi, che non hinno nn contratto di matrimonio , vi so- 
no sottoposti. Ora , essi non possono certamente essere 
astretti ad affigere utì atto , che non esbte (*). S' av- 
verta però, che ciò è cacai*'* dall’ art. 1^47 delle 
nostre iJeggi civili; e quindi non aver luogo, nel se- 
condo caso il ragionamento» de! nostro autore (*). . 

( 53 ) L' estratto 'deve forse enuncitjre la costituzióne 

della dote? Sulle prime x>e fu fatta la proposizione ; 
ma inseguito^ fu rigettala .sulla domanda del Tribunato. 
Ed in fatti ciò sarebbe quasi inutile sotto il regiiJ*6 del- 
la, comunione , nel quale tutti i beni della- moglie sono 
dotali ; e quindi ne, risulta , che la dote può aumenti-'’^^^ 
spesso , ed a^che considerevolmente. durante il maliimo-' 
nio con le successioni scadute alla mogUe , o con le 
donazioni che le sono fatte. Bisognerebbe dunque far 
apporre nuovi affissi per ogni aumento. Altrimenti sa- 
rebbe un esporsi ad ingannare ì terzi , che non ve- 
drebbero nel contratto se non una debolissima costituì 
zìone di dote , e che non avrebbero alcuna conoscenza 
dell’aumento , che questa stessa dote avrebbe ])oluto 
ricevere. Ora si comprende , che un simile rinuovamenlo 
di'affiXko sarebbe quasi impossibile , cd il più delle volle 
anello ÌDUlile. 2 ja stessa osservazione s’ applicherebbe al 
regime dotale , nel caso , per esempio , in cui la moglie 
si. ave^e cosliluilo in dote i suoi Leni futuri ( V. l' Àrt> 
j3ilS .£«, C. ). .(*)•, I r* » 

( 54 ) Farà sorpresa 1 ’ essersi la IcggcTcouleolaìa di 
pronunziare uua pena contro il uoUro , .c uuu averla 
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estesa agli sposi. Forse si è pensato , che questi potevano’ 
ignorare la legge ; e che d’ altronde era meglio spe- 
cialmente incaricare dell’ esecuzione una persona , che 
non avesse alcun interesse a frodarla. 

( 55 ) Si è aumentata la pena nel caso della collu- 
sione^ altrimenti , sarebbe stato facile agli sposi inte- 
ressati, onde r affìsso non avesse luogo, l' indennizzare i! 
uotaro della multa. Ma sembra , che si avrebbe dovu- 
.lo , almeno in que^sto caso , far ricadere la pena sopra 
gli sposi , dichiarando nulle a loro riguardo le clausole 
del contralto di matrimonio , che potrebbero esser pre- 
giudizievoli ai creditori.> 

( 56 ) Ogni spos0 ^ sia il marìtq , sia là moglie. 

(->7) Per contratto di matrimonio. Se la separazio- 
ne è giudiziaria , ha dovuto essere pubblicata , confor- 
memente all’ articolo 1 409 delle Jjeggi civili, ed agli 
articoli 944 ® seguenti delle Leggi di procedura civile. 
Lo stesso e per la sentenza di separazione di corpo ; giac- 
ché questa porta la separazione de’ beni (^Art.i/\oS L.C. ). 

( 58 ) O maritato col regime dotale. Conseguente- 
mente questa disposizione non è applicabile agli sposi ma- 
ritati col regime della comunione , ciocché conferma 
1 osservazione contenuta nella nota »,• 5 a. (V./’ ossert^a- 
xìone a questa nota ). 

( 5 q) E' tenuto. Qui se ne impone 1 ’ obbligazione agli 
sposi. Non si potea addossare al nota}o, poiché lo spo- 
so non era commerciante all' epoca del contratto. 

. riscontrino gli articoli i 4<>9 delle Leggi 

civili , e 944 e seguenti delle Leggi di procedura civile. 

(61) V. nota i.* alla flne di questo voluqie. (*) 

(62) L' abituale esercizio del commercio richiaman- 
do tutte le forze e le cure del commerciante alle con- 
tinuate e non mai interrotte operazioni della sua pro- 
fessione , tutte dunque le cariche che richiedono conti- 
nuata attività, studio , disimpegno ; e che d’ altronde po- 
trebbero dare luogo ad esercitarsi un influenza danno- 
sa alla libertà del commercio degli altri individui , so- 
n.o incompatibili colla professione di commerciante. 
Quali ragioni han dato luogo alla proibizione contenuta 
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nell'articolo i 5 , ed a toglier il vuoto cl>e n*' esisteva 
nel Codice abrogato. 

Non si dica con taluni ; » che l' abitualmente commer^ 

» ciare rifluirebbe a disdoro di chi é chiamato alla puh- 
» blica amministrazione, od a librare la tremenda bilan- » 
» eia di Temi : poiché la professione del commerciante, 
la più utile tra tante , è del pari nobile e decorosa , 
come chiaramente mostra la storia della Giudea sotto 
Salomone, d’Egitto sotto Tolommeo Filadelfo , Ate- 
ne nei tempi di Pericle , di Cartagine sotto Annone , 
di Roma sotto gl’ Iniperadori , di Firenze sotto Co- 
simo de' Medici , d’ Inghilterra sotto Elisabetta , di Rus- 
sia sotto Pietro il Grande , di Francia sotto Luigi XIV. 

(V. Savast , Dici, de Commerce, art. Profess. Marciumi. 

Più , Inter. des Nat, lom. II , chap. 28 ; e l’opuscolo 
intitolato , La Noblesse commergante ). 

Quindi per le sole due cennate ragioni troviamo , 
nel diritto romano , esser il commercio proibito agli 
ecclesiastici , cui non conviene l’ immischiar^ in affari se- 
colari (L. 2 Cod. de Episcopis, et Clericìs . — V. Sttpman, 

Jus marit. pari. III, cap. i 5 , n. y 5 e seg. ); ai militari , 
{Leg, unic. Cod. Negotiatores ne milit. ); agli ufSziali di 
palazzo ( Leg. 10 Cod . , De officio Rectorum provincia- 
rum) ; agli amministratori delle provincie (^Leg. 46 Dig. 

De contrahenda emptione) j a’ nobili , ma per la ragione, 
che non assorbissero il commercio tutto per essi , im- 
pedendolo alla plebe ( Leg. 3 , Cod. De commercio et 
mercatura ). Secondo il diritto del Regno era proibito 
il commercio , direttamente o indirettamente esercitato, 
ai magistrati, ed agli amministratori , come rilevasi dalie 
Prammatiche. 

La proibizione dell’articolo i 5 non può andar vio- 
lata neppure indirettamente , ciocché avrebbe, luogo se 
coloro , che vi sono contemplati , prendono un interes- 
se in una società di commercio, all’amministrazione della 
quale tutti i membri abbiano diritti , e sienq indetermi- 
natamente responsabili ■, come ancora lorchè maritati 
sotto il regime della comunione , autorizzassero , anche 
tacitamente , le di loro mogli a fare il commercio. 

Ma è la professione , il traffico , che sono iut«fidetti 

, c 
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e non gli aUi isolati e passcggìeri, die .ilIontanerehlìWo 
ogni idea di speculazione mercantile. La proibizione 
assoluta anche di un atto di commercio , non abitual- 
mente fatto, Barellile non solo ingiusta , potendosi trovare 
un impiegato nell'ordine giudiziario od amministrativo 
nell’ assoluta necessità a fare un isolato atto di com- 
mercio , come un fare assicurare le proprie derrate ed 
effetti ; ma contraria ancora al bene dei commercio , 
restando proibito agl’impiegati nell’ uno o nell’altro or- 
dine 1’ entrare in una cominandita , in una compagnia.,^ 
ec. ; donde nascerebbe la mancanza della riunione delle 
piccole fortune alle grandi V dell’ industria a’ capitali. 

Del resto si osservi; i." essere silenziosa la dispo- 
sizione dell’articolo sulla validità, o nullità dell’ alto 
fatto in contravvenzione di essa; 2 .° non potersi para- 
gonare l’incapacità creata dall'articolo i5 all’incapa- 
cità del minore , dell' interdetto , dèlia donna maritata: 


3." potersi applicare, per. quasi identità, di ragione di 
legge j la disposizione dell’ articolo 36. (*) 

^ • GIURISPRUDENZA m SIREY 


. • , Su gli artìcoli del Titolo I. 

* 

Art. I. ( Nuovo. ) 

La proprietà , sia personale , sia reale del cittadino 
forma 1' unico oggetto delle leggi civili ordinarie. Esse 
ne enunciano i dritti risultanti , o le rispettive obbli- 
gazioni. Un metodo regolare , e saviamente lento per' 
quanto reclama l' inquisizione della giustizia , ne assicu- 
ra 1’ esecuzione. 

Questa stessa duplice proprietà viene presentala 
dall’ att. 1 .® per unico scopo delle Leggi commerciali. 
Ma classe separata di uomini commercianti ; transazioni' 
nuove; giudici naturali, che giudicando secondo l'e- 
quità , investigano la verità con qualunque mezzo; giu- 
stizia, distributiva ; arbitramenti celeri ; ecco le dilfe- 
renziali caratteristiche che della legge commerciale for- 
mano un Codice d’eccezione al dritto civile connine. 

( yirt. '2 della L gge del di 3i marzo ) 

■'/ 
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•' t Quindi è V che : 

1 — Le disposÌ7.ioni del Codice Civile ( L. C, ) 
formano il drillo comune per le convensìoni , che sono 
fatte in materia di commercio. ( Sibey 7 , 2, 63 i. ) 

2 In materia di convenzioni o di pruove ad esse 
relative, il Codice civile ( L. C. ) fa legge per le ma- 
terie commerciali, non regolate eccezionalmente da dis- 
posizioni .speciali. ( 12. 1. 228. ) . .V 

Art. 2. (1) 

i — Un agente d’ affari può essere riputato com- 
merciante. ( 16. 2. 34 - e i.'i. 1. 5 i. ). 2 — L’ armatore 
di naviglio é riputato commerciante. ( i/f. 2. ) 3 — 

La donna che in suo nome tiene una grande casa gner- 
nita per aditto , é riputata mercantessa pubblica. ( i 3 . 
2. 261).) 4 — Il vemiitore di bevande è riputalo'com- 
mercianle. ( 16. 2. iG 5 . ) 5 — Il proprietario di ima 
manifattura in azione , che fa frequentemente operà/.io- 
zioni di commercio , è riputato commerciante. ( iC». ». 
70. ) 6 — Colui , che compra effetti pubblici per ne- 
goziarli , è riputato conimerciante. ( 8. 1. 428. ) 7 — Co- 
lui,' che speculando sopra effetti pubblici , incarica del- 
le sue operazioni gli 'agènti di cambio, è riputato coni- 
niercianle , ed in questa qualità è soggetto alla giuris- 
dizione commerciale , ed all'arresto nella persona. ( (>. 
1. 220.) 8 — Può essere riputato commerciante, c sog- 
getto alle leggi sopra i fallimenti , il funzionario pub- 
blico, se fa frequenti operazioni di commercio. ( g. 2. 
2g6. )g — L’ intraprenditore del servizio pubblico del- 
le pompe funebri deve essere posto nella classe' dei 
commercianti a riguardo delle forniture , che a Ini so- 
no fatte, relativamente alla sua impresa. Egli è stima- 
lo aver comprato per rivendere. ( 10. 1. laji. ) io- 
li magnano da case , che abitùaimcnte compra dei fer- 
ro per rivenderlo lavorato, è essenzialmente commer- 
ciante , ancorché lavori per imprese y o per richie- 
ste. In conseguenza se fallisce , può essere provenuto , 
di bancarotta dolosa. ( i 3 . 1. 187. ) n — L,i vedova 
e gli eredi di uri commerciante sono riputali coinno'r- 
cianti in quanto' ài loro assoggettamento al triltuiialc di 
commercio , per obbligazioni commerciali di colui, che 
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viene rappresentato da loro. ( 3 . i . 34 1 ; e 5 . i . i 5 a.) 
13 — L’ artigiano , clic in ricevendo la materia si oli- 
Lllga di restituirla lavorala , noti fa un atto di com- 
nierciante , clie lo renda soggetto , al tribunale di com- 
mercio. ( la. a. i 65 . ) i 3 — L’artigiano, cbe fab- 
brica soltanto per richieste , non è tin commerciante. 
( 11. a. 35 a. ) i 4 — 1 ^ giardinierq da semenza) non 
è riputato commerciante , in quanto si limita alla sola 
vendita degli alberi della sua piantonaja. i4- 2. 370. ) 
iS — — Un maestro di posta- è un commessionalo del 
Governo ; egli non può essere posto nella classe dei 
mercanti. ( 8. a. g 5 . ) 16 . — I venditori di tabacco sò- 
do semplici preposti dell’ amministrazione. Non sono 
commercianti ancorché vendano pipe, ec. ( 14.3.190, 
e i 4 - 3 . 191.) 17 — Un percettore di denaro pubblico 
non è un commerciante , e non può essere dichiara- 
to in fallimento , quantunque sia soggetto al tribunale 
di commercio per i biglietti , che sottoscrive. ( 11. 
2. 397. ) 18 — Colui , che compra abitualmente im- 
mobili per rivenderli , non è per questo un commer- 
ciante. ( 12. 2. 339. ) 19 — Colui , che abitualmente 
fa alla borsa delle transazioni a termine sopra eiTelti 
pubblici , non è riputato commerciante. ( 16. 2. 73. ) 
20 — Un Calzolajo non è riputato commerciante. ( i 4 . 
2. i 48 . ) 21 — Un Panettiere non è commerciante. 
( 11.1. 234. ) 22 — Coloro che prestano danaro sopra 
pegni , non sono commercianti ( 7. 2. 3i2. ). 

Art. 3 . ( 632 . ) 

Art. 4 * ( 633 . ) 

Questi due articoli sono ripetuti letteralmente ne- 
gli art. 612 , e 6 i 3 . La Giurisprudenza rispettiva sarà 
. rapportata .sotto questi numeri. 

‘ Art. 5 . ( Nuovo. ) 

Tulli possono commerciare , se non viene loro proi- 
bito il contraltare. Vi Sono però delle eccezioni risul- 
tanti sia dall’ età , sia dagli impieghi; i minori sono 
nel primo caso , purché non abbiano adempiute le con- 
dizioni stabilite dalla legge ; gli altri individui vengono 
indicali dall’ ur/. i 5 , come si vedrà (V. nota n.* 6/.). 
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Abt. G. ( a , e 3 . ) 

Akt. 7. ( 6. M. ) 

Secondo 1 ' articolo settimo , i minori aulorizaati a 
' commerciare , volendo vendere i loro beni stabili , so- 
no dispensati dalle formalilA stabilite dal dritto civile 
per la vendita degli immobili dei minori. L' articolo 
sesto del Codice abrogato di commercio stabiliva diffe- 
rentemente. La legge autorizzando un minore a com- 
merciare , lo deceva svincolare dalle formalità tutte , 
che avessero potuto far remora alla necessària celerità 
delie operazioni di un commerciante. ( V. nota n.” 34 .) 

Anr. 8. ( 4 - ) 

1 — La donna maritata ha bisogno di un' autoriz- 
zazione speciale ed espressa per sottoscrivere un bigliet- 
to ad ordine. Quest’ autorizzazione non risulta dalla pro- 
cura generale , con là quale il marito autorizza la mo- 
glie a vendere o ipotecare i loro beni , a trattare con 
qualsiasi creditore , e ad obbligarlo congiuntamente , e 
solidamente con ella ; nè da ciò , che il marito avesse 
pagato degli acconti sui montante del biglietto, (u.a.81 ) 
2 — La moglie , che tira delle cambiali sul marito , 
non è sufficientemente autorj zzata dall’ accettazione di 
costui. ( 16. 2. 75. ) 3 — La moglie, che, per pre- 
star cauzione al marito , accetta una lettera di cam- 
bio , è sufficientemente autorizzata ad obbligarsi , quan- 
do la lettera è tratta dal marito stesso. ( i4- ^99. ) 

4 — * La moglie , che ha ricevuto dal marito soltan- 
to il mandato generale , non è , per questo , autoriz- 
zata a fare per mezzo di una girata il trasferimento di un 
biglietto ad ordine appartenente al marito. (10. 2.5. 3 i.) 

5 — La moglie di un mercante non è, per ciò soltan- 
to , riputata mercantessa in quanto all' applicazione del- 
r art, 1372 - C. C. , ( liid. L. C. ) il quale non esi- 
ge dai mercanti , che essi approvino i biglietti firmati 
soltanto , ma non scritti da essi. ( i 4 - 1. 33 . ) 

Art. 9. ( 5 . ) 

' 1 — La moglie , che non è mercantessa pubblica, 
non può in suo proprio nome obbligare il marito, 
Poco imporla , che il suo esercizio si restringa a ven- 
cJere a minuto mercanzie del commèrcio del mari- 

i 3 
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to. DifForentemcnte bar ebbe se ella fosse prep ostai*" alla 
ffeslione o della casa di commercio del . marito , o di 
mi rramo .delle . sue operazioni. In questo caso , ella 
potrebbe obbligare - il- marito Jn tutti gli atti .concer- 
nenti la sua gestione , ed allora vi sarebbe. autorizza- 
zione sufficiente, del marito. ( .^.r . 2. 9^* 1 2 — La 
móglie / che is'.immiscliia esclusivamente dei commercio 
del marito I non- ba , come la «mercati tessa pubbli- 
ca dritto , per. ciò solo di accojj^sentire a --trarre 
delle lettere di cambio , che obblighino il marito , an< 
corchè esistesse comunione tra loro , se d' altronde il 


marito non T ha espressamente autorizzata a ciò ^ e se 
non viene provato, oc che de 'lettere di i-oambio abbiano 


avuto luogo per "fatto dì commercio , in cui s' esercitava 
;^ia moglie, né cbe la comunione ne abbia prollttataC (.9. 
j^2. 209. ) 3 — - La 'moglie , che ha un mandato gene- 
"^ale dal marito , trasferisce validamente ad. un terzó , 
Jin virtù di questa procura la proprietà dei :,brgUelli 
i^commerciali , appartenenti" aLmariio ^ se tale. trasferi- 
mento ha luogo per soddisfare un debito' di quest' uU 
* timo. £d in simil caso il .trasferimento non ^ eccedei li- 
miti di una semplice amministrazioDe.r(' .7. 2. 9BS. 

AtiT^ IO. (.Nuovo.) ' ^ i 

Art. 11. ( 7.') , i • . 

1 La moglie mercantessa pubblica .può senza 
autorizzazione. vendere un immòbile comprato col‘pro- 
"dotto del suo commercio. ( i 5 . 1. 39. ) 2 — La' donna 
maritata sótto il regime dotale non può alienare l'-inmio- 
ì bile dotale. per istabilire un negoziato. .( 1 1.^ 39: 6 7. 
. 'a. 19 1» ) k'v * 

^ • Art.. 12. ( 67* ) . r 

’i Art.- i 3 . ( 68. ) 

, j Art. , j4., ( 69. e 70» ) 

1 — 'L'artigianò , che lavora per richieste non'è nn 
commerciante nel senso degli ar/. 2. e i4* ( li*2.3i.) 
Art. i 5 , ( Nuovo. ) 

' L' abituale esercizio del commercio richiama tutte 
le' forze del commerciante alle continuate , e non mai 
interrotte operaziouii del .suo mestiere. .Tutte dunque 
le cariche , che richiedono coutinuata altiviU f studio , 
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dishnpngno etc. , sono incompatibili éolla professione 
^commercianle.' Qjicsta ragione ha fatto inserire nel pre- 
^ «ente articolo la proibizione , che formava, vuoto nel 
Codice abrogato. L' economia politica ha pur ttoppo e- 
vidcntemeiite mostralo , che il commercio al pai^l<4enc 
altre professioni , se è per le nazioni tntte il pià hlile 
sostego della società dopo ' 1' agricollur.» , aggiunge e- 
giialmente decotto e nobiltà'. ( V.' nota h.° 62 ). 

' ■ ■* -r* - . .'i- S «t * 
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De’ Libri de’ Commercianti, 

I 

Ogni commcicianlc (a) è obbligato ad avere 
de’ libri. Avendo omesso di uniformarsi a tale di- 
sposizione ,• pub in caso di fallimento essere conve* 
nulo come bancarottiere doloso ( art. 16. ) ^ ( 3 ). 

, 1 libri indispeasabilntentc noUicsti ( 4 ) 

legge sono : 

1, ° Un giornale ; ' 

2. “ Un copialettere ; 


■ 3 .® Un libro d' inventarj ; a prescindere 
xlagli altri , ,ebe è ,iri sua libertà di tenere. 

Sul libro giornale il commerciante deve regi- 
strare giorno per giorno i suoi pesi , i suoi debili, 
i suoi crediti ( 5 ); le operazioni del suo commercio, 
le sue negoziazioni , le accettazioni o girate d’efiet- 
ti (6), c generalmente lutto ciò , che riceve eìpaga 
a qualunque siasi titolo (7) ; deve inoltre enunciarvi 
mensualmcntc le somme impiegale per le spese del- 
la sua casa ( art. 17-), (8). 

""In tutti gli anni egli è obUigato di fare pri- 
vatamente un inventario da lui iìrmato , de’ suoi ef- 
fetti mobili ed immobili , e de’ suoi crediti e de- 
(9)* Copia di questo inventario deve 'riportarsi 
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anno p«r anno sopra uà» registro particolare eletto 
Libro Jns^entarj ( art, 17.'), (io). - 

Finalmente egli deve trascrivere egualmente so- 
pra un registro particolare' le copie delle lettere , 
che invia (11); in quanto a quelle che riceve è 

tenuto soltanto di tenerle in fascicoli. 

*» . * 

Tulli tre questi libri debbono essere numerali 
e cifrati nella forma ordinaria, e senza spesa, da un 
giudice de' tribunali di commercio , o dal sindaco 
della comune , o da .un suo aggiunto ( apt, 18. ), 
(la).. Il libro giornale e quello degl' inv^htarj (i 3 ) 
saranno inoltre in fine di ciascun anno , del pari 
senza spese e nella forma ordinaria, vistati e sotto- 
scritti, come è disposto nel precedente articolo ( art, 

^ 9 * )» ‘ 

I libri mercantili debbono esser tenuti per or- 
dine di data, senza spazj in bianco (i5),*,nè po- 
stille alcune al margine ( 18. ) , (i6) ; ed ogni 
commerciante deve conservare i suoi libri pel cor- 
so, di dieci armi (17), a contare dal giorno nel qua- 
le sono stali’ chiusi ( àrt, 20. ), (18). 

La comunicazióne (19) di qualunque libro mer- 
cantile non può essere orainata in giudizio (ao), se, 
non negli affari dì successione , di comunione , di 
divisione di società (i^i) , cd in caso di fallimento 
( art\2i<! ) , (23). Nel corso di una lite particola- 
re , e non relativa ai mentovati oggetti , là esibi- 
zione (a 3 ) di questi libri può essere egualmente 
ordinata (24) 1 sia a richiesta di una delle parti ^ 
sia ancora di ufficio dal giudice ; raà~¥ solo ogget- 
to di osservare la loro regolarle tenuta , e di estrar- 
ne ciò che risguanda la controversia , senza poter 
prendere comunicazione ^ del dippiù contenuto nei 
libri ( art. 22. ). ... ; 

Se 1 ' esibizione de' libri di una parte e stata 
richiesta' dalf altra coll* offerta di prestarvi fede , c 
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TÌ<*ne negata, il giuramento può esser deferito (a5) 
dui giudice alla parte , che ha chiesta la esibizio> ^ 
ne ( art. a3 ). ■ ^ 

' Tutti i libri di comàiercioJ^aG) regolarmente 
tenuti (ay), possono (a8) essere ammessi dal giudi- 
ce per far pruova tra i commercianti (29)', e per 
fatti di, commercio ( ari* 34« ) » (3o) : no» fanno 
pruova delle somministrazioni che yi sono annota- 
te contro quei che non sono negozianti ; salvo al 
giudice di deferire al commerciante il giuramento 
di uffizio ( art. a4 ; e ia83 , L. C. ), (3i). I 
libri de' commercianti , comunque tenuti fanno pruo- 
va contro di essi ; colui però che vuole trarne van- 
leggio non può scinderli in ciò che contengono di 
contrario alle sue pretensioni ( art. a5 ; e iu84- 
L. C. ), (3a). 

Ma se i libri richiesti dalla legge sono irregn- 
larmente tenuti , non solamente non possono esse- 
re presentati in giudizio nell' interesse di coloro che 
li hanno tenuti , nè far fede a di loro vantaggio (33); 
ma costoro in caso di fallimento possono essere di- 
chiarati benanche rei. di bancarotta semplice , ed 
anche dolosa , se le irregolarità sono di natura ta- 
le a far supporre la frode ( art. a6 ). 

. ANNOTAZIONI. 

' (1) V. V Ordinanza di Francia^del tit. III. 

- I libri del commerciante , e la corrispondenza for- 
mano' la pruova della sua probità e buonafede , del pari 
che de’ suoi talenti pel commercio. 

- Egli nell'esatta economia e nell'ordine de' suoi li- 
bri trova il soccorso, che un accidente od un avvenimento 
funesto ed improviso gli rendono necessario per soste- 
nere il suo stato. Le leggi di commercio ne hanno fat- 
to sempre un preciso dovere ai negozianti.' E gli scritto* 
ri ne hanno trovalo la ragione iti quel fondo di gìusti- 
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zia , cbe accompagna gii alFarr di commercio , tulli 
unanimemente dicendo , che^ i commercianti sono a 
tenuti per tre importauti oggetti ; i> perchè possa np> 
avere in ogni tempp ^nna ^cognizione intera dei loro in- 
teressi ; 2.® perchè con tal mezzo si cbiiiserva 1* inte-’ 
resse del pubblico, cli^ ha sempre i‘ maggiori rappor- 
ooinm6i*cio ^ 
fede tri 


, e SI ^stabilisce ^forteihe'nle *!à buòna 
rcianti'; ' 3 .? perchè ’F'esìslen Za' ‘dè’dP 
bri pone i negozianti' in grado di rènder contò inf ogni 
tempo della loro condotta , della quale sono sempre 
debitori allo stato ed al pubblico ^ del pari. che serve 
a comprovare. i, di ;Joro^ diritti. ( V, J[qrio , Giurispr'^ 
Mercanta tom, IV ^ pag, 363.) j’ t. 

Ma tra gl i , effetti , che la tenuta di questi libri pro- 
duce , il principale e chè^ forma singolarissimo privile- 
gio pe commercianti , si e quello di essere ammessi , 
quando sono iegòlàrmenfe tenuti a*’far semipiena pro- 
va in giudizio, anche in favore dì colui che li ha scriUi. 

tr Quasi tutti i giureconsulti' attribuiscono questo pri- 
vilegio ad un' antichissima ^ consuetudine divenuta cò- 
nume a molti popoli , e non al dirilló romano, ( Y. 
XtiLuRjNUS, ad tit. Cod, D& fide inslr. 5 — - Marqdardus, 
J)e jur. Merc»^lih. IH ^ cap» 9 > §» 17 5 — Huberus, 
’fraeUct. ad D\ lib: XXJI, tii. 19 . ) 

^ Secondo i prìncipi diritto romano si. presta fe- 
de bensì alle scritture de* privali contro lo scrivente^ 
ma non già in suo favore , qualora non sìeno da altre 
evidenti dimostrazioni avvalorate, {^eg, 6 Cod. De prò- 
^òat.) Non merilcTehhe fede in giùdizio un mercante, per 
'quanto avesse fama di probità specchiata ed incorrotta, 
qualora si offrisse, a deporre in giudizio in causa pro- 
pria. Omnibus in re propria dicendi testirnonii /acuita^ 
lem jura submoverànt. (j^cg» 10. Cod. De test.) Noh .po- 
trebbe dunque un mercante meritar fede prodiiccndo 
una scrittura formata a suo beneplacido c nel silenzio 
. del suo gabinetto j non essendovi differenza veruna fra 
r affermare UO' suo crédilo verbalmente-, o con una. prl- 
’-vata scrittura. E quest’ argomento sembrò a distinti dot- 
tori di tanta fdrza , che riputarono il preteso privile- 
gio de^ mcicaiiti auzichc dottrina del gius romano , per 
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](> couliiirio un'atto volgare , ed errore InUo spaccialo 
da pratici. ( V. Dobellus , Coinin. ad leg. G Cod. De 
fìrob. — VisskMBECius , ad leg- 5 sequ. Cod. De prob ) 
Si conferqia vieppiù l’argomento se si rifletta y che 
nemmeno il fisco può cavar prova di un suo credito 
dai semplici suoi registri : Exemplo perniciosum est-, ut 
ei scripturae credatur , qua unusquisque sibi adnotatio- 
ne propria debUorem constituit j unde neque fiscum , ne- 
que alia in quemlibet ex suis subnotaliunibus debiti pro- 
bationem praebere oportet. {Leg. y.Cod. De probat.) Co- 
me persuaderci esser stato dalle leggi romane accordato 
ai mercanti un privilegio negato al fisco stesso ? 

Egli però è fatto , che negli antichissimi tempi di 
Roma i Romani prestavano piena fede agli scritti ed ai 
libri de’ mercanti ; ed Eikjieccio dimostra come qucl- 
r antico diritto rinacque dall’ inlerpelrazione delle leggi 
romane , c per quasi tutta l' Europa si propagò col 
commercio. Coloro che facevano traffico in Roma o 
nell(%provincie costumavano di notare accuratamente 
il dato e ’l ricevuto : il creditore in {>resenza del debi- 
tore trascriveva nel suo libro di conti il danaro ed il 
nome del debitore , la cagione del debito c le altre 
circostanze \ lo stesso faceva il debitore alla presenza del 
creditore ; e se fatto il coidronlo di questi libri si 
trovavano conformi , facevano piena prova. ( V. Sal- 
MAsio , De modo Usar. ) Tal modo di provare chia- 
ma vasi expensilatio, (Aulo Gkllio, lib. XV!. Noci- Att. 
cap. 2.) Ne fa menzione Cicerobe , Orai, prò Q. Ruscìo, 
cap. 1.? contro C. Fahbio ; e cosi si esprime: Quod si 
aie suas proferì tabulas , proferì tuas quoque Roscius ; 
erit in illius tahulis hoc nomea : al in hujus non erit. 
E poco dopo : Ai tabulas C. Finnius accepti et expensi 
proferì suas , in suam rem , suo arbitrata scriptas , quo- 
ininus secundum illum judicetis , non recuso, — Idem in 
Ver. /, cap. 34 * 

Questa prova però mercè il confronto «le’ libri esi- 
gevasi da una persona* che avesse dato o ricevuto tiana- 
ro cavato dalla sua cassi privata. Ma gli Argentari de- 
sumevano la pruova di debito e credito dai loro libri 
di conti , senza che dovesse farsene ccu altri il con- 
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froiito. Per mcxzo degli Argentarj solcano farsi i paga» 
menti e le riscossioni j e si lèrmavano i conti di ciascu» 
no. Alle scritture di costoro dette mensae raliones , si 
prestava intera fede , sembrando inverisimile , che 1’ Ar- 
gentario avesse potuto inserire ne’ suoi libri , in grazia 
di altri , una falsità , riguardandosi il suo negoziato co- 
me avente una causa pubblica ; per la qual ragione disse 
Cicerone : solent ftre dicere qui per tahulas hominis ho- 
nesti ( parla dell’ Argentario ) pecuniam expensam tule- 
runt : egone talem virum corrumpere potai , ut mei caus- 
safalsurn in codicem re/erret ? {Pro Q. Roseto, cap. i.) 

£ ciò secondo 1’ antica giurisprudenza. Non minor 
fede prestavasi ai libri degli ..^rg'cn/ary secondo il dirit- 
to giustinianeo. Il dr loro negoziato risguardavasi come 
avente una causa pubblica non già perchè fosse iifG- 
zio o ministero pubblico , poiché u’ era permesso l'eser- 
cizio anche ai servi , {Leg- 4i 5, Dìg. De eden. ), o per- 
chè eglino fossero eletti pubblicamente o dal popolo , 
come ha creduto Accursio ( Ad leg. 9. z, Dig. De 
eden. ) confutato da PanciROi .0 ( Variar, lect. lib. i , 
cap. 3z. ) ; ma perchè con pubblica autorità vendevano 
ali' incanto , davano danari ad usura , pagavano per al- 
tri , fidavano a proprio rischio somme da trasportarsi 
altrove , e tenevano di tutto accuratissimo notamento 
ne' loro libri , cui dai Romani si attribuiva il privilegio 
di'far piena pruova in giudizio , non solo contro di 
loro , ma anche in di loro favore. Argentarius rationes 
edere jubetur , nec interest cum ipso argentario contro- 
versia sit, an cum alio {R^g. io pria. Dig. De edendo)\ 
ed il Pretore avrebbe inutilmente costretto 1’ Argentario 
a produrre contro il terzo i suoi libri , se col meritar 
fede al terzo non avessero potuto nuocere. Che i li- 
bri poi degli Argentar) fossero dalla legge amessi a far 
pruova in giudizio , si riconosce maggiormente dall’ es- 
sere stato attribuito un tale privilegio anche ai Nummu- 
larj, ossia ministri degli Argentar) , o piccoli Argentar) 
come attesta Piolo : Et ipsi sicut Argentar) , raliones 
conficiunt , accipiunt pecuniam , et erogant per partes ; 
quorum , probatio scriptura , codicibusque eorum maxime 
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contineiur , et frequentissime ad fidem eorum decurritur. 

( Leff. 9 §. a. Dig. De edendo. )’ ' 

^ la qilanto agli altri commercianti, andata in 'disu- 
so la prova antica per expensUationem , fu introdot- 
ta la massima , che se diligentemente nelle loro scrit- 
ture > trovavasi notato il dare ed avere , potevano que- 
ste indurre almeno quella che chiamasi pruova semi- 
piena-, ma ciò dipendeva dall’arbitrio del giudice, il qua- 
le ponderate le circostanze 1’ ammetleva, o la rigettava. 

( ’V. Menochius , De arbitr. jad. Lih. a, cas. 98. ).— • 

1 glossatori da diverse leggi trassero argomento 
V>nde stabilire 1 ’ opinione , che i libri de’ commercianti 
ben tenuti , cui dallo scrivente fosse supplito col giu- 
ramento , meritavano piena fede : 1’ avevano difesa al- 
cuni dottori prima del secolo XIII ; la fecero sua nel 
secolo XIV' Baktolo, Baldo, (Ad leg. 3 i, Dig. Deju- 
rejur. ) ed altri ; ed al rinascére del diritto romano in 
Italia fu dalle cattedre promulgata come conforme al- 
r equità ed alla ragione. Questo privilegio attribuito 
ai commercianti , fu col fiorire del commercio rico- 
nosciuto e confermato dagli statuti municipali di Venezia, 
Bologna , Firenze , Padova , Roma , e non vi è statu- 
to ove non se ne rinvengano dalle vestigia. Gl’Italiani, i 
quali nel medio avo trasportavano alle Gallie , alla Ger- 
mania , ed alle più remote genti le merci , che traeva- 
no dall’ oriente , dall’ Egitto , dall' Afri ca , difi'useró 
questo privilegio in quasi tetta l’Europa ( V. Hbh»ec- 
De libr. mercat. foro ced. Exercit. XF’. §. ti ad 18. ); 
e si è conservato fino ai giorni nostri , benché non lo 
stesso dappertutto , ma in alcuni luoghi più esteso , in 
altri più limitato. ' , ^ 

La giustizia però di tale privilegio , e la necessita 
ne sono evidenti. I mercanti danno spesso , e ricevono 
a credenza ; e contrattando eoo tante e diverse persone, 
sarebbe loro gravosissimo il procurarsi da ciascuna un* 
scrittura , od altra prova diversa da quella che può 
trarsi dai di, loro libri ; quindi deve quasiché intendersi 
che ahbianoi.^à tacilo mandalo, dalle parti di scrivere 
il dato e ’l Ricevuto , per cui debba prestarsi fede ai 
loro libri, ( Scaccia, De jud. cens. cìv. Ub. 2, cap. D. 
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H. i vig., i 3 o ). 11 negar fede ai libri de' commercianU 
sarebbe beasi meltere sossopra U commercio , e rimo-, 
vere,niolli negoziaatt. dall’ «»erQÌtarIo: (MAa<2Uinous , de 
jur. Mere. lib. ///, cap, 9 , n. 20. .)(•) I .' »> 

(2) Ogni commerciante , ossia , qualunque, indi* 

viduo , ebe fa abitualmente qualcuno (LegH atti riputa- 
ti atti di commercio : disposizione ebe non estendevi a 
colui che ne. facesse, uno isolatamente , quantunque pe»f 
(juesto sia soggetto al tribunale df commercio. » 

Per coloro che fanno prestiti lu pegni , reggasi 
r art. 319, L. Penali. . 

(*) L’> obbligo d' aver quelli libri essendo imposta^ 
indistintamente ad ogni commerciante > di professione 
non può dispensarsene il commerciante a minuto , per 
quanto sembri nell’ impossibilità di adempirvi. Se egli 
fa i suoi affari .a danaro contaote , siccome» ^Doa può 
divenir decotto , cosi poco interessa che abbia o no liv 
bri,, quantunque senza esservi obbligalo , pure «ogni 
persona prudente tenga registro di ciò che vende gior- 
nalmente o compra, e del danaro che spende 0- ricevei 
Ma se in parte egli compra a respiro, e vende a cre- 
denza , il suo proprio interesse del pari, che quello della 
legge richiede un libro , in cui scriva ciò che compra 
a respiro, per sapere quando scadono i pagamenti, ebo 
deve fare , e ciò che vende a credito per esigere cioc- 
ché gli è dovuto dai compratori. Daltronde poi la mo- 
dici lò del suo Qommercio fa sì , che il tenere i libri 
dalla legge prescritti poco talento riebiegga e poca fa- 
tica. ( V. LocaÉ sull' art. 8 Cod. comm.) (*) - 

( 3 ) Ed inoltre il commerciante che tiene i suoi li- 
bri in regola , ha in suo favore una presunzione di buona 
fede , che non può possedere chi non tiene affatto li- 
bri , o li presenta irregolari. ( rirg. dagli art. a4 e 

■' '■ * » • 

( 4 ) Indispensabilmente richiesti ^ giacché vi sono 
varie altre specie di libri , che ogni casa di commercio 
Leu regolata , deve necessariamente avere , come il libro 
di ragione , quello dì cassa , eu. ^ ma questi non pos- 
sono giatimiai supplire quelli richiesti dalla legge. 

11 libro di ragione , o il gran libro , è quello > 
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che contiene i conti correnti aperti con ciastlicduna 
persuna , colla quale il commerciante negozia. Da una 
parte si notano le forniture somministrate alla persona, 
c dall' altra i pagamenti fatti da essa : e si La cura di 
richiamare a ciascun articolo di fornitura o pagamento 
il numero del giornale in cui 1’ articolo è rapportato. 

11 liLro di cassa è quello in cui si annota da una 
parte tutto ciò che si riceve, e dall'altra tutto ciò che 
si paga. Vi è ancora il carne/ , che contiene tutti i de- 
Lili per ordine di data } il libro della vendita a cre- 
dito , ec. 

• ( 5 ) S' intende per crediti , o «emplicemeote per 

attivo dì un commei'ciante ciocché gli si deve ;, e per 
debiti o 'semplicemente per passivo ciocché dehhasi 
da lui. 

' (^) ® girate cT effetti. Questa disposizione è nuo- 
va : r ordinanza non esigeva , che il libro giornale fa- 
cesse menzione delle girate. Del resto, la precauzione 
é buona : le girate possono formare una gran parte del 
passivo di un fallito. 

(7) j 4 qualunque titolo siasi ,' anche estraneo al suo 
commercio. Se dunque egli vende una casa , e ne ri- 
ceve il prezzo , deve portarlo nella partita d’ introito 
del suo giornale. Se egli ne compra un' altra , deve por- 
tare nella partita di esito il prezzo di compra. Deve 
registrarvi Gnanche la dote di sua moglie se viene a 
maritarsi , ec. 

(8) Per le spese di sua casa, in grosso , e non a 
minuto. Cosi, dirà egli: preso tanto in Gennajo per la 
spesa di mia casa : in Febrajo , tanto , ec. 

(9) Il libro degli inventar) offre al negoziante 

che dee tenerlo , il prospetto delle sue facoltà , on- 
de proporzioni a quelle il suo commercio. E doven- 
dosi formare l’ inventario e registrarsi nel libro a ciò 
destinato , alla line di ciascun anno , egli spesso può 
conoscere lo stato de’ suoi affari ; . frenare in tempo 
l'impeto riie lo trasporta a rovinose imprese^ e muta- 
re o moderare le sue speculazioni pria che ne sia irre- 
parabile il danno. (*) , » 

(10) La precauzione di far riporUre gl’ inventari 
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sopra un registro particolare, è utilissima. Qaesto're.* 
gistro. essendo numerato e cifrato , e dovendo esser 
tenuto senza alcun spazio in bianco, è quasi impossi- 
bile di alterarlo per sfuggire le disposizioni degli art. 
680 , e 588 . L’ Ordinanza esigeva 1’ invent.irio , ma non 
>1 registro ; donde accadeva , che il commerciante di 
cattiva fede poteva , prevedendo un prossimo falli- 
mento , rifare gl' inventar] di più anni precedenti , 'e 
togliere cosi ai suoi creditori la conoscenza delie vere 
cause del suo fallimento. 

(11) Le copie delle lettere , che egli invia. Oltre 
che il copia lettere può essere utile al commerciante 
stesso , il quale può avere bisogno in ciascuno istante 
di sapere ciocché ha scritto a questo o a quell’ individuo; 
può esser necessario ancora per la decisione di diverbi 
affari avanti i tribunali. Supponiamo, in'' effetti , ^ che 
Pietro domaudi contro di Paolo 1 ’ esecuzione di un con- 
tratto , sulla di cui esistenza egli ha presunzioni fortis- 
sime : che Paolo sostenga , che il preteso contratto non 
abbia avuto luogo , e che ciò è provato dalle lettere , 
che ha scritto a Pietro , e che citi Pietro ad esibirle. 

Se Pietro non presenta il fascietto di lettere che deve 
avere , e Paolo abbia un copia-lettere che giustifichi 
la sua asserzione , quegli potrà essere rigettato dalla sua 
domanda. 

(*) 1 negozianti che sì distinguono per la di loro 
accuratezza , conservano non solo le lettere che ricevo- 
no , riunite in fascicoli , ma anche le ricevute , i conti di ' 
compra e vendita , le fatture , le lettere di cambio , i bi- 
glietti , ec. , onde 1’ esattezza dei libri sia anche dalle* 
scritte originali ben dimostrata. 

Il copia lettere non jwiò essere riguardato , che co- 
me un registro ausiliario ; ed i negozianti tengono mol- 
ti di questi registri, i quali servono a verificare le par- 
ticolarità e le clausole delle convenzioni che da loro 
si fanno per mezzo di lettere : ma lo stato degli 

affari ultimati si rileva per intero dal ililA’o giorna- 
le , che necessariamente contiene gli elementi da qua- 
li si compongono tutti gli altri , e presenta la somma 
di tulle le operazioni, Nella copia delle lettere non é 
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speraLile , clie non avvenga quniclie inesattezza , o die 
qualclie ietterà anche involontariamente non sia dimen- 
ticata. Ma tutto ciò poco è da temersi. ( V. nota h.* 
li ) f*) 

(12) Dal Sindaco della comune , o da un. suo ag- 
giunto- L' articolo, non aggiunge , in mancanza del tri- 
Imnale di commercio ; donde si può coiidiiudere , che 
anche nelle città dove vi è il trihunalo di commercio, 
si può fare apporre il visto da un uffiziale municipale^ 
L’ Ordinanza non lo permetteva , ‘che nelle Città do- 
ve non vi era console. Ma si è probabilmente pensato , 
che nelle -grandi città, il solo vistare e cifrare i re- 
gistri assorbirebbe tutto il tempo dei giudici di com- 
mercio. • 

. (li^) Il libro giornale , e cjuello degli inventar j ,0 
non già il copia-li tterc. In fatto , si esige la cifra ed 
il visto per ini|>edire le frodi in caso di fallimento. 
Ma non è alTatto probabile , che si alteri il copia-let- 
tere , giacché si resterebbe esposto ad essere smentito 
formalmente ed i’i ogni istante, per mezzo degli ori- 
ginali delle lettere , che si trovano nelle m.ini delle per- 
sone alle quali sono slide scritte. 

(1 4 ) Jilla fine di ciascun anno : aihnchè il com- 

merciante prossimo a fallire, non fibhriclii in un istan- 
te nuovi registri per gli anni precedenti. Egli conser- 
verebbe in bianco dei registri numerati e cifrati , che 
riempirebbe quando e secondo vorrebbe. 

(1 5 ) Senza spazio in bianco, lacune, ec. por evi- 
tare le frodi. Si lascerebhero delle lacune in bianco , 
per riempirle tlopo un' istante di vendite , di compre 
o di pagamenti , che non sarebberp stati fatti. 

(iG) JVV postille alcune al margine. Cosi , quando 
un mercante riceve il pagamento di una mercanzia che 
ha venduto a credito , egli non deve fare menzione del 
pagamento sul giornale suo al margine dell’ articolo pa- 
galo j ma deve formarne un articolo separato che scri- 
ve nell’ ordine di data. Per questo nelle case di com- 
mercio il libro di ragione è imlispensabile. 

(•) Non merita fede una scrittura su cui cade so- 
spetto ( Leg. uU. Cod. De edict. Vivi /idri. tollen, )j 
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e (ftiaiorA sìa stato riconosciuto ‘errore neiie partite dì 
un' libro 4 conio , o altro ^ qitalora 'un libro ntercan* 
tile apparisca alterato nelle partite in esso contenute , 
o interlineato , od aposUllato , o vi si riconoscano can- 
cellature , cd incisióni , non a'vrà' piu forza in giudizio 
per provare cóntro di un terzo. ( V. Ansaluus , De 
comm. disc. getter, h.* i4o , et seq;-) e'-?r 

'(17) Pel corta' di -dieci" antiL Questa misura 
Cora .per oggetto fi ‘prevenire le frodi. Un fallito sop- 
primerebbe *ì' 1 d)ri'V che proVassero^la sua frode o ne- 
gligenza ; ‘e- òhe l* esporrebbero a restar convinto di 
bancarotta wmpliri; o ‘dolosa. Ma ‘non si deve conchiu- 
dere da tale articolo V’che sia inutile cosa il conservar- 
li dopo dieci anni , e che non sen potrebbe far uso 
dopo tal epoca. Così gmdicato a Roven. (Siaev , 18 iB, 
*. p-'-pag,'tj8. ‘) ' '*• '■ « ■a-rn 

■ ('18) ' Ossia sono stali pieni di notamenti e regi- 
stri , di spese , ibtroiti , compreT e vendite , effetti di 
TOmmercio , ec. <ni. - ■ 

(rg) Comunicaxhne. S* ìtìlénàe per questa 'predai 
la consegna de* libri nelle' mani di un terzo , che può 
■^n tal caso prenderne intera conoscenza. L’ esibiiions 
é la presentazione de’ libri , onde sen osservi la rego- 
lare o irregolare tenuta ( disposizione nuova , che dà 
al magistrato facoltà ad interloquire su ciò , ancorché 
tion sia oggetto di controversia-, ed esercitare in tal gui- 
sa una sorveglianza ) : e sen estragga la notizia occorr 
rente , senza poterai p^endere conoscenza del resto. 
{Deg- IO §. 2. D. De edendo.') ( V. nota n.° ) (s) 

(20) Non può essere ordinata. I commercianti so- 
no pur troppo obblfgati a tenere i libri per mezzo dei 
quali in ciascun istante possano giustilicare la loro si- 
tuazione , se la giustizia lo esige. E la prova ebe fanno 
contro di loro , suppone il diritto di esigerne la pro- 
duzione o esibizione. Bis interimitur qui suo gladio pe- 
rit ; è un antico proverbio , ed è cosa dura il dover 
tollerare ebe il mio avversario prenda per combatter- 
mi le armi in mia casa. {Leg. 10, 4 » ^ig- De quaest . — 

Leg. 1 1, Cod, De test. ) Intanto fra commercianti special- 
incnte e per consuetudine antica e generale è invalso , 
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die 1' esiltizione <lc' liliri non ahhia n negarsi nè all' at- 
tore , nè al reo clic la ricliiedc ; e<l in caso di lilìnlo 
' dii la ricusa vi sia coslrello dal giudice. ( V. Casakegis, 

De comni. disc. ioa , n.” 4 i 5 , aj, et 87. ) Deve pe- ■ 
rò concorrervi una giusta causa , cioè che 1’ attore non 
abbia altro mezzo per provare la sua doniauda<, o |n;r . 
rendere più vigorosa e corroJiorare la prova già addot- 
ta ; c viceversa che il reo non persa in altro modo giu- 
stificare la sua eccezione, L’ art. dice : il giudice 
può ordinare.) ciò che indica'' I* arbitrio dei magistrato non 
indefinito , ma mosso da circostanze imperiose , e non 
senza veruii motivo. Ed è dottrina ricevuta , che in 
questo caso i negozianti sono tenuti non solo alla esi- 
bizione de' loro libri di commercio , ma benanche a 
quella di qualunque altra scrittura , e per fino de' libri 
«li privata memoria. ( Leges-, 3 , §. 9. Dig. Àd exil>.\ ’à. 
ibid. De fide inslr.r, — Ahsaluos , Disc. 7Z , n,” i 4 , 

16 ; Disc. 73 , n.® 3 e 11. ) 

Ma siccome rendendosi ostensibili i libri di 'un ne- 
goziante , si può recare grave danno a lui , e talvolta 
anche ad altri negozianti e cittadini , penetrandosi nel 
segreto dei loro afl’ari , e palesandosi le operazioni e lo 
stato di essi , i tribunali prendendo norma dal diritto 
romano sono stati soliti ordinare .1' esibizione de' libri 
per estrarn^ ciò die riguarda la controversia , senza 
potersi prendere comunicazione del dippiù contenuto 
Ile' libri. ( Leg. io , a, D. De edendo ; 2. Cod. De 
alim. pupill. praest. j 2, §. I , Cod. Quando et quib. 
quarta pars deh., di quale legge meritano qui esser rap- 
portate le seguenti parole : Quid enirn tam durnm , 

tanque inkumanum est , quain publicatione pompaqite re- 
rum familiarium et paupertatis detegi vilitatem , et in- 
s'idiae exponere divitias ? ) 

Che diremo , se un negoziante abbia i suoi libri 
in un luogo , ctl il suo domicilio altrove , e non sia 
intanto convenuto ov' è seguita la sua amministrazioni-? ^ 
Egli non sar.à obbligato a farne 1 ’ esibizione (uori ilei 
luogo ove esistono, c la parte che la richiede dovrà , 
se vuole profittarne, farli trasportare a sue spese e pe- 
, ricolo nel luogo «Iella contestazione.' {Ceg. 4 > D. 

> « -V 
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He eden. V. Art^ i 5 i. §. i ; c ;»yG , aoj. Proa. C. ) 
All’ esibizione de' libri è tenuto anche I’ erede del 
negoziante ad istanza di cliiunque abbia interesse di rì^ 
chiederli : se sono diversi gli eredi o li possiede im 
solo , questi deve esser costretto alla presentazione ^ 

0 tutti gli hanno io comune , e tutti vi possono essere 

obbligati ( ari. e 1174» S- 5 . L. C^*!), (•) 

(21) Successione, comunione , società. 11 coerede, 
la moglie comune di Leni, il socio avendo dritto .«^d 
interesse di> qónoacere a fondo gli affari della successio- 
ne , ec. , hanVo giusta ragione di domandare piena ed 
intera ‘comunicazione dei libri. 

(22) Éd in caso di fallimento. Per questo caso par- 
ticolarmente la comunicazione deve aver luogo : affinché 
il fallito possa provare ai suoi creditori , che non vi è 
nè dolo'^ nè negligenza dalla sua parte j o se ve n' è , 

1 creditori" possano scovrirlo. , , 

^ (28) V esibizione •. Quando vi è luogo . soltanto al- 

r esibizione dei libri , il negoziante , al quale essi ap- 
partengono , non se ne spropria \ li esibisce soltanto , 
perchè se ne estragga ciò che riguarda la contro- 
. ■versia. ( V. nota n.“ 19. ) . 

'*■ (24} Può essere ordinata. Ancorché un commercian- 

te avesse in suo favore un titolo , ciò non Io dispensa 
«.dall' esibire i suoi libri , se ne è richiesto, e 1' altra 
parte dichiara darvi fede. Una sentenza del Parlamenr^ 
to di Parigi , del di 22 Luglio 1689 rapportata da Jous- 
SB sull’ art. IO del titolo 3 .” dell' Ordinanza , e da Sa? 
VARY , parte 1. lib. 4« 4> ha parimenti deciso, che 

un mercante , il quale aveva qna scrittura notariale , 
poteva essere obbligato ancora ad esibire i libri per 
giustificare la verità del suo credito. ( V. nota a.” 20. ) 
(a 5 ) Il giuramento può essere deferito. Questa di- 
sposizione non trovavasi nell’ ordinanza. Tale era il pa- 
rere di JoussB sull’ ar/. 10, salvo che secondo lui 
il giudice era obbligato di deferire il giuramento ; nel 
mentre , a termini del nostro articolo , egli ne ha sol-v^ 
tanto la facoltà. In generale si è lasciato ai giudici di 
commercio la più grande latitudine , dovendo essi giu- . 
dicare tuttora ex aet}uo , et bona, ^ = . • •lU 
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(*) Del resto questa disposìziqne é giustlssiaia , poi- 
cbè qualora non vi sieno circodanze che scusino il re- 
nitente , o rendano sospetto chi- domanda la presenta- 
zione , in favore di costui nasce una presunzione di 
prohiU , ed io quello di mala fede. (*) 

(a6) Tutti i libri di commercio. L’ articolo dice in> 
generale , i libri di commercio. Ma ciò s' applica forse 
alle tre specie di libri richiesti imperiosamente dalla< 
legge f o a tutti i libri tenuti ordinariamente dalle ca- 
se di commercio ? Ciò che potrebbe farci inclinare a 
quest' ultima opinione, si è sulle prime , che nell\arti- * 
colo u6 , in cui il legislatore non fa» inteso parlare che* 
dei libri richiesti , egli ha formalmente detto : i libri che 
i commercianti sono in obbligo di tenere ; e pel contrario 
nel nostro articolo egli si é contentato; di dire: tutti i li., 
bri di commercio. In secondo luogo , nell'a/-<. u6 il le- 
gislatore parla della mancanza delle, formalità ,• ciò 
che non può applicarsi che ai libri richiesti dalla leg^ 
ge , nel mentre che nell'or#. »4 dice: i libri, re- 
golarmente, tenuti , ciocché si può applicare a qualunque 
specie di libri.. . ......... • , 

Si potrebbe, intanto Hspondere .a queste duejragio- 
ni , che tutti gli altri libri tenuti dalle case di com- 
mercio, come quello di ragione , di cassa , ec. , non- sono 
se non estratti del libro giornale ;. e conseguentemente, 
dovendo quest' ultimo contenere!. tutti gli clementi* da 
cui sono composti gli altri , esso è il solo che debba 
far fede ia giudizio. ... .07 

Penso in ultima analisi, che il legisUtore non acven'.i 
do voluto , come abbiamo detto , prescrivere alcuna 
regola di rigore ai tribunali di Commercio' relativamen,^ 
le alla pruova , essi possono secondo che. stimano con- 
venevole , ammettere quella risultante sia dai libri ri^ 
chiesti dalla legge , sia da tutti gli altri regolarmente 
tenuti# ^ 4 

, {-xy) Regolarmente tenuti \ vale a rdiee senza spa-' 

hjo in bianco ,, vani , b postille al margine. 

^* (28) Possono : icioccìiè sembrerebbe dire fche essi 
non fanno pruova «oche ira >niercànti y nel mentre 
sembra risultare il 'coutrario dall' articolo 1284 delle 

>4 
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Leggi civili. Si può primieramente ripetere quello che 
di gii alibiamo detto y che trattandosi dello scovrimen- 
to della verità , non si è voluto dare ai tribunali di 
commercio una regola invariabile. D’altronde , l'articolo 
testé citato dice , che i libri dei mercanti fanno prova 
contro di essi , ciocché è imperativo , e lo doveva es- 
sere. .Ma il nostro articolo porta , che essi possono fa- 
re prova tra loro , ossia non solamente contra il mer- ' 
cante che li esibisce*, ma ancora in suo favore ; cioè*' 
chè doveva necessariamente essere facoltativo. 

(39) Tra i commercianti. Cosi non basterebbe , che 
si trattasse di un fatto di commercio ; bisogna ancora 
che le due parti facciano professione abituale di com- 
mercio. ( /trt. 1383. L. C, ) Ma essi fanno prnova in 
favore del non commerciante contra il mercante che li 
ha tenuti ( art. 1384. L- C. ). 

( 3 o) E per fatti di commercio. Cosi non basta, che 
la controversia sia tra due commercianti ; bisogna , che 
trattisi ancora di un fatto di commercio. Se dunque un 
negoziante ha venduto una casa , o un fondo ad un ■ 
altro negoziante , i libri non faranno pruova nè dal- 
1* una , nè dall* altra parte, ftisogna inoltre , die trat- 
, tisi di un fatto del commercio di colui cui si oppongo- 
no. Quindi nn mercante di stoQTe non potrebbe pren- 
dere i suoi libri per pruova di una fornitura di stoffe 
fatta ad un mercante di vino per l’abbigliamento suo , 

. o della sua famiglia , o viceversa. Il mercante di vino 
che compra le stoffe per suo uso , ed il mercante di 
stoffe che compra del vino per suo uso di consumo , 
non agiscono in ciò come commercianti , ma da sem» 
plici particolari. 

Ma se , essendo riconosciuto un debito , il debitore 
presenta la menzione del pagamento fatt^ sopra i suoi 
libri ? Savaav ( Parere 3 i ) decide , che in tale caso ,, 
il debitore può citare il creditore , perché presenti i suoi 
, libri , e che in mancanza di tale esibizione il libro del 
- debitore fa fede. Credo questa decisione giusta ed am« 
messibile nel nostro dritto ; salva forse ai giudici la fa- 
coltà di deferire il giuramento suppletorio al debitore^ 
conformemente all’ art. 33 . Ma se poi il creditore p re- 
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sdbti i snoi libii'V ^ tnenisione del paga- 

mento? Son d’avviso , che i ^indici , in questo caso , 
possono e debbono determinarsi secondo le circortanze : 
ma che , poste tutte le cose' eguali le parti rientrano 
sotto il dritto comune ,* secondo il quale nessuno può 
far un titolo a se stesso. Il debitore , in pagando , po> 
teva esigere una quietanza , una fattura soddisfatta , o 
finalmente egli poteva far seri vere la menzione del pa- 
gamento sul libro del creditore; 

(3i) La consuetudine generale invalsa in Europa , 
come afabiam detto ( V. not. n.* i. ), attribuiva ai li- 
bri de' mercanti tenuti in regola , il' privilegio dt fare' 
prova anche in favore dello scrivente , per le partite 
risguardanti il suo commercio ; ma non dapertutto egual- 
mente, giacché in 'qualche parte avevano indefinita fede 
in giudizio , in altre era limitata o ristretta fino ad una 
certa somma. ( ànsaldus • De comm, discur. generai. 
».• ga ' • « 

. Le Leggi civili non accordano ai libri de* mercanti 
il privilegio della prova in di loro favore contro per- 
sone non negozianti ,‘ma rìserbano il giuramento ( art, 
ladJ. ). Quindi sorge il dubbio, se in caso di contro- 
^ versia debba intendersi preservato al mercante il ginra- 
mento deoisorio , che egli possa deferire al preteso de- 
bitore , o piuttosto il suppletorio , che possa domandare 
egli stesso per completare la prova imperfetta che na- 
sce • dai suoi libri. ■ ' ' 

• Bigot interpetrando le' parole dell’ art. iSiq del 
Codice civile francese {art. u4* L. e. , e 1283 . L. c. ) 
poiat de preuve come una totale abolizione dell' antica 
consuetudine , non riconosce nei libri del mercante ve- 
run principio di prova , ed abilita lo scrivente alia de- 
lazione del solo' giuramento decisorio. ^ 

Malbville ( analise , art. iSag )'aU’ incontro, ri- 
flettendo che questo giuramento può deferirsi sopra 
qualunque specie di contestazione , sebbene manchi ogni 
principio di prova (art. i358. <7. e.. — t3ia. L. C., i36o. 
C. c. 13 14 . X. C.) ; e che l'or/, liig. C. c.. — 1283 . Z. 
C. se avesse inteso parlare di questo , non v' era bi- 
sogno che ne facesse > una ^speciale riserba j supplisce 
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alle patole p<^t de preuve (fllouna pruov^y^ aggiungendo 
entiére ( intera ) ; opinando conseguentemente esser ri* 
messo alla prudenza del giudice il deferire al mercante 
di conosciuta probità il giuramento suppletorio nel ca* 
so che le partite impugnale sieno verisimili. 

Fu deciso però a a maggio 1810 dalla Corte di 
cassazione di Francia » che chi reclama una somma eo-* 
cedente i5o franchi , e non produce che • le partite 
de' suoi libri , non può domandare il giuramento sup- 
pletorio. . . 

Là opinione di Bioox Pseìmabu sembra più confor* 
me allo spirito della legge. ~ ^ 

(3 2) È massima generale , che qualunque semplice < 
calcolo o scrittura ha forza di provare contro coluitcha 
n è r autore , quantunque le partite in essa contenute 
apparissero scritte da terza persona. ( Assaldus , Disc. 
gen. n.” i48. ; Casareois , De con. di$c* ano, n.” ai. 

S d i libri scritti da un complimentario di una ragione ' 
i negozio , alla di cui Orma si dà piena fede ad effet- 
to di obbligar gli altri socj della medesima, hanno for- 
za di provare contro de’ preponenti approvatoli della % 
di lui persona , e conseguentemente contra la stessa ra- 
gione , alla quale appartengono i libri'. ( Assalods , Disc. 
Si. n.” 4 ) — Casarecis , Disc. 3o, n. 8a e seg. ) 

Colui però , che accetta in parte le partite scritte 
in un libro mercantile , non potrà più impugnare le 
altre che avessero connessione e dipendenza dalle pri- 
me , cosicché non potrà rigettare le partite a debito 
quando abbia riconosciute quelle ivi portate a credito , 
e provenienti dalla medesima causa , contò e negoziazio- 
ne. Non può la scrittura per sua natura indivisibile es- 
sere in parte vera in parte falsa , purché ciò non sia 
provato ad evidenza. ( De Hevia , Comn. terr. cap. a3 ) 
n.* 7 . ; — Ahsaldos , Dise. gen. n.“ i5o. e seg. ) 
Nelle Leggi civili giusta la massima che trovavasi 
introdotta , fu stabilito che i libri mercantili facessero 
pruova contro i mercanti , a condizione però , che chi 
vuole trarre profitto da questo mezzo di prova , non' 
pretenda di scinderne il contenuto , ma accetti benan- 
che le partite contrarie alle sue pretensioni ( ar/. iz84- 
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Z. C. ). Questa disposizione che non trovavasi nell’ ab- 
rogato Codice di Commerciò , è stala richiamata nelle 
Leggi di . Eccezione , come a luogo anche più proprio. 

Non solo il éomtnercianle , ma bensì chi tale non 
é può appoggiarsi ai libri mercantili della parte con- 
traria con la quale è nata controversia. Nè si dubiterà 
che in tal caso il tribunale di commercio sarà compe- 
tente qualora il commerciante , ai di cui librisi ricor- 
re, sarà egli convenuto per fatti del suo commercio. 

L’ ammessione alla prova nel presente caso avrà 
luogo , ancorc^ié i libri essendo di un mercante falli- 
to , il quale n' ebbe T uso anche nel tempo della deco- 
zione ; e mancanti de’ soli requisiti e condizioni , ò ri- 
conoscendosi difettosi nelle date # nèlle scritturazioni 
ne sia sospetta la fede , e ne vacilli in giudizio la prova 
in favore di chi li scrisse. ( Ansaldus , De comm, disc . 
gen. n.®. i3i. 5 Heinwecius , De libr. mère, foro ced , ) 
Sarebbe una contraddizione, ed un ingiustizia nel tem-» 

f )o stesso , stimare ì libri veri contro del negoziante 
orche vi scrisse partite a debito ; falsi per 1 ' opposto 
per quanto vi portò a suo credito. 

Si osservi però che in taluni casi i* libri di un de- 
cottò non dovranno ammettersi neppure a far pruoVa 
contro del medesimo , se non concorrono circostanze ^ 
che allontanino il sospetto di frode : potrebbe darsi che 
questi avesse scritto partite a suo debito , a danno di 
veri creditori 5 come per esempio se . avesse falsamente 
notato una dote troppo vistosa ricevuta dalla moglie ; 
somme avute ad imprestilo , ò pagategli da amici o pa- 
renti. La confessione deve nuocere a! òhi T ha fatta ‘ 
ma non alle terze persone. ( HEiHwdccfus , Jbid, €* 

22. )> (*) • 

(33) Nè far fede a loro profitto. Ma essi faraiiua 
fede contro di loro. . - ; 
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GIURISPRUDENZA. Di' SUIE¥ . 

^ Sugli articoli del Tiiolo II: ' 

\ ;■ . ■ : : i-’ - n » 5 

' Art. j 6 , e (i 8 , c 9 . ) ■ • • ff 

1 — r libri di un comuierciMite debbono presènti^* 
re tutt^ le., sue negoziazioni , ed àndie> quelle che. ib»- 
sero estraueai al. suo. commercio , quantunque fossero 
provate per atto autentico. ( iaóy. ) a-^I né* ! 

gozianti creditori' d! un fallito 'possoàó'' essere dicbiarati 
scaduti dèi lóro- crédito sopéa il fallito , quando non 
hanno tenuti i Ulsri^ì commerciò secondo il disposto \ 
della legge. Ciò sópéa tutto se 'eglibo ‘fanno sospettare , 

'della frode, per aver continua mente' variato sul titolo co- ( 

stitutivo , e sul montante dei credito come. ancora- so* 
pra gli elementi d&:cui esso si' (Min póne; ( 5;*’ i .'. ') 

8 — Quantunque" U figlio , cbe^dimora in'cass del pa^ 
dre , ivi faccia ila commercio separa toy non «può , ‘tn 
caso di fallimento del padre < rivendicare- alcuno degli 
oggetti sequestrati, nel domicilio idi > quest* ultimo , se 
non prova la sua ' paoprietà per 'mezzo dei libri , o 
registri , che ba dovuto tenere nella sua qualità di ne* 
goziante ( 5. «v §23. ).! ‘ •< ' • 

i Art. i 8 .:.i 9 . ao. ( io., n. ) 

V Art. ai. ( i4-) ...... -, r - r 

, Art. aa. ( i5. M. ) , ■ ' — ■ 

Questo articolo ha tolta 1 ' òscurità che regnava nei* ' 
1’ equivalente del God. abrogato. Non vi è bisogno di 
illustrazione. Vedi però la nota , n.* ao. ■' 

In materia di lettera di cambio , e per co- ‘ 
noscerne la catisa reale, i giudici’ di appello possono 
ordinare la esibizione e preseutaziene dei libri del 
mercante , a profitto di cui queste lettere sono state fir- 
mate , ancorché 1 * avversario dichiarato non abbia in 
prima istanza volervi dare fede. ( io. i.3i3. ) a — Quan- 
do si pretende , che una lettera di cambio ha una causa - 
illecita , i latori possono essere astretti a comparire iu ( 
persona , «d a produrre i loro libri di commercio. ( 8 . 
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a. 334 . ) 3 — La verificazion* ordinata da una sentenza di 
commercio , e fatta da un giudice commesso , dei libri 
di un negoziante , non puÓ essere assimilata ad una 
compulsoria secondp le disposizioni del rito civile. Con* 
seguentemente una tale verifica non è bulla , ancorché 
una delle parti non sia stata presente ^ o debitamente 
chiamata j e la sentenza , che 1’ avesse ordinata , stabi- 
lisse , che essa doveva essere fatta in presenza delle 
parli debitamente chiamate ( i4- *6i* )• 

Aax. a3. ( 17 . ) 

1 — Qualun<|ue negpziante deve presentare i suoi 
libri , subito che T altra parte sì ofire a prestarvi fede. 

E quest' offerta può aver luogo in appello , se non si 
è proposta in prima istanza. ( i. a. ao^. ) a — Una 
sentenza , che deferisce il giuramento alla parte in 
favore della quale essa è stata pronunziata , può essere 
eseguita quando anche questa parte sia trapassata senza 
averlo prestato ( i5. a. 3. ). 

Art. a4. ( M. j e iSag. C.C. ) 

Art. a5. ( N. V. nota , ».• 3a. ) 

, Art. a6. ( i3. ) 

. .Timow. " 

■ . . - . ■ 

Velie società commercianti, (i) , , 

. . ' . • ' • ' '* ■ ^ 

Le società commercianti 'soap regolate dalle 
Leggi civili' in tutti ì casi W quali non derogano 
le leggi ed usi del commercio. «7 ; if45. 

L. C. ). Conseguentemente faremo conoscere.:, . 

1. ** Le disposizióni ..generali delle leggi > civili 
che si applicano alle società coinmercianti.: 

2 . ** Le disposizioni relative. alle società ;com<** 
merciantt in particolare. , 

W ./ 1 ... 

I 
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n'j'i i.*l» • O'Ij Ó '•* *‘=‘ ‘ ' 

I t'R ► I 1 ‘ Imi i.'.o; • • • • 

Ì>isposiz!ont^^qrÌer^^ civili i cke ’ 

» ' »*f !Wi*l! »'• **?*»Y^ 1 i ♦1 I t»*i ♦»!# 

( Qiiestei’f)ispofimbnft-;ooncepnone :r iv 11 -contrat* 
to di società.? s. ■Le.<dlaus<^< pvin6Ìpalii*^i>>q(iosto 
contratto: 3. I drilli , e le 'obbli{*azioRfi^ rispettive 
Ue^ sdc^ ^ '/fr^PMatfcébfé Jò s^SitfgliTn^fentp‘dyl;» sdciclà. 

r /•"» «e'*IOWE:'1^”‘‘ 

^,.,1 ( .^.(1 .. i T - , ’■ ■ , • : 

ni »>n ^ <<!i‘ *M!h iij. ■ li i;< vii» , ! .1 <'.• . 

, I)el contraUQ.^dfi.^ocfeta .lT^\g|^rtcrfU€.,,,,,y^ 

(1 JJ' iji iti. obli, jip 

La società in generale vè .<un } ednlfat| 0 'jl : c«l 
fjuale dué , b ’piìr per*oi)c?v contengoHW tìi mettere 
qualche ctìsa'in cwnilde*\ cÒll'%tienfeìonè‘'8ì dividere 
1' onesto beneficio , che ^oti^à i i^éullàthe ( art. 
1704 . L. C. ). 

Un eonfraWarxoVfeenstrare (2), a titolo onero- 
so ( 3 ) y commutativo ( 4 )y e sinallagmatico perfet- 
to (5). (*/ j ^VtjVjk 

Convengono. Questo contratto essendo d,el nu- 
mero dl^lqùelli ’cb'jàipytf “ ', è perfetto 

cof soht cònàèirso‘*delté pàrti‘,*W'^ebia\'clié vi - sia 
Mld^nd *di tradiiibne >■*' d''di‘’àl6tìi ì^hró‘ ’ ^Iriaòipió 
di esectlziòhe.’ ' i<Ju ■;<. .. . > 

ili /' : giacche 

è dell’ ésSeftjia "dléliy ’^citetà ehfe 'cittstufiò^ Vi dp- 
‘-pojfti qìtólchd 'c't)Va‘'*(6l): '’K^cs|ò‘‘‘à^^ qualche 
cosa può consistere tanto- i^Halì'”cd' ' èF- 
fettivi , quanto nell’ industria semplice del socio 
( art. 1705. L. C. ), (7). 

NelP intenzione di dividere : giacché è egual- 
mente deir essenza della società , che sia contratta 
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•ii«r 1* interesse cómuhc delle parlirConseguefitcmeB- 
te <Jl>atnnqutì‘ 'convenzione, che darebbe ad uno 
de^ soci la’ totalhh' dei beneficj ’, -è nulla '( art. 

tno5-.- L. c: ) * : 

I, H . <• i I I /.< j»-'* . -'l 

>■■ 'f ■ ■‘■‘SeUONE III '■ t/ • 

• 1 .Mi. ’ .» *'•. • *. • > * II'>n •>' • ■* 

r ^ ' ' Delie dausóle principali del 'còntràttù ■ ^ 

I '• 'I' I !■<•' I di' società^ '' 

, ; < I } ^ ' V ^ • .>11» ' J *• *» i‘ 1* j 1/ , * ’Mt t kP 

■ "Quéste cl ausOtè^ possono 'riguWdaée : i; 'L’in- 
cotóindàtaéntO, è' la’ durata delfe''soCietà fai' La- fis»- 
saiionc della’ pake di' ciascun socio- nel beneficio^ o 
nella perdita t Ilr amministraziò^ dèlia sfOdétà. 

lii'li i-u.iildHi li i «!u > ' J, *'i ' i'-’ l i* i >- i' j' 

i;,. 11 *,i! r'M*>m),!t {ir 1 ’n , *'■ *j . • 1 » 

' 5 > t 'p'élV tfimfdriìiìaMmt»' ‘ e' ààia' ' Aitata ‘ ' ‘ 

, v.i , , i. nii dèlia' sùcièta^ 

.( .\Ms ) r.jirrjc ' :h » i Jif/r. 

’PoVsó'tiò cóh'Wtiiré lè 'parti i’ che là* sociólà in- 
Ctìmìncerà ’^a'finfeMr ùn' ■ cèrto* UériT]^ , o dopo ^ 
P aVyenitìfèntò’ di: ^uaichè 'còndizioBe.* Se nietile si 
è rtipt^lrto su di*ciò!,fefea'iìpinÌttcerà àlPislatttestes** 

■ so’ del*cbntrat 1 i 0 ‘’(‘''*/tt^; 17 r 5 .’ 1/“^ 

■ ' Esse ' posSOdo/- dgilliltoetìté dètertilittarte V’ ché* 
società finirà dopo m -cèrto -fèinpo 0 erenlot *fa 
mancanza di convenzione , la società finisce in piu 
maniere, che saranno -^ui -Oppresso 'indicate , Se* 
zione IV. ^ 

. V ■ '*• '^1' II. - ‘ 

» 

-j. : Dèllà'^ssitiiiotie delh pàrli^.^'\ _ 

I l i 1 • . ■ ■ . , '1 1 >• > • j r*. >!!(! I ■ i.i'.'i- 

" f'conlraeniì possono attribuire’ a-' ciasctino ’ di 
lóro tale ’rarte liui: benefiefi Ve éidle j^rdite 'd»e‘' 5 ti-' 
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uiefaniio convcnieote ( art. i^aS. L. C. ) ^ (9). 

Noi dicijiiio Itile parte : giacche fa d’ uopo , 
che ciascuno abl>i<i una parie nei benefici , e nelle 
perdite. Conseguentemente , come abbiamo vedu- 
to y qualunque convenzione (io) che darebbe ad uno, 
o^piude’socj la totalità de’ benefìci , è nulla ( 1 1). 
L’istesso ha luogo nella convenzione , che affranche- 
rebbe da qualunque contribuzione alle peitlite le 
somme o effetti (la) posti nel fondo della società 
da uno, o più tra essi ( art. 1727. L. C. ), (i 3 ). 

Possono convenire i socj , che le porzioni saran- 
no regolate o da uno tra essi , o da un terzo (i4)j 
ed allora 1’ arbitramento fatto conformemente alla - 
convenzione , non può essere impugnalo se non iu 
quanto esso sarebbe evidentemente contrario all' e- 
quità ; ed in questo stesso caso il richiamo non 
può essere ammesso , se 1* arbitramento ha ricevu- 
to dalla parte del reclamante un cominciamento di 
esecuzione , o se sono scorsi tre mesi da che ne ha 
avuta conoscenza C art. 1716. ). 

Se nell’ atto aella società niente si è determi- 
nalo sulla parte di ciascun socio ai guadagni od 
alle perdite (i 5 ) , la parte di ciascun sodo 0 
proporzione dei fondi che ha posto. Se nno di es- 
si non ha conferito , che la sua semplice industria, 
egli è assimilato al socio , che ha conferito la som- 
ma minore ( art. 1715. L. C. ). 

s- IH. , * : 

DeW amministraziorte della società. . 

» 

L* ammÌDistrazione dèlia società può essere af- 
fidata ad uno dei socj , sia coll* alto stesso della so- 
cietà , sia con un atto posteriore. Ma vi c dillèren- 
za tra questi due casi , poiché, il potere dato coll* at- 
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to stesso viene stimalo far parte delle condizioni del 
, contratto; in conseguenza non può essere rivocato 
senza causa legittima, ed il socio amministratore può 
fare, finché dura la società, e non ostante qualun- 
que opposizione dalla parte de* suoi socj , tutti gli 
atti , che dipendono dalla sua amministrazione^^ i6), 
purché ciò sia senza frode. Ma se il potere e sta- 
to dato con un allo posteriore , allora è un sempli- 
ce mandato , rivocabile per la volontà contraria 
degli altri socj ( art. i^aS. L. C. ). 

Se 1 * amministrazione è stata affidata a piu socj 
senza altra spiegazione , possono essi fare , ciascuno 
separatamente , tutti gli atti di questa amministra- 
zione ( art. 1719- L. C. ). 

Noi diciamo senz’ altra spiegazione , giacché , 
se sono state determinate le funzioni di ciascuno dei \ 
socj , allora debbono restarsi rigorosamente nei li- 
miti dei loro poteri rispettivi. Parimenti , se si è 
stipulato chè uno degli amministratori non può 
agire senza l’altro, la convenzione deve essere stret- 
tamente eseguita j quando anche uno di essi fosse 
nell’ impossibilità attuale di concorrere agli atti del- 
1 * amministrazione ( art. 1780. L. C. ), (17); 

Se l'atto di società non contiene alcuna stipu- 
lazióne sopra il modo di amministrare , -allora tut- 
ti i socj sono stimati amministratori. Essi possono 
I per, conseguenza , dietro le qui sopra stabilite re- 
gole , fare ciascuno separatamente tutti gli atti di 
•’ amministrazione ; e ciò che ciascuno là , è valc- 

1 vele anche per la parte de’ suoi consocj , e senza 

che questi vi acconsentano ; tutte le volte |>erò che 
I essi non si sicno opposti all* operazione prima di es- 

sere conchiusa ( art, i^ 3 i, l/, C, ), (»8), 
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, • ■'■i . ■ • • ^ .1, •• -s > 

. ; „.vi. .i-. < r^E^BtOHE ' 111:< • ii' ■ ”• ' 

'•tJ'J .'ilO- lid.lnl'ifl'm ft'M''-» it - ,i 

-r.:fii£l«t dmtti ^ ve ideile obbUgdzhorù dé aàcj, v 

jt" li.'fM .*')''■* *■*" 1,.' 

^! w'i Qo^ti-^dkiUc^! edi obbligaztonìi tsonb rdatiri': 
-li'!» l.nA-t conferì meato diciascuno de' socj'-ji ' 
-.:•]luat Alle cose icbe- compongono il fondo comune^ 

■) 1.'. !'•» »■! I i. •.•'»>( , • . In: ;ì:i .>"* 

.>'1 A li . n, ) p<..; i )!.ì .i 

( ;'i.j f. ; iS.; tJ. :» ■ .... -«ly M 

Doi 'dirim yo delle obbiigazieni deP spcj relativa» 

-Il idilli in ni. mètitepedf loro àQnfaim,entù. 

• _ . . r> .V ”• * ' * ■' I ■ 1 ti' ■ • V 

, '.il iG^cun isoeio .è> d^ifore ! ▼erso ; la nsociétà di 
tiiUo.ciò che -hai^remesso d’ appicnrtarvii'Ioi'Con* 
segnenca .^1 dietro* U* iprincipb cooS{ìg^ato.''dali* art, 
|09*.«jdeUei iLeggiH cìotìs ; (i 9) y ; Quando il ' fconfcw 
i^ìiB^ntonè della proprkéà delia cosa y lai soclelà ;tie 
èi proprietaria dal - momenlo ddU cOnVenzicme (-oo); 
^■:e0s» sesta fin' d’ éUeranà stto ristìfaio v * ma ' essai 
hai dritto i ai finotti' amaaidare 'dall* epdcài nella: qiiale 
doreasi fare la » coàsegnìr ( rtrti i7fgv ’jjnt'' ‘t 

>M..t Abbiamo àeilO.quoindo il cot^eHmentÒ è ~ della 
jH'.oprietà.i .giaccbe'ise'^conéste nel (solo ; nsofrntlo 
della oosa « ^ è evì^nte «he il socio sesta sempre pro'- 
pi'ietaxioi ^ I e' comsegaentemoiite la cosa è’ a>sao' rìs-^ 
€hioii(i-.ar?tk «7z3.''Zkn!<3* .) i (ai). Bisogna intaotof 
eccettuare, i ’c^i segueoiliy in<cui> la. cosarperisce ’per. 
la. .società ^ ;ancoroliè il conferimento non cbnsistés* 
se che oel.usofetitlo'; ' ;n.r.i. . > •> nn t:!- 

-, i ill.i.iSe si tratta di Ctìse 'fungibili (aa) , o- anèa- 
ra semplioemente' di.^^Vco^ely^icbev si (kteriorano .^io 
conservandole (a3) : 

3. Se le cose « quantunque non fungibili , son 
destinate ad essere vendute (i 4 ) > u sono state po- 


Digitized by Coogle 



I 


LiBiio . 1 . mdtiO in. q3 

sle nella società > dietro apprendo , portato in un in- 
ventario (o 5 ). Ma in questo ultimo ckso , se la co- 
sa perisce > il socio proprietario non può ripetere 
che il valore della stima (• art, x’j.iZ, £t. C,. ). 

Quando il conferimento è della proprietà se 
la società, resterà evitta dell’ oggetto. conferito, essa 
ha contro il Mcio^lo stesso ricorso in garantia ,-che . 
il compratore, ha contro, il venditore ( art. 

It, .Ci )• 

Se il conferimento è- di una sómma di danaro, , 
gl’ interessi.ne-sono dovuti ipso, jure e senza do- 
manda (aS) , a, contare dal. giorno in cui il paga**,; 
mento doveva esser fatto , senza pregiudizio de’dan- . 
ni ed interessi . (17) se vi è luogo ( art. 1718, 
L. C,- Il socio ,, che conferisce la sua sola inda-, 
stria, deve dar conto alla società, di, tutt' i lucri che. 
egli colla specie d’ industria , eh’ à i* oggetto del- 
la società<<( art. 1719. L, C„ ). . 



De' diritti , e delle obbligaUoni de* socf retati - . . 
vamente ai fondi comuni. 

Ciascun socio pub, eccetto stipulazione coatra- • 
ria , servirsi delle cose .appartenenti alla società , 
purché le impieghi al lor uso ordinario , che nou 
se ne serva contro 1’ interesse della società , e che 
non impedisca i suoi consocj di usarne secondo. il 
loro diritto ( art. l’jZi. L. C. 

Egli può egualmente farsi indennizzare dalla 
società non solamente delle somme che ha sbor- 
sato (ad),, e delle obbligazioni che ha contratto di 
buona fede per gji. alfavi, della società (39); ma an- 
cora de’ rischi inseparabili dalla sua gestione ( art, 
1734. L. C.)y ( 3 o). t , 

•« 

^ • 

V 
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Taii sono ì in generate i diritti <ii ciascun sodo*. 
Vediamo ora quali le sue obbligazioni. - ' 

Egli deve eoncorrere alle spese necessarié per 
la conservazione del fondo comune : ciascun socio > 
ha il diritto di costringervi gli altri. ' 

- Egli non può , senza il consenso ( 3 i) de’ suoi* 
consocj , innovazioni ( 3 a) sopra gl’ immobili , 
che formano parte di questo fondo y anché quando 
pretendesse che quelle sono , e sarebbero effettiva'' 
mente vantaggiose alla società (art. 1731. L. C.), 

■ Egli ^non può alieoare obbligare le cose v 
anche mobili, che dipendono dalla società ( 1733.^ 
L.C.). ■ ' ' ^ 

Ben inteso però , che queste differenti dispo* 
sitioni non si applicano, che al socio non aromi*' 
lustratore ; altrimenti i suoi poteri sono determinati 
dall* alto che lo nomina ; ed in mancanza ( 33 )v 
dalle regole stabilite ^ del' Mandato ( art, 
1860. e 1861. L. O. ) , e nel Capitolo segnente.' 

11 sodo , anche amministratore , non può as- 
sociare un terzo alla società senza il consenso dei 
consocj ; ma può , senza il detto consei^o, associar** 
lo a se stesso: ed allora si forma tre lui e questo 
terzo una società particolare , relativa solamente al- 
la parte che il socio ha nella prima società ( art, 
1733. Li, C, ) , (34)» > 

La buona fede che deve regnare principal- 
mente in questo contratto , esige che ciascun* so- 
do abbia per gli affari delia' società la stessa cura 
che pe’suui pròpri. In conseguenza, se uno de’ socj 
trovasi creditore di una persona , la quale sia nel 
medesimo tempo debitrice alia società , e che i due 
debiti sieno esigibili ; le somme che questo socio' 
riceve sono di diritto , e malgrado suo , imputate 
proporzionalmente sopra i due crediti ( 35 ) , anche 
quando egli avesse nella quietanza fatto ’f imputa- 
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zìone< intera sopra il suo credito particolare ( 36 ). 
Ma se egli r abbia fatta interamente sopra il cre- 
dito della società , la convenzione sarebbe eseguita 
( art. 1720., L. C. '), (37). 

Per la stessa ragione , se > un socio ha ricevuto 
un acconto da un debitore della società , e dopo 
sia divenuto insolvibile \ s* intende averlo rìceviito 
per conto della società intera ; in conseguenza è 
obbligato di rapportare il tutto alla massa , anche 
quando ciocché ha ricevuto non eccedesse la par- 
te y che gli spetta come socio nel credito ; ed 
avesse data quietama^ specialmente frer la sua par- 
te ( art. 1720. L. C. ). ' 

..Finalmente ogni* socio deve indennizzare la socie- 
tà de’ danni che le ha cagionato per sua colpa ( 38 ), 
seuza potere opporre in compensazione i profitti che 
la sna industria ( 3 g) avesse {irocurati ^lla società in 
altri affari ( 1722. L. C. ) ( 4 <>); ^ se un sodo ha 
preso qualche somma sopra il fondo comune" per 
suo profitto particolare , non solamente è obbligato 
di rimborsare il capitale , ma ancora deve gli inte- 
ressi ipso jure e senza domanda , dal giorno in cuà 
ha tirato i fondi dalia cassa comune (qi) ; salvo il 
pregiudizio di maggiori danni- ed interessi, se vi 
ha luogo ( art. 1718. L. C. ) , (42). 

s 

Sezione IV. . . 

Dello scioglimento della Società. 

La società si scioglie, 

x.^ Collo spirare , come abbiamo detto , il tem- 
po pel quale à stata contrattata ( art. 1737. L. 
C. ). Essa può intanto essere prolungata coi comu- 
ne consenso de’socj , rivestito delle stesse forme ( 43 )» 
pel contratto primitivo { art. C. ). 

V - ''a 
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‘ a.» Col icomjnnietito della ncgoci azione •, cile ne i 
è' stato r oggetto : 1 ^ .1 i ' . , .tf 

* 3 b* Coir estinzione delle cose, che sole formavano 

il fondo comune (arZ. 1737. L.C.y, (44)*'lo quanto a 
quelle componenti il conferimento de' fondi di ciascun 1 
socio , bisogna distinguere : se 1’ usufrutto è stato confe» . | 

rito in comune , la società è sciolta’ colia perdita del- ! 
la cosa , in qualunque epoca essa arrivi ( 45 ) ; ma se 
n’ è stata promessa la ju'oprietà , la. società si scio- 
glie quando la perdita n^ è accaduta prima che sia 
stata conferita ( art. 1739. L. C.’ ) , (46) :• ' ‘ 

4. “ Colla meu-te <naturale , o àvile di uno de’ so- 

cj ( art. 1737. L. C. ) t (47) , 'senza 'pregiudizio I 
de’ diritti che' hanno le''parti di' convenire nell’at- 
to della società',, che 'iu, caso ^ morte di una di esse ‘ 
la> società «continuerà con iidi loco eredi (48). Es- 
se possono egualmente ! stipulare ) che > nello stesso 
caso la società continuerà , ■ma'' tra i socj soppratr- 
viventi soltanto ; ed dliora gli . eredi del morto non 
possono reclamare se non ciò che spetta al < loro 
autore , secondo la divisione fatta nello stato in 
cui trovavasi la società al tempo delia . morte ; e f 
non partecipano ai diritti ulteriori che in quanto so- 
no una conseguenza nec^saria (4 q) di ciò che si è 
fatto avanti la morte del loro autore ( art. ij^o. 

Z.c.) 

5 . “ Per r interdizione, pel fallimento doloso di 
uno de’ socj ( 5 o) , o per essere uno di essi dive- 
nuto decotto ( art. iy 3 j. L. C. ) ; 

6. ” Finalmente per la semplice volontà ( 5 i) di 
uno , o piò tra essi ( art. 1737. L. C. ). Intanto 
questo modo di scioglimento non si applica che al- 
le società di .cui la duratale illimitata. In quanto 

quelle a termine , lo .scioglimento non può essere 
imandato pria deh termine ..convenuto', purché non 
vi sicno dei giusti motivi , come la muncauza. agli 
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"obblighi ( 5 a) per parte di uno de* soci , un’infer- 
mità abituale , che lo rende inabile agli affari del- 
• la società ( 53 ) , o altro sìmile caso , di cui la le- 
' gittimità e la gravità è lasciata all' arbitrio de' giudi- 
ci ( art. 1743. Z. e. ).' < 

La rinunzia di uno de’ socj non opera il discio- 
glimento delia società anche illimitata , se non in 
(guanto essa è notificata a tutti i socj (art. i 74 i. Z. ' 
c. ) , (54), ed è inoltre fatta di buona fede , e non 
intempestivamente. Essa non è di buona fede, quan- 
do il socio rinuncia per appropriare a se solo ( 55 ) 
un profitto che doveva ricadere nella massa ( art. 
1742. L.'c.-). 

Essa intendesi fatta inteiA pesti vameift^, quan- 
do le cose non sono più nella loro integrità , e 
1* interesse della società esige che ne venga differi- 
to lo scioglimento (arti 1742. Z. c. ), ( 56 ). 

Quando la società è sciolta , si procede alla 
divisione degli oggetti*, che ne compongono il fon- 
do. Le regole concernenti la divisione delle succes- 
sioni e le obbligazioni che ne risultano tra i coe- 
redi , si applicano egualmente alla divisione tra so- 
.fj,( * 744 - c. ), (57). . . 

r. » 

t * . t ... 

Delle disposizioni relative alle società di 
' commercio in particolare. ■ 

Vi sono quattro specie di società di commercio, * 
avente ciascheduna le regole particolari , che saranno • 
esposte nelle quattro sezioni del presente capitolo. 

Si parlerà in' una quinta sezione, del modo spe- 
ciale di decidere le qnisti'oni tra socj ; e finalmente 
nella sesta , della prescrizione contra i creditori del- 
le società disciolle. 
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Le quattro speciosi società di commercio, sono: 
« / •' . 

k 

• 'La società in nome collettivo'. • 

: . , ' La società in commandita;. < , ; 

La società anonima-.. . . i i • 

Le associazioni in participaziane.' , ' 

' ' S EEIONE I. ’ ; ■ J 

* * • V 

t * 

Della società in nome collettivo. 

La Società in nome collettivo è . quella , che 
ha luogoilbra due o }hù persone tutte, egualmente 
solidarie e responsabili , e che ha per oggetto di 
fare il commercio io generale , o, un certo commerr 
ciò in particolare, sotto. una ragione sociale art. 

39 - )• ' . 

' S’ intende per ragione sociale.^ la maniera con- 
venuta dai socj per firmare le obbligazioni contratte 
in nome delle società. Nella società in nome col- 
lettivo , i nomi de* socj ( 58 ) possono solamente far 
parte diella ragione sociale ( art. 3 i. ). 

Noi diciamo tutte egualmente solidarie , e res- 
ponsabili ; giacche in questa specie di società tut- 
ti i socj indicati nell* atto sono solidarj (69) per 
tutte le obbligazioni della società (60) , anche quan- 
do queste non sarebbero state sottoscritte, che da un 
solo socio (61) , purché egli abbia firmato sotto la 
ragione sociale (62), e non ostante che non costi la 
versione a beneficio comune : ma se nell’ atto di 
società saranno destinati uno o più soci compii- 
mentarj ( 63 ) , le firme solaniente di costoro sotto 
la ragione sociale obbligano i soci , ancorché noA 
costi della versione ( art. 3 i. ). 
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Di fare il commercio in generale ec. ; per- 
chè la società in nome* collettivo , può abbracciare 
tutte le operazioni di conamercio fatte dai contraen- 
ti ; siccome può limitarsi ad uu ramo particolare 
di commercio (64). 

La società in nome collettivo non può essere 
provata che in iscritto ( 65 ). L’ atto, che la con- 
tiene può essere autentico , b sotto firma pri- , 
yata : ma in questo ultimo caso sì debbono fa- 
re tanti originali quanti sono ì socj(66) ; e cia- 
scuno originale deve contenere di più la raenzio- 
ue del numero degli originali (6^) che sono stati 
fatti: in mancanza delle quali formalità , l’atto potrà 
valere semplicemente come principio di pruova in 
iscritto ( art. 3 a ; e 1279. belle L. c. ) y (68). 

Dacché questa società deve essere necessaria- 
mente proVat? in iscritto , ne risulta che quan- 
do essa è negata , la pruova non può esser fatta 
per mezzo di testi monj (69) ; e che quando vi è 
un atto , la pruova testimoniale non può esser am- 
messa centra ed oltre il contenuto nell’atto , nè so- 
pra ciò che sarebbe allegato essersi detto avanti , con- 
temporaneamente, o di poi , ancorché si trattasse di 
una somma minore di cinquanta ducali ( art. 33 . ). 

. 1/ estratto dell’ atto di società , firmato dai no - 
tari se è un atto pubblico , o da tutti i socj se è 
un atto sotto firma privata , deve essere rimesso 
fra quindici giorni dalla data dell’ atto , alla can- 
celleria del tribunale di commercio , nel di cui cir- 
condario è stabilita la casa del commercio sociale, 
per essere trascritto sopra il registro , ed affisso 
durante tre mesi nell’ udienza ; e se la società ha 
più case di commercio situate nel circondario di 
diversi tribunali , 1* invio , la trascrizione e 1’ affis- 
so dell’ estratto debbono essere falli al tribunale di 
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cQtumcrcio de’ rispettivi circondar) ( art. 34* ). 

L’ estratto deve contenere : 

i,° I nomi, cognomi, qualità e domici!) di 
tuli’ i soc) ; 

L’ indicazione della ragione sociale ; ' 

3 . ° Le clausole straordinarie, relative alla dire- 
zione , all’ amministrazione , ed alia firma in nonne, 
della società; come , per esempio , se si fosse detto 
nell’ allo della società , che un solo , o più soc) 
sarcLbero autorizzali ad agire , ad amministrare , 
ed a firmare per la società , in questo caso i nomi, 
cognomi , ec. debbono essere indicati specialmente, 

e con cura ( 70 ) ; , , 

4 . “ L’ epoca, deir incominciamenfo , o della fine 

della società ( art. 35. ). ' 

Se le formalità relative all’ invio alla cancelle- 
ria , alla trascrizione , alla formazione dell’ estratto 
ed all’ affissione di esso non sono osservate , sarà 
vietalo ai socj , finche non le avranno adempiute , 
esercitare cosi le reciproche azioni sociali , come quel- 
le per q^usa della società a loro competenti contro 
terze pèrsone ( 71 )', e ciò oltre le ''disposizioni del 
Libro \\\ De' fallimenti e delle h ancherotte. 'ìAdi co- 
ma esse sono state stabilite principalmente nell’interes- 
se de’ terzi, la nullità può essere ben opposta da costo- 
ro di soc) , ma senza reciprocanza ( art. 36. ), ( 72 ). 

Noi abbiamo veduto nel capitólo precedente , 
cbe spirato il tempo pel quale la società è stata for- 
mata , essa può essere prorogata di comune consen- 
so de’ socj. Questo consenso deve come il contratto 
primitivo essere dichiarato con alto pubblico , o sot- 
to firma privata ; ed è sottoposto alle stesse forma- 
lità per r invio alla cancelleria , per la trascrizione, 
per la formazione, dell’ estratto', e per 1 ’ affissione di 
esso. Lo stesso c per tutti gli alti che portano , sia 
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discioglimento della società avanti il termine fissato 
dall’ atto , sìa cangiamento (^ 3 ) , o ritiro di un so- 
cio ('^4) •» cambiamento nella ragione sociale , o al- 
tre novelle clausole (^ 5 ) , o stipulaiioni qualunque 
( art. 37. ), (76). Ed in caso di omessione di 
queste formalità avrà luogo l’ applicazione delle dis- 
posizioni fissate nell’ articolo 36 . ( art. Zj. ). 

S EZIONE II. - 

Della società in commandita (77). 

La società in commandita è > quella che si for- 
ma tra uno o più commercianti , soli gerenti , e 
responsabili solidalmente in faccia a terzi da una par- 
te ; ed uno o più particolari y commercianti 0 no, 
e semplicemente datori di capitali , dall’ altra par- 
te ( art. 38 . ). ' 

Tra uno , o più commercianti : quando ve 
ne sono più , la società per ciò che li riguarda , è 
in nome collettivo ; ed in commandita a riguardo 
de’semplici capitalisti ( art. 3 g. ). 

Semplicemente capitalisti ; si chiamano altri- 
menti socj commanditanti. Essi contribuiscono so- 
lamente alla società coi capitali , e non soggiacciono 
alle perdite , se non fino alla concorrenza de’ fon- 
di (78) , che essi debbono mettere nella società (art. 

4 0. ). Essi non possono fare altronde alcun atto di 
'ammrainistrazione (79), nè essere impiegati (80) per 

gli affari della società, anche in virtù di procura (art. 

41. ), (81) , sotto pena di essere riputati socj in no- 
me collettivo , e tenuti io conseguenza solidariamen- 
te (82) a tutt’ i debiti ed obbligazioni della socie- 
tà. La prova della contravvenzione potrà esser falla 
anche per mezzo de’ testiroonj ( art. 4^- )• Ma un 
tal divieto non si estende a quei contralti commer- 
ciali che la società facesse per suo conto col socio 
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roDimatuIilanle, e che vicendevolmente questi avesse 
fallo colla società, dei pari che con ogni altra casa 
di commercio ( 83 ). 

Per la stessa ragione pocanzi cennata., i loro 
nomi non possono far parte della ragione sociale ( art. 

43. ), (84) , la quale deve sempre necessariamente 
portare il nome di uno o più de* socj risponsabili 
( art. 38 ). 

Nella società in commandita, il capitale forman- 
te la somma dei fondi versati da’ socj ■ commandi- 
tanti , può essere diviso in azioni ( 85 ) , ed anche 
in porzioni di azioni trasmessibilì ai terzi , a volon- 
tà del proprietario , senza che possa risultare da 
questa divisione alcuna derogazione alle regole, che 
sono state stabilite per questo genere di società. (art. 

44 * ) bi’ azione può essere stabilita sotto la forma j 

di una cedola trasferibile ; ed ih questo caso , la : 

cessione si opera colla sola tradizione del titolo ( art. 

45. ). Ma se la proprietà dell’ azione è stabilita con 
una iscrizione sopra i registri della società , la ces- 
sione non j)uò operarsi che per mezzo di una di- 
chiarazione di passaggio , iscritta sopra il medesi- 
mo registro , e firmata dal cedente, ò dal suo prò- ( 
curatóre speciale ( art. 46. ). , 

La società in commandita è sottoposta alle stes- 
se formalità , ,che quella in nome collettivo , per 
ciò che risguarda la prova del contratto , come 
ancora 1 ’ affisso deli* estratto degli atti portanti sta- 
bilimento , prorogazione , o cambiamento delle clau- 
sole ; salvo le differenze seguenti : 

X. L’ estratto affisso non deve indicare i nomi 
de’ socj commanditanti (86) ; 

2. Deve designare il montante de’ valori dati ^ 
o da darsi (87) per azioni , o in commandita ; ' 

3 . Finalmente se è sotto firma privata , basta 
che sia firmato dai socj risponsabili , 0 amministra- 
tori ( art. 47- )• 
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Sezione III. 

Della società anonima (88). 

* « • 

La priocipale differenza della società anonima 
dalla società in commandita , consiste in ciò, che nel- 
la prima non vi sono soej principali in nome , ge- 
renti , e responsabUi. fissi tutti sono . stimati com- 
manditanti , e non soggiacciono in conseguenza die 
ailaf* perdita dell* ammontare del loro interesse nella 
‘ società ( art. 48. )1. ‘ 

Segue da ciò , che la società anonima non ha 
ragione sociale* (8q) , e che essa non è indicata dal 
nome di alcuno de’ soci (90) , ma ^solamente dat- 
r oggetto deir intrapresa ( art. ^ 8 . ), (91). 

Il capitale di questa ^sociatà è necessariamente 
diviso '(92)' in azioni) o porzioni dVazioni eguali 
di valore , alle quali deve applicarsi ciò che abbia- 
mo detto nella sezione precedente' relativamente 
al|a società in commandita , nella quale il capitale 
de' fondi versati io commandita è diviso per azio- 
ni ( ari. 49. ). . , .. .. 

Questa società è , amministrata da ‘ mandatari 
rivocabili , socj o non soci , pagati o gratuiti , se- 
condo che piace agli azionar) ( art. 5 o. ). Questi 
mandatari non sono responsabili se non dell' esecu- 
zione del mandato , che essi hanno ricevuto (98) : 
e se non hanno ecceduti i limiti , non sono sotto- 
posti , per ragione della loro gestione , ad alcuna 
responsabilità personale (94) * relativamente ai de- 
bili della società ( art. 5 a. ) , (95). 

La società anonima non può essere fOi'mata che 
colla autorizzazione del Governo (96). Essa non può 
essere costituita ^ che con alto pubblico (97) , che 
non sarà stipulato se non costi autenticamenU la 
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esistenza del quarto almeno de’ capitali promessi per 
r impresa progettata , ( art. 53 . ) , (98) approvato 
egualmente dal Governo (99) nella forma prescritta, 
dai regolamenti di amministrazione pubblica ( art._ 
5 a, e 53 . ); e l’atto contenente questa approvazio- 
ne deve restare ai&sso coll’ alto dell’associazione (100) 
per tre mesi ( art. 54. ). Bisogna applicare egual- 
mente alla società anonima ciò che noi abbiamo 
detto relativamente all’ affisso dell’ atto , portante 
prorogazione , cambiamento , ec. 

Sezione IV. 

associazioni in partecipaiione (101). 

U associaziong in ‘partecipazione differisce dal- 
le tre precèdenti specie di società; 

I.® Perchè quelle possono avere per oggetto 
un ramo di commercio in generale , o un’ impresa 
qualunque, nel mentre che 1 ’ àsociazione in parteci- 
pazione non si estende ordinariamente , che ad una 
o più operazioni determinate e momentanee , allo di 
cui fine termina di pieno dritto la società (^art.Syy, 

3.* Perchè in questa specie di società ciascu- 
no de’ socj agisce sotto il suo nome personale , 
e coll’ obbligo di rendersi conto reciprocamente dei 
profitti e delle perdite , che essi hanno fatte , e di 
dividere il tutto. Qualche volta ancora un solo dei 
socj conviene cogli altri , che esso comprerà in suo 
nome personale una parte delle mercanzie per riven- 
derle a profitto o perdita comune. * In tutti questi 
casi il venditore ed il compratore vengono giudica- 
ti non conoscere se non quegli col quale hanno trat- 
tato , e che è solo obbligato (ioa); 

3 .° Perchè le associazioni in parile ipazione non 
hanno sede fissa , o luogo di stabilimento. Non si 
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può dunque applicare ad esse l'articolo i 5 i. del- 
le i'eggi di procedura civile, clic in materia di so- 
cietà attribuisce la cognizione delle contestazioni ai 
giudici del luogo , ove la società e stabilita. 

Risulta da questi principi , che le associazioni 
in partecipazione non hanno efiètto se non tra i so- 
cj , e non già riguardo ai terzi ai quali esse non 
possono nuocere , nè recar profitto. Per questo es- 
se non hanno ragione sociale, e non sono sogget- 
te alle formalità prescritte per le altre società , co- 
me dell* affisso , ec. ( art. 69. ). 

La società in partecipazione polendo per la sua 
natura cominciare c finire in poco tempo, può esser 
fatta verbalmente : e, se vien negata , può essere 
provat.1 colla esibizione dei libri , della corrispon- 
denza , o anche colla pruova testimoniale , se il tri- 
bunale lo giudica a proposito ( art. 58 . ), (io 3 ). 

L’ oggetto e le condizioni di queste società , 
come ancora le proporzioni d’ interesse, sono deter- 
minate dagli associali , secondochè essi giudicano 
convenevole ( art. 56 . ) , salve le proibizioni con- 
tenute nel Capitolo primo. 

Sezione V. 

Del modo pedale di decidere le quistioni 
tra socj. 

Tulle le controversie , che possono sorgere tra 
socj (io4)> per ragione della società, debbono essere 
giudicate dagli arbitri ( art. 60. ), (io 5 ). 

Questa disposizione è comune alle vedove , agli 
eredi o aventi causa da’ socj , quantunque minori 
( art. 61. ), (106). Ma il termine per istruire e 
giudicare sarà sospeso , in caso di morte di alcuno 
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de'socj , per tutto il dalla' legge stabilito ai 

cii lui .eredi, onde fare inventario, e deliberare ( art» 
687. ), (107). - • : . ■ • 

, ' -SEzrojjE ^I. ' - 

» 

Della prescrizione* cantra i creditori delle 
società diseiolte {iodi)» 

. H . * i 

Allorché nna società commerciante si scioglie, . 
' € sostume , che uno o* più dé* socj sieno incaricati 
della liquidazione di essa (log). 

Ordinariaraente .centra i socj liquidatori , del- ► 
ti stralciar] , si diriggono le azioni esercibili con- 
tro la società ; senza pregiudizio 'però del diritto 
che i creditori hanno sempre di convenire' diretta- 
mente i socj non liquidatori, sia solidariamenté , sia 
sino alla concorrenza del loro interesse secondo le 
circostanze. 

Intanto se Fatto di ' società portante P enun- 
ciazione" della sua durata , o se F atto di disciogli- 
mento è stato ailisso e registrato, come è dettò nel- 
le precedenti sezioni , e non vi- h stata alcuna in- 
timazione giudiziaria, diretta contro de’ socj (no) 
non liquidatori (i 1 1 ) pel corso di cinque anni (n 2 ) 
a contare dallo scioglimento della ^cietà , essi , le 
di loro vedove , gli credi ed aventi-causa restano* 
interamente liberati da ogni dimanda per parte dei 
creditori ( art. 6i. < 

Questa prescrizione però non corre contro i 
^minori (i i3),nè ha luogo in caso di fallimento della 
società (ii4); e per ciascun . creditore non inco- 
mincia a decorrere se non dal giorno in cui essen- 
do stato il suo crédito liquidato , abbia potuto in- 
tentare il suo ricorso per lo rimborso { art. 63 ) , 
(ii5): 
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Cotupiuta la prescrizione, se il socio slralcia- 
rio avrà del suo soddisfatto i creditori , allora egli 
avrà di regresso contro gl’ individui della disciolta 
società ; ma costoro potranno opporgli il bilancio 
della liquidazione se non ancora fosse stato fatto. 

( art. 64. ) , (»i6). 

Oi)de poi la prescrizione non resti senza effet- 
to , se i creditori della disciolta' società vogliono 
dopo il lasso de’ cinque anni sperimentare i diritti 
del socio slralciario direttamente contro gl’ indivi- 
dui che la componevano , saranno esposti a tutte 
le eccezioni che costoro avrebbero potuto opporre 
al socio stralciarlo ( art, 65 . )', (117). 

. 4 

ANNOTAZIONI. 

(1) I Romani avezzt a togliere colle armi , e ad ' 
appropriarsi ciò che le genti soggette al di loro im- 
pero si comunicavano per mezzo del commercio , nè 
molto curanti la mercatura , stimarono che con po- 
che leggi prese dai Rodj' , ed a^iunte al corpo della 
di loro giurisprudenza civile, si potessero sciogliere le 
controversie mercantili. E’ questa la ragione per cui nel 
dritto romano le società commercianti non sono distinte 
da quelle dì ogni altro cittadino , e sono soggette ai 
principi regolatori delle altre private società. 

Alle leggi romane fu supplito cogli statuti partico- 
lari delle diverse nazioni , fino a che il Codice fran- 
cese di Commercio determinò con accuratezza le diffe- 
renze fra le une e le altre j non solamente in quanto 
alla di loro forma e durata , ma ancora in quanto ai 
diritti e* doveri de’ socj : il disordine però tra le di- 
sposizioni , ed una miscèla irregolare di esse richiede- 
va miglior sistema ; ciocché è' stato eseguito nel pre- 
sente titolo. ’ ' “ 

Le novelle leggi però non essendo che altrettante 
eccezioni al diritto comune , si riferiscono a questo in 
tutto ciò che ne risguarda i principi generali , ai quali 
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quando quelle non cono contTarìe , rimangono toggeUi 
anche i còmmercianli. 

L' articolo aj. dichiara, ' che il contratto di societi 
commerciante è regolato dalle leggi civili , dalle leggi 
particolari pel coxiiraercio , e dalle convenzioni delle 
parli ( art. l’j. ). È necessario dunque di conoscere 
non solo le disposizioni delle leggi di commercio , che 
sono particolari pe’ commercianti ; ma ancora le dispo' 
sizioni del diritto , che sono comuni ai mercanti e ad 
ogni altro cittadino. » 

Le società commercianti, sono comprese nel na> 
mero delle società particolari. 

11 diritto romano divide la società'^in universale , 
comprensiva di tutti i Leni presenti e futuri dei socj , 
provenienti da qualunque causa d* acquisto, \Leg> 3 . §. iv 
D. Pro soc. ) ; in generale , che abbracciciva soltanto 
i prodotti di ogni industria di ciascun socio , non gli 
acquisti provenienti dal mero benefizio della fortuna , 

( Leg. 7. D. eod. ) ; ed in singolare costituita sopra 
una data specie d’ industria , di negozio , di traffi.co , 

( Leg. 5 . prìne. , e/ 5 a , §. 5 , D. eod. ). 

La legge civile avendo ne'suoi effetti abolita la ve- 
ra società universale de' Romani , meno che fra con- 
iugi lorchè v’ è stipulazione , ritiene lo stesso vocabolo 
alquanto limitato- nella sua forza , e divide la società in 
universale e particolare ( art. >707. L. c. ). 

La società universale alquanto diversa ne* suoi ef- 
fetti dalla romana^ è di due specie: 1.* di tutti' i Le-' 
ni presenti; a.® di tutti i lucri ( art. 1708. L. c. ). 
La prima rende comune tutti i beni mobili e stabili , 
appartenenti ai rispettivi socj nel momento della sua sti- 
pulazione , come può rendere comune per un patto e- 
spresso tutti i lucri futuri , tranne gli acquisti per suc- 
cessione , per donazione , o per legato , de’ quali non si 
può comunicare alla società cbe il godimento , non 
ostante qualsivoglia convenzione in contrario (ar/. 1709). 

La seconda rende comuni i mobili de' contraenti , 
ì frutti degli stabili , ed i prodotti dell’ industria di 
ciascheduno ( art. 1710 , L. c. ). La semplice slipula- 
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lione di una sociblà universale , senza altra spiegazione, 
non induce che la semplice società de' guadagni ( art, 
1711. L. c. ). 

La società particolare simile alla romana , ahbrac- 
! eia o alcune cose particolari , il loro uso , i frutti che 
sen possano ntrarre ; o un’ impresa determinata , 1’ eser- 
'cizio di qualche mestiere o professione ( art. 17 13. 
X. c. ) ; donde rilevasi , come dicemmo , che le socie- 
tà commercianti sono comprese nel numero delle società 
particolari. < . . •< 

' *Non per questo però è proibito a due comaier- 
cianti di stipulare fra loro una società universale ; giac- 
ché la società essendo un contratto rispettivo , può 
•validamente aver luogo tra tutte quelle persone , che non 
sono dalia legge dichiarate incapaci ad obbligarsi ( art, 
1077. L. c. ).’ Intanto a fronte di questa massima ge- _ 
-nerale riflellendo il legislatore, che le società univer- 
«ali potrebbero facilmente servire di pretesto per ma- 
scherare col di loro velo una vietata donazione , dichia- 
ra' , che ninna società universale può aver effetto tra 
quelle persone che sono incapaci di poter donare ori- 
•òevere 1’ una . dall’ altra , ed alle quali sia proibito di 
vantaggiarsi reciprocamente in pregiudizio dei diritti 
altrui ( art. 1712. ). Sarà dunque valida la societi 
universale stipulala tra due commercianti, cui non pos- 
sa opporsi tale incapacità ; cd in questo caso la di 
loro società commerciante sarà soggetta alle regole del- 
la società universale civile in quanto ne fa parte j ma 
in quanto costituisce una società di commercio , il con- 
tralto sarà soggetto a tulle le disposizioni risguardanti 
le società commercianti. ( Locré , sull' art. it'. ). (?) 

(2) Consensuale. Tuli' i oontratti sono consensuali 
' nel senso che non vi é contratto senza consenso. Ma 
quelli che si chiamano particolarmente consensuali^ sono 
' quelli che si perfezionano col solo consenso , come la 
vendita, la società, cc ; a -differènza He' contratti chia- 
mali reali , eh’ esigono ben anche il consenso de Ile 
parli, ma che non sono perfetta senza la tradì. '.ione del- 
la cosa , che ne forma 1’ oggetto ; come 1' iwprcsiito , 
il deposito , cc. 
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. (3) A titolo oneroso. Il cootraltO a titolo oneroso 
è quello che si fa per l’interesse ed utilità, reciproca 
delle due parti contraenti j come la vendita ,\\ fitto ec. 
Esso è opposto al contratto di beneficenza^ che ha per 
oggetto soltanto 1' utilità di uno de’ contraenti , come 
il deposito , il comodato. E' evidente dunque che la 
società sia un contratto a titolo oneroso. 

(4) Commutativo. Un contratto è commutativo , 

quando ciascuna parte viene stimata ricevere V equiva- 
lente effettivo di ciocché essa dà. Cosi nella vendita , 
il prezzo è I’ equivalente della cosa venduta. Ma quan- 
do questo equivalente consiste in un rischio da .correr- 
si da uno dei contraenti , il contratto diviene ' com- 
mutativo almtorio. Tali sono il preUito a cambio ma- 
rittimo ^ t assicurazione ee. ‘ . * 

(5) E sinallagmatico perfetto. Il' contratto sinal- 

lagmatico in generale , o bilaterale , è quello dal qua- 
le risulta , u può risultare un' azione a favore di cia- 
scuno dei contraenti. Cosi .nella vendita il compratore 
ha azione centra il venditore, onde obbligarlo alla con- 
segna della cosa venduta , ed il venditore centra il 
compratore per astrìngerlo a pagarne il prezzo , ec. Il 
contratto ai/ta/iagaia/ico è opposto al contratto unila- 
terale , òhe^non produce azione, che in favore di un 
solo de’. contraenti. 'Cosi nel mutuo, il mutuante ha 
sempre aziqne contra il mutuatario , perchè restituisca 
la somma prestata ; ma' in nessun caso il mutuatario 
può sperare azione contra il' mutuante. . , 

1 contratti sinai lagmatici si dividono in sinallag- 
matiei. perfetti, e sinaUagmatici imperfetti. Il contratto 
sinallagrìialicp perfetto è quello , nel quale 1’ azione 
che appartiene a‘ ciascuno dei contraenti, è egualmente 
principale da entrambe le parti , e riguarda 1’ essenza 
del contratto ; tali sono la vendita , la società , ec. In 
iàlti non si può concepire una vendita senza 1’ azione 
del compratore contra il venditore , per obbligarlo al 
pagamento. Parimenti , non si può concepire un con- 
tratto dì società , senza che vi abbia luogo un’ azione 
in favore di un socio contra l’altro; e reciprocamen- 
te. Il contratto sinallagmaticà imperfetto, è quello nel.. 
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quale 1' anione di una d9lle parti ò sola ed csseimale 
al contratto , nel mentre che I’ azione (]leJ,r,9ltra è / so- 
la eventuale ed incidentale , e^ può , consegue nlenircnte 
esistere senza che 1’ essenza del contratto ne, rinfanga 
alterata. Tali sono il mandato , il deposito , ec.^Kon.si 
può concepire nn contratto di deposito senza T auofe 
in fatore del depositante centra il depositario , per for- 
zarlo alla restituzione del deposito. ÌI depositario im 
bensì azione contra il depositante per farsi rimborsar^ 
le spese- cagionate, dal deposito. Ma si com prende. facil- 
mente , che quest’azione è puramente eventuale. potenr 
do ..accadere , che il deposito non abbia cagionata, spe- 
sa alcuna da rimborsarsi. ^ 

Dippiù la divisione de! contratti in sinallqgmatiei 
perfetti , ed imperfetti è essenziale per 1' applicazione di 
diversi articoli delle, Leggi civili , c speciatmeute per gli 
articoli il i 3 ^ , e, 19.79 ; ì quali quantunque sembrano 
far menzione* i.n generale dei contratti sinaliagmatici ^ 
non s' applicano intanto se non ai contratti sinallagma- 
iicì perfetti. , , < . . ‘ , ,, àg 

(Q) iVi conferisca gualche cosa, $e dunque un ne- 
goziante conviene eoo un’altra persona,, che lo associe- 
ri per metà nel suo commercio senza che ella confe- 
risca alcuna cosa , nè in danaro y'hè in industria , ciò 
non è una società ma una donazione } e siccome è una 
donazione di beni futuri essa non sarebbe valida , se 
non quanto fosse fatta per contralto di matrimonio del 
donatario ( art. 867 ; loo 3 . 1006. L, c. ‘ , 

, (7) Zm semplice industria del socio, S' intende per 

«.questo, un’ industria suscettibile ad essere impiegata per 
r oggetto della società. Se dunque una persona non 
conferisce nella società, che il suo credslo\ la sua pro- 
teiioae , il conferimento sarebbe nullo , e non vi sareb- 
be afi^tto società. Qpesto'era il parere dì Potuiek , con- 
sagratq pei motivi deU' oratore al consiglio di stato sul 
titolo della Società del Codice civile ( di Francia ).,{ 
\l^ (ò) M òfMèKfttto è nullo i vale a dire , che non ne 
risulta azioóè àlcuna in fav,ore di un socio contro del- 
l’altro: Si malefica ^Qcietas ..coita sit , constai nullam es~ 

f * ^ " ' 1 ^ 

f . ■ ' 
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sv soeiètatem : generalìter enim traditur, rerwn inkone- 
s(0rum nullam esse societatem ^ Leg- 67. D- - 

do )], Ma se un terzo^ha sofferto un tladDo qnakiaqae 
per .effetto della società , egli ha per la riparazione di 
questo danno un'azione solidale contri tutti e contra 
ciascuno de’ socj. ' - • ^ 

(9) Tale parte che stimeranno conveniente.'. ^ pò-* 

Irebbe forse stipulare una parte ineguale nei beae6if 
e nelle perdite , per esempio, che uno avrà i due ter» 
zi del guadagno , e soffrirà soltanto per un terzo .nel» 
la perdita} e che l’altro soffrirà per' due terzi rtellv 
perdita, e godrà d’ un .terzo solo nel lucro ? 1’ •r'i* 

ticolo 1737' L. c. proibisce soltanto ‘di stipelare , cb« 
UDO de' socj avrà tutto il guadagno, o che non soffrù 
rà cosa nella perdita. ' ... .. ‘j.**} 

Ma si riffetta,, che non bisogna intendere queito 
convenzione nel «senso , che il socio vanta^iato preo* > 
derà i due t.erzi in tutti gli affari vantaggiosi , e no» 
contribuirà che per un terzo in tutti i negozj svantag» 
giosi } clausola , che non credo permessa. Bisogna dnn» 
que per eseguire quella di cui trattasi , compensare le 
perdite con i heneficj,} se ve ne resta qualche cesa , 
il socio ne prenderà i due terzi ; se al contrario la 
perdita sorpasserà i lucri , egli non contribuirà che per 
un terzo. Compensatione facta solum quod remanet 
intelligilur lucro esse , dice Giostihiaho , ( Instìt. 

De societ. §. a. in fin. )i * - ..... « 

(10) Qualunque convenùone. Si, osservi , che è nul^'^ 
la soltanto quella convenzione, che -dà la totalità di 
tutti 1 heaebcj ad un solo socio } la società resta sem^' 

{ tre valida : e siccome allora per effetto di questa nul.i 
ita la società inteodesi non contenere alcuna stipulii^ 
zione relativa alla divisione dei lucri o delle perdite ì 
cosi sarà regola \ art. 1732. Z. c. , . e la parte di cia- 
scun socio deve determinarsi in proporzione del .con- 
ferimento de' fondi' fatto da ciascuno * ■ 

(li) E nulla', ancorché si fosse assoggettato alla 
totalità delle perdite. £’ evidenti , che in questo caso, 
non vi è più interesse comune } ciocché è centra 1’ es- 
senza della società.,. .... - 
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(12) he iomme , o effètti. Si può concKiudere da 
queste parole , che il socio , che ha coaferito la sola 
industria , può essere esentato da qualunque cqatribu> 
sione alle perdite : o piuttosto egli vi contribuire reai* 
mente , non ostante la clausola di esenzione giacché 
egli perde il frutto della sua industria , durante tutto 
il tempo della società. Dippiù , la disposizione , che 
proibisce di assolvere dalla perdita il fondo di un so- 
cio , è contraria all* avviso di Potbier. Ora è cosa 
che fa stupore che questo giureconsulto severo siasi 
mostrato su questo articolo più indulgente della legge. 
Egli è certo , che uno de' socj , per un premio qua- 
lunque potrebbe fare assicurare da un terzo il suo, ca- 
pitale nella società , e che con questa assicurazione sa- 
rebbe sicuro in tutti i casi di ricuperarlo intatto. Or 
perché non potrebbe fare coL suo socio , abbandonan- 
dogli una gran parte nei proGtli , la convenzione , che 
potrebbe stipulare con qualunque altra persona? Forse 
si è pensato , che ciò sarebbe stato nn mezzo a nascon- 
dere contratti usura] ; e si è riguardala una simile con- 
venzione come contraria a quello spirito di eguaglian- 
za , che regnar deve tra i socj. 

(i 3 ) Si potrebbe stipulare , che uno de* socj pre- 
levarà la sua parte conferita, prima di qualunque divi- 
sione ? Si. Si suppone allora , essersi prestata alla 
società la somma e gli effetti di cui trattasi : e nel ve- 
ro egli contribuisce sempre alle perdite , giacché se nien- 
te vi é nel fondo della società al momento dello scio- 
glimento , egli perde prima 1’ interesse del suo danaro 
per tutta la durata della società, e poscia una parte nel 
capitale , proporzionata a quella che ha nella società. 
Ma ancora bisogna osservare , che in questo caso la sua 
collazione non é della proprietà , ma dell* usufrutto , 
o interesse della sua parte: ciocche é essenziale ad os- 
servarsi per la fissazione delle parti in mancanza di 
stipulazione. Esempio. Pietro e Paolo contraggono una 
società per cinque anni. Pietro vi mette due. aooo. Pao- 
lo vi mette due. 4ooo., ma egli conviene, che prenderà 
gli eccedenti zooo ducati prima della divisione. L* atto 
della società non contiene alcuna stipulazione , retati* - 
» . 16 


*■ 

• Digilized by Google 


Il4 C0K5O DI DllIttO COSÌRACTÌLB. 

vamente alla parta de' socj nei lucri o nelle perdile ; 
bisogna dunque determinarla secondo ciò die si è cal^ 
ferito da ciascuno. £ evidente , che non si può tratta- 
re Paolo come se avesse posto realmente ducati 

nella società ; essendo stata questa sempre sua debitri- 
ce di 2000 ducati. Paolo dunque prenderà 2000 du- 
cali , più r interesse de' ducati 2000 durante cinque an- 
ni I e la sua parte nei guadagni , o nelle perdite sarà 
calcolata in couseguenza. " 

(1 4 ) O da un terzo. Ma che direino se questo ter^ 

zo non vuole o non può fare questa determinazione ? 
Devesi forse presumere , che 1’ intenzione delie parti è 
stata in questo caso di rapportarsene ad' esperti P Si 
debbono forse determinare le parti , come se il contraU 
lo non racchiudesse- stipulazione -alcuna a questo riguar- 
do ? La seconda sentenza sembra più conforme al ri- 
gore dei principi. ■ 

(1 5 ) Ai guadagni , o alle perdite. Che si dirà , se 
si SODO fissate le parti nei lucri , e non nelle perdile? 
La parte nelle perdite viene stimata ^ la stessa di quel- 
la ne' guadagni. ( ^. 3 , Inst. De sociel. ) - 

(ib) Che dipendono dalla sua amministrazione. Si 
osservi , che questa parolai amministrazione ha un signi- 
ficato più esteso nelle società di commercio , che in 
tutte le altre. Nelle prime, e specialmente in quella in 
nome collettivo , o in comandila , il socio amministra* 
tore può disporre di tutti gli effetti della società : può 
ancoré colla sua sola firma obbligare tutti i suoi socj*, 
nel mentre nelle società differenti da quelle di commer- 
cio ,.il socio amministratore deve restringersi nei limi- 
ti del suo mandato , e se il mandato è semplicemente 
generale , egli non pnò alienare , ipotecare , transigere, 
gompiomettere , nè obbligare i suoi socj senza il di 
loro consenso,, eccetto per gli atti di amministrazione 
(^.art. 1806. L. c. ). 

V (17) Conseguentemente in -questo caso nessuno po- 
trà amministrare, lo credo intanto , che se vi fosse 
urgenza , allora si rientrerebbe sotto il diritto comu- 
ne , che permette a ci<^cnn ;socio poter 'amministrare. > 
- (id) Secondo questo assioma di diritto: in pari causa 
melior est causa prohihentìs. 
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,, (uj) Coatrai'ìo in ciò al diritto Romano. 

(■ao) Dal momento della convenxione : anche prima 
che essa sia stata consegnata. 

,('si) La cosa é a rischio. Ciò, che rende la po- 
sizione de' socj molto dilFerente. Supponiamo in efiet- 
ti due/ contadini , i quali avendo ciascheduno una vac- 
ca , convengono di metterla in comune. Se essi han- 
no poste le vacche stesse in società , allora dal mo- 
mento delia convenzione ciascun socio è divenuto pro- 
prietario per metà , di ciascuna delle due vacche , 
e se una di esse viene a perire la società continua per 
l’altra., la quale ancora appartiene ai due soci: ma se 
non hanno posto in società se non il prodotto delle 
loro vacche , allora ciascuna di esse continua ad appar- 
tenere al suo proprietario ^ se una perisce, non solamen- 
te colui al quale appartiene non ha che pretendere nel- 
la proprietà dell’ altra , ma ancora la società è discioi- 
ta di diritto , giacché il proprietario delia vacca peri- 
ta non ha più che conferire ( art. >739. L. c. ). 

Dippiù si osservi , che malgrado la cosa sia a ri- 
schio dei socio , la società come nsufruttuaria è tenuta 
a tutte le spese di mantenimento. 

(za) Se si tratta di cose fungibili. S’ intende por 
cosa fungibile quella di cui non ci possiamò servire 
senza distruggerla e consumarla , come grano , vino , ec. 
11 danaro contante è ancora una cosa fungibile ; quan- 
tunque il pezzo della moneta non si consuma realmente 
ed effettivamente coll’uso, pure intendesi perita-.pcr 
chi lo spende , utenti perii. Or come il diritto di di- 
struggere , o consumare è il carattere distintivo della 
proprietà , ne risulta , che a riguardo delle cose fun- 
gibili il godimento e la proprietà si confondono taU 
naente , che il diritto d’ usufrutto su queste cose confe- 
risce la proprietà j salva la restituzione ( art. Sta; ). 
Quando dunque la cosa , il di cui usufrutto è posto nel- 
la società , è fungibile , è chiaro , che la società non 
potendosene servire senta consumarla , e non potendo- 
la consumare senza esserne proprietaria la proprietà 
è trasferita alla società , e che la perdila deve andare 
ar suo rischio. Ma sì dirà : non vi è dìfierenza alcuna 
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tra questo caso, e quello in cui la proprietà stessa 
fossa stata conferita ?■ Kispoiido clic vi è , e<J é gran- 
dissima. Quando si è posto in comune 1 ' usufrutto , la 
socbti ba il diritto di disporre della cosa come prò* 
prielaria , ma nel tempo dello scioglimento il proprie* 
tario di essa ha bensì il diritto di prelevarne il valore, 
o una pari quantità di. cose di eguale naturale quali- 
tà ; se poi si è posta la proprietà , allora non vi è 
prelevamento alcuno ad esercitarsi. 

(ad) Che. si deteriorano conservandole. Dacché que- 
ste cose si deteriorano conservandole non si può pre- 
sumere , che i socj abbiamo avuta inten/ione di con- 
servArle j ma piuttosto di dare alla società il dritto di 
disporne da proprietaria , salvo il prelevamento nel 
tempo dello scioglimento della società , come si è det- 
to qui sopra. , 

(24) Sono destinate ad essere vendute. Il socio è 
stimato in questo caso aver conferito nella società non 
la cosa stessa , ma la somma , che se ne~ percepirà , e 
pel godimento soltanto. 

(a 5 ) Dietro apprezzo portato in un inventario. Si 
stima parimenti in questo caso , che il socio ha confe- 
rito nella società , il godimento della stima. 

(26) * J? sema domanda. Questa è una eccezione al 
principio generale , secondo il quale gli interessi di una 
somma di danaro reclamata , non si debbono , che dal 
giorno della domanda ( art. 1107. L. c. ). Ma questa 
eccezione è fondata sull’ equità , la quale vuole , che i| 
socio godendo dei fondi degli altri consocj paghi gh | 
interessi della somma dovuta , o nou ha conferiti^ 

D’ altronde , sì vogliono evitare , per quando è possi- 
bile, tutte le contestazioni tra socj. Non si vuole dun- 
que , che per far correre .gli interessi sia necessari* 
una domanda in giudizio. 

(27) Senza pregiudizio dei danni , ed interessi^ 

ha luogo. Se, per esempio , tutti i fondi posti nella so- 
cietà dovevano essere impiegali all’ acquisto di una P*i* 
te delle mercanzie, sulle quali la società avrebbe rat’ 
to un lucro qualunque , e la mancanza del pagamento 
dall* parte di ano de’ aocj non ha fatto effettuile ^ 
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negoziazione , é chiaro che il socio ia ritardo deve 
indennizzarne i suoi consocj. Ma allora non deve gl’ in- 
teressi , che si trovano compresi nell' indennità. 

(28) Delle somme che ha sborsate. Ma può. egli ri- 
petere gli interessi dal giorno dell' anticipazione ? Io 
credo di si , a tenore dell’ ar/. delle L. c. , che 

accorda al mandatario 1’ interesse delle anticipazioni 
fatte da lui per 1’ esecuzione del mandato , a contare 
dal giorno in cui si prova essere state fatte. Ora il 
socio che amministra ^ è veramente il mandatario del- 
la società. Questa è d' altronde la decisione del diritto 
romano. ( i. 67. §. 11. Dig. Pro socio<).; ed è anco- 
ra il parere di Domai , e di Savart, parere 4 o. e So. 
Finalmente siccome ai termini dell’ ar/. 1718. L. c. , 
il socio che ha preso delle somme nella cassa comune 
per gli usi suoi particolari, è tenuto a pagarne gl’ inte- 
ressi dal giorno che li ha presi, sembra giusto recipro- 
camente di accordare al socio che ha impiegato i suoi 
propri fondi pel vantaggio della società , gl’ interessi 
dal giorno in cui si è verificato esser stata fatta l’ anti- 
cipazione. 

Ma che sarà in questa specie ? Una società com- 
posta soltanto da due socj cade in fallimento. Essa deve 
120, 000 ducati. I due socj fanno cessione dei beni. 
Uno fa 1’ abbandono di 5 o, 000 ducati di beni , e l’al- 
tro di 20 , 000. I creditori per questa Cessione si di- 
chiarano soddisfatti per tutto. 11 socio , che ha abban- . 
donati 5 o , 000 ducati ha egli azione centra il suo con- 
socio per farsi restituire i iS , 000 ducati dippiù ? 

La corte, di Appello di Roven ha deciso negativamente 
( Decisioni de' 25 . Febbrajo 1808, e dei 5 . Jprile 1809 ), 
fondandosi particolarmente su di ciò ; che non si era 
fatta alcuna riserva nel momento della cessione. 

Sentirei della pena ad essere del parere di queste 
decisioni. Certamente , se la società avesse avuta una 
controversia , di cui il fondo fosse stato di 120 , 000 
ducati , e che la parte contraria avesse acconsentito a 
transigere per 70, 000 , ciascuno de* socj non sarebbe 
stato tenuto, l’uno verso- 1' altro , se non per 55,oòq 
ducati j • colui che aveste pagato dippiù, avrebbe avu- . 
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lo ccrlameute azione contro 1' altro , ancorcbé non vi 
fosse stata alcuna riserva. IVon é qui forse la stessa co- 
sa? I creditori ban detto: voi ci dovete lao, ooo ducati; 
noi sappiamo quando e come voi ci pagherete. Dateci 
70, 000 ducati contanti , e vi dichiareremo disobbli- 
•gati. I socj in vece di darli in contante li hanno forni- 
ti in valori : 1' effetto è lo stesso; e colui, che ha da- 
to più dell' altro deve avere il suo ricorso. 

Noia. Nella specie , il socio che non aveva paga- 
to , che 30,000 ducati aveva ristabilito i suoi affari : 
questo determinò l'altro a chiamarlo in giudizio. 

(*) Qui sembrami assolutamente che il nostro au> 
tore siasi allontanato dai principj : e che le redarguite 
é decisioni sieno giuste ablkastanza. 

La cessione dei beni fatta dal debitore ai suoi cre- 
ditori , libera costui dall’ arresto personale ; ma non 
lo disobbliga verso di essi , se non sino alla concor- 
renza dei beni : quindi sopravvenendogli per successio- 
ne , per donazione o per altro modo , beni capaci ad 
estinguere parte , o tutto il restante del debito , i cre- 
ditori ne lo possono spropriare. 

Or questo ha luogo quando i creditori non hanno 
dopo una transazione , rimesso al debitore il reliquato 
del debito. 

Ma se questa remissione è stata benignamente ac- 
cordata ; ed j debitori sono più , diremo che quegli 
che ha sem' alcuna riserva abbandonato più beni , ab- 
bia dritto trasfusogli dai creditori per agire conira l'al- 
tro che ne ha ceduto minor quantità , nel mentre , 
che i creditori si sono contentati di ciocche* ciascuno 
poteva ? La remissione è stata accordata proporzionata- 
mente allo stato rispettivo di ciascuno , ed indipenden- 
temente da qualunque riguardo al cessionario maggiore. 

Il dritto di sequestrare i beni sopravenienti al ces- 
sionario , è inerente alla persona di creditore. Ed i 
* creditori non 1' hanno trasfuso in altri subito che ri- 
nunciano a qualunque ripetizione. 

‘Chi dunque si rinvestirà di questo dritto , estinto 
. nell' origine , per nwlestare il cessionario minore ? Lo 
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polri forse il cessionario maggiore per avar ceduto mag' 
gior quantità di valori ? 

- Allora^ questi potrà' sperimentare come trasfuso in 
lui un tal dritto , quando , benché non estinto -tutto 
il debito', 1’ eccedente valore della sua danda fosse ser- 
vito alla mancanza della parte dovuta dell’ altro. E que- 
sto sarebbe operato dalla surrogazione legale. , 

Ma tutto ciò è contra 1* ipotesi. (*) / 

(ag) Per gli affari della società. Se egli ha ven- 
duto un effetto delta società , ma in suo nome , egli 
deve essere indennizzato dell’ azione in garantia , che 
può essere e^rcitata contro di lui. 

(30) Dei rischi inseparabili dalla sua gestione. Se 
io un viaggio egli viene attaccato da ladri, che l'han- 
no ferito e rubato^ ha dritto ad una indennità. Ma si 
osservi , che per quanto concerne gli effetti rubati , non 
deve .egli essere indennizzato , che della perdita di 
que' dati oggetti , assolutamente necessarj , a portarsi 
per r affare di cui trattasi. Se vi era dell’ eccedente , 

. la società non ne è tenuta. Ciò non sarebbe un rischio 
inseparabile dalla gestione. 

(31) Senza il consenso. Ma il Consenso tacito bas- 

ta. Qui prohibere potest , et non prohibet , consentire 
videtur. • ‘ . 

(3 a) Fare innovazioni. La cosa appartiene ai suoi 
consoci come a lui ; e nessuno può disporre della cosa 
degli altri. D’ altronde , come noi T abbiamo già fatto 
o.sservare , in pari causa melior est. causa prohibentis. 
Ma se egli le ha fatte senza saputa dei 'suoi consocj che' 
si dirà ? Sono di avviso , che essendo la buona fede l’es- 
senza del contralto di società, il .giudice deve esamina- 
re se queste innovazioni sieno utili,-,’' nocevoli , o inuti- 
li. Se esse sono utili , e non eccessive , gli saranno 
pagate fino al maggiore, valore della cosa : se sono no- 
cive , sarà obbligato toglierle , .e rimettere la cosa nei 
primiero suo stato : se sono inutili , gli si dovrà per- 
mettere di togliere tutte quelle cose, che potranno es- 
ser tolte senza deteriorare il fondo. 

(33) Ed in mancanza t vale a dire', se vi sarà un 
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atto , ma non iodicaats cosa possa faro il socio aDaoii* 
BÌstratore. 

(34) Cosi questo terzo è il socio del |ocio , ma 
Don é il socio degli altri socj non deve dar conto di- 
rettamente , che a colui , che se 1 ’ ha associato , e non 
ha azione diretta che contro costui. 

Noi diciamo direttamente ; giacché può agire in- 
direttamente cohtra la societé , nei caso , per esempio, 
in cui il socio sia insolvibile , e vi sia qualche credito 
ad esercitarsi centra la società. IBgli potrebbe allora , 
secondo 1’ art. 1 1 19 . delle L. c. , se fosse egli stesso 
creditore del suo socio , sperimentare contra la socie- 
tà i diritti del suo debitore ; o reciprocamente , se 
fosse debitore dell* socio , e se la società ne fosse cre- 
ditrice , questa potrebbe in forza dell* istesso articolo , 
agire contro di lui , io nome del socio. 

(35) Imputate sopra ,i due crediti : ben visto intan- 
to , che non ne risultasse pregiudizio pel debitore. In 
fatti , a termini dell* ar/. iao 6 . delle L. c. , quando una 
persona ha più debiti , e fa dei pagamenti insufficienti ' 
a soddisfarli tutti, essa ha il diritto di dichiarare qua-v 
le debito intende soddisfare. Quindi , nella specie , se 
egli ha fatto 1 * imputazione , sembra , che abbia ad es- 
ser eseguita. Nuli’ ostante penso doversi distinguere: 
se il debitore ha fatta l'imputazione sul debito, che 
aveva più interesse di soddisfare , per esempio , su 
di un debito che portasse l’arresto personale , non vi 
è dubbio , che 1* imputazione non debba valere. Ma 
se , poste tutte le cose eguali , il debitore ha imputa- 
to il pagamento sili credito particolare del socio , 
si presumerà 'facilmente una connivenza , e l’imputa- 
zione avrà luogo proporzionatamente su dei due credi- 
ti. D’ altronde il debitore non si può lagnate in que- 
sto C 9 S 0 ; giacché abbiamo supposto , non avere egli 
più interesse a soddisfare più un debito , che un altro. 

(36) Parimenti se uno de* socj ha venduto vantag- 
giosamente la sua parte nelle, mercanzie della società 
intera. 

(3^) La eonvenxione sarebbe eseguita. Egli non può 
venite coBtra il suo proprio fatto.* Dippiù’ gli è proi* 
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l>ito vantaggiarsi a danno della soeielà ; tua noa gli i 
vietato vantaggiare la società a suo pregiudizio. 

(38) Per sua colpa. Quando vi è colpa dalla parto 
del socio ? Giò é quando non ba per gli affari della 
società la stessa Cura, cbe per i propri. Non si può esi- 
gere dippiù da lui. Se egli non è più esatto per i pro- 
pri affari , tanto peggio per i soci t quali debbono im- 
putarsene la scelta ( 5* 9- Inst. De societate ). 

(Sg) Che la sua industria. Purché questa sia il ge- 
nere di industria , che formava- 1' oggetto della società: 
altrimenti egli potrebbe compensare. 

(40) In altri affari. In fatti egli doveva alla socie- 
tà tutto il prodotto della sua industria ; e col darlo 
non ha fatto se non adempiere alla sua obbligazione. 

(41) Fìuo a quando egli le dovrà ? Savart nel pa- 

rere 5o è d’ avviso , cbe^egli le debba non solo fino al 
discioglimento , ma ancora sino alia liquidazione della 
società : viene stimato averne profittato fino ad allora. 
D’ altronde è possibile , cbe se queste somme fossero 
restate nella cassa comune , avrebbero servito a pagare 
i debiti della società , cbe hanno prodotto interesse fi- 
jio alla liquidazione. v 

'• * (4a) Se la mancanza di queste Somme ha impedi- 

to alia società di fare degli affari vantaggiosi , essa ne 
.deve essere indennizzata.' i 

r. (4^) Rivestito delle stesse forme. Non credo , che’* 
bisogni conchiudere da queste parole , die se 1’ atto 
primitivo è autentico , 1’ atto di proroga debba esserlo 
egualmente , ma ciò vuol dire , che se , per esempio , » 
r oggetto è di valore di più di 5o. ducati , siccome è 
stato necessario un atto in iscritto sul principio ( art. 
ijo6. L, c. ) , ne bisognerà un simile per la proroga. 

A ciò s’ aggiungano- le formalità richieste dalle Leggi 
di eccezione , e che. esamineremo qui appresso. 

* (44) Gàe sole formavano il fondo comune. Per e- 

sempio noi siamo in società per un carico di un vascel- 
lo ; il carice^ perisce ; la società si discioglie. / ^ 

,-^(45) Fra' il caso , io cui il solo usufrutto si è fio- 
tto nella sqeie^^, e quello in cui la collazione è della 
proprietà , yi ì questa differenza, che la collazione del* 
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r usufrutto si è collazioue di tutti i frutti , che nasceratt^ 
no dall’ oggetto di cui 1’ usufrutto si è conferito. Vi so- 
no dunque tante collazioni differenti , quante percezio- 
nf di frutti si faranno. Quindi quando l'usufrutto vie- 
ne a cessare per la società , in qualunque maniera ciò 
accada , è vero il dire allora , che il socio il q^uale ha 
promesso la collazione in usufrutto , non 1' ha realizza- 
la , e che conseguentemente la società deve cessare. Ma 
quando la collazione è delia proprietà , essa si è eifet- 
tuita in intero dal momento del conferimento della 
proprietà. La società da questo momento è divenuta 
irrevocabilmente proprietaria dalla cosa : se perisce , 
perisce a conto della società ; nè ciò deve impedire , 
che essa continui per gli altri oggetti , che ne costituis- 
cono il fondo comune. 

( 4 b) In fatti abbiam veduto qui sopra , cbe quan- ' 
do sì è conferita la proprietà , la cosa rimane a ris- 
cliio della società. Se dunque perisce , perisce per la 
società , e non già pel socio; e li società, continua sulle ' 
cose conferite dagli altri socj. Ma se perisce pria che 
la proprietà sia conferita nella società allora perisce 
pel suo proprietario : e siccome allora questi non può 
conferire ciocché ha promesso , nè risulta , che la so- ^ 
cietà è disciolla , o piuttosto non può aver luogo per 
ciò che la concerne nè conseguentemente per gli ali- 
' tri socj ; giacché come vedremo, il ritiro di uno dei 
socj discioglie la società a riguardo di tutti. 

Resta però una difficoltà sull’ art. l'j'iS. delle L. 
t.c. y donde è ricavata la disposizione di cui tratta- 
si. In fatti il principio di questo articolo paragonato 
colla fine suppone evidenlemente , cbe la promessa *di 
consegnare una cosa non ne trasferisce la proprietà; cioc- 
ché è contrario a quello che abbiamo detto più sopra, 
ed all’ art. 1092. delle stesse Leggi. Non vedo che uu 
solo mezzo per conciliare questa contraddizione appa- 
rente : eccolo. Quando 1 ’ art. 1092. decide , che la pro- 
messa di dare trasferisce la proprietà , suppone eviden- 1 
temente , che chi promise aveva la proprietà della co- 
sa promessa. Non si può dunque applicare ad un altro 
caso. Or chi proibisce di supporre , che nell’ art. 17^8 
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trattasi del caso in cui la cosa promessa non appartie- 
ne nel momento del contratto al socio , che si è obbli- 
gato di conferirla nella società ? Cosi Pietro , e Paolo 
sanno che debbono arrivare a Bordò , ed a Marsiglia 
. dei carichi di smercio Vantaggioso. Pietro si obbliga di * 
comprare quello di Bordò, Paolo 'quello di Marsiglia, 
e sì obbligano scambievolmente di metterli in comune, 
per dividerne i guadagni. Il carico di Bordò perisce 
per fortuna di mare , prima che Pietro T abbia potu- • 

10 comprare. In questo caso Pietro trovasi nell' impos- • 
sibilità d' efiettuire la sua collazione, la società si cliscio- 
glie , ed esso niente può pretendere sul carico di Mar- 
siglia. 

Se al contrario , essi fossero stati proprietarj al mo- 
mento del contratto ciascuno del carico promesso , al- 
lora per effetto della promessa , la proprietà sarebbe, 
stata trasferita alla società : la perdita di Bordò sareb- 
be stata per la società : .e Pietro avrebbe avuto tutto 

11 diritto di reclamare la metà dei benefici del carico 

di Marsiglia. w 

(47) Ma cbe si dirà , se i socj viventi , ignorando 
la morte del loro consocio , continuano ad agire come 
se la società esistesse? In dritto romano era deciso, 

^ cbe la società aveva continuato' ( L. 65 , lò. Z>. 

Pro socio ). Credo che la stessa decisione avrebbe luo- 
go presso noi , prendendo argomento dall’ art. 1880. / 

L. c. Del resto la morte di uno dei socj discioglie la - 
società pe|* tutti ; polendo essere possibile^ che la so- 
cietà sia. stata contratta precisamente per le utili qua- 
lità del socio defunto. 

(48) Con i di loro eredi. Questa clausola era proi-. 
bila in diritto romano, e non vi si aveva alcun. riguar- 

, db , eccetto il caso dell’ appalto delle imposte ( Z». 5 q 
D. Pro socio ). Ques’ta decisione era fondata su ciò, 
cbe essendo la base di tulle le società la confidenza re- 
ciproca delle parli , questa non poteva esistere a ri- 
guardo di un erede , il quale non è conosciuto , se non . 
dopo la morte di colui cui succede; e conseguentemen- 
te fino a tal tempo è ciò che dicesi persona incerta. 
I^OTHiER pretende esser questa una sottigliezza , che 
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non snrcbbe stata aDicnessa nel driUo patrio. L' aclico> 
lo nostro decide la quisUone. 

(49) Una conseguenza necessaria. Se per esempio 
è stato inviato un paccotlo oltre mare col carico di ri- 
torno , e prima del ritorno dei naviglio , od anche du-- 
rante il viaggio dell’ andare , un socio viene a morire , 
i suoi credi hanno parte ai ritorni si nei guadagni che 
nella perdita. 

(50) Fer V interdizione , fallimento , ee. L’ inter- 
detto é morto per la società. 11 fallito , ed il decotto, 
non presentano piu alcuna sicurtà. Vi è questa diifereuza 
tra il fallilo , ed il decotto ; che il primo é colui, che 
manca di fare i suoi pagamenti al termine (issato , quan- 
tunque egli abbia de' beni di quantità anche maggiore 
di quella che richieggasi per 1’ intero pagamento dei 
debiti, il decotto è colui , che deve più di ciò che ha. 
Cosi taluno può esser fallito senza essere decotto , ma 
non esser decotto senza esser fallito. D' altronde la 
parola fallimento si applica più particolarmente ai com- 
mercianti. 

(5 1 ) Per la semplice volontà de' socj , ec. É que- 
sta una eccezione alla regola generale , secondo la qua- 
le i contratti non essendo formati , se non col concor- 
so delle volontà delle parti contraenti , non possono 
esser distrutti , che col concorso delle stesse volontà. 
Questa eccezione è fondata 'su di ciò , che una società. , 
che sarebbe continuata malgrado de' socj , diverrebbe 
una sorgentq, inestinguibile di liti. 

(òaj La mancanza ai suoi obblighi , sia verso la 
società , sia verso i terzi. Nel primo caso , i socj non 
sono obbligati di stare alle loro obbligazioni verso di 
coloro ebe hanno mancato alle proprie. Questa è una 
disposizione comune a tutti i contratti sioallagraalici per- 
fetti , ( art, lì'ò'j. L. c. ) j nel secondo caso vi è fal- 
limento. 

(53) Se tuttavia fosse stalo necessario per gli afTari 
della società , che scn immischiasse. Giacché se* era un 
socio, il quale non conferiva che i suoi fondi , sono di 
avviso , che questa non sarebbe una ragione sufGciente 
per fare pronunziare il discioglìmento della società. . 

(jf) A tutti i socj. Se si ò omesso di notificarla 
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»cl nn solo , là società continua a suo risguardo non so* 
lo col rinunciante , ma ancora con coloro a' quali la ri* 
Bunzia è stata notificata. Questa decisione può sembra* 
re straordinaria. Di fatto , si dirà : quelli ai quali la 
notifica è stata fatta , hanno dovuto contare che la so- 
cietà era disciolta.' In quale manieraci' ooiessioiie fatta 
dal socio rinunciante può far continuare anche con essi 
una società che hanno dovuto riguardare come estinta ? 
Io credo , che si possa vittoriosamente rispondere a 
questa obbiezione , che sarebbe ancora cosa piu dura 
riguardare la società come disciolta a riguardo dì colui , 
'al quale non si è fatta veruna notificazione. In fatti si 
può sostenere a rigore , che gli altri socj istruiti della 
rinuuzia per mezzo della notifica , che è stata lor fat- 
ta , si debbano imputare di non essersi assicurati , che 
questa notifica sia stata fatta a tutti i socj , o in c^so 
di dubbio , di non averla fatta essi stessi : lo stesso rim- 
provero non si può fare al socio , il quale ha totalmen- 
te ignoralo la rinunzia. Quindi supponendo tutto del 
pari , r equità esige che si decida a suo favore. 

Ma vi resta un' altra difficoltà. La L. 17. i. J), 
Pro socio decideva , che in mancanza di notifica 
rinuncia , la società continuava nel senso che , se vi era 
guadagno; il socio , il quale non sì era notificato, po- 
teva prendervi parte; ma se vi era.perdita , non e^a 
tenuto a contribuirvi. La. stessa decisione forse avreb- 
be luogo presso di noi ? Le leggi civili non dicono 
cosa a questo riguardo. Nuli’ ostante sono di parere , 
che questa decisione debba essere adottata , non come 
particolarmente relativa alla società , ma come una con- 
seguenza necessaria dei principj generali del dritto. In 
falli uno di questi è : nessuno può ricavare vantaggio da 
una mancanza commessa da lui. Risulta da ciò , che il 
diritto di domandare la continuazione della società è 
personale , e di pura facoltà per colui , al quale la ri- 
nunzia non è stala notificata : e che se egli non lo vuo- 
jle esercitare , la ^continuazione non può essere doman- 
data dal rinunciante , che ha omesso di notificare , nè 
dagli altri socj, a quali si è notificata. Fissati q testi 
principj , la decisione della legge romana ne è , come 
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ho detto , la conseguenza necessaria. In fatti se è 
guadagno , la società continuerà giacché allora il so- 
cio , il quale non si è nolifìcato , ha interesse di do- 
mandare , e domanderà la continuazione. Per 1’ oppo- 
sto , essendovi perdita , non avrà interesse a domanda- 
re la continuazione : dunque non la domanderà , e sic- 
conie non può essere richiesta da' altri , fuorché da lui, 
ne seguirà , che la società sarà stimata disciolta dal 
giorno della notiflca agli altri socj. 

(55) Per appropriarsi egli solo : per esempio noi 
formiamo una società per comprare mercanzie. Il 
mio socio si procura deile notizie necessarie per la 
compra , e vedendo che egli ha più facillà di me 
per fare 1’ acquisto , rinuncia alla società ; mi notifìca 
la rinuncia -, e fa 1’ acquisto per suo conto particolare. 
li£f rinunzia può essere annullata ; ed io posso doman- 
dare la divisione de’ guadagni. Ma si osservi , come 
Della nota precedente , che il dritto di domandare la 
nullità , mi è personale in guisa che , se l' istesso affa- 
re , che il mio socio ha creduto vantaggioso, viene al 
contrario a riuscire pregiudizievole , egli non mi può 
forzare a contribuire alla perdita. L. [65 § 5. D. 

Pro soc. 

(56) Per esempio , se il fondo della società con- 
siste in un oggetto ; che non può comodamente esser 
diviso , e che non si può vantaggiosamente vendere , 
se. non in una determinata epoca; il socio rinunciante 
sarà obbligato ad attendere che giunga quest’ epoca , 
per vendere 1’ oggetto , e .dividerne il prodotto. Sino 

a tal epoca la cosa è a suo rischio come a quello di . 
tutti gli altri socj. 'Questa disposizione ha luogo anche < 

quando il socio rinunciante avesse un interesse partico- 
lare , che la società si disciogliesse al momento della 
riouDzia. Semper enim , non id , quod privatim interest 
unius ex sociis , servari solet , sed quod societati expe~ 
dii, L. 66 §. 5. Dig. eodem. 

(Sy) Le principali conseguenze di questo principio 
sono : 

1 . Che se uno de’ socj è creditore della società , 
ed uno dei consocj sia insolvibile , la parte che costui 

I 
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deve pagare nel credito , si ripartisce tra il creditore ^ 
c gli altri socj. Poiché questa stessa insolvibiliti è uuo 
dei deliili della società,, ( art. 8c6. ) \ 

2. Che la lesione oltre il quarto , a pregiudizio 
di uno de' socj, basta per autorizzarlo a domandare la 
nullità della divisione, ( art. 807 L. c. ); 

3. Che colui al quale un socio avesse ceduto pri- 
ma della divisione tulli i suoi dritti nella società , per 
una somma di danaro'^ può essere escluso dalla divisione 
sia da tutti i consocj , sia da uno di essi , rimborsan- 
dosigli la somma che ba pagala, ( art. ^60. L. c. ); 

4. Finalmente , die la divisione è dichiarativa , non 
già traslativa di proprietà ; vale a dire , che ciascun 
socio è stimato essere stalo proprietario degli oggetti 
caduti nella sua porzione , dal momento , die sono stati 
acquist.'iti alla società ; e non aver avuto giammai la 
proprietà degli oggetti caduti nella parte degli altri 
consocj J art. 8 o 3 . L. c. ). 

Per fare meglio sentire l’ importanza di quest’ ultima 
disposizione relativamente alle ipoteche , ed ad altri 
diritti reali , die si sono potuti concedere da uno dei 
socj , liisogna presentare qualche distinzione. 1 

Pietro e Paolo sono socj. La società si discioglie. 
Scn divide il fondo , composto , in parte , d’ immobili. 
Bisogna distinguere tre casi relativamente a ciascun so- 
cio. Prendiamo 1 ' uno dei due : sia Pietro. " 

" ’ O gli immobili ceduti nella sua parte sono quelU 
che ba conferito nella società ; ed allora sono /stimati 
aver sempre appartenuti a lui. Paolo per 1 ’ istessa ra- 
gione è stimato , non avere avuto giammai alcun dirit- 
to , e conseguentemente non avere giammai potuto ipo- 
tecarli ai suoi creditori particolari. 

’ O questi sono gli immobili conferiti nella società 
da Paolo : ed allora sono stimati aver appartenuti a 
Pietro dal momento , ohe Paolo li ba conferiti. Con- 
èeguentéte 06 te , Paolo non li ba potuto posteriormente 
ipotecare edV68<R ‘UOVI possono restare gravati in suo 
nome , se non^delle ipotedie esistenti al momento del 
couferlinento , e di Cui egli deve garantirne Pietro. 

O fiualmcute questi sono immobili acquistati per 
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la società , e durante essa; ed allora sono stimati arere 
appartenuti a Pietro dal momento , che essi sono stati 
acquistati. Paolo viene creduto « non avervi avuto di-, 
ritto alcuno e conseguentemente non averli mai potuto 
ipotecare. 

Ciocché noi diciamo delle ipoteche, si può inten- 
dere di tutti gli altri diritti reali concessi da uno dei 
■ocj. 

Ben s' intenda però , che tutte queste distineioni 
non possono pregiudicare ai creditori della società stes- 
sa , ai quali questi immobili hanno potuto essere ipo- 
tecato. In questo caso, 1 ' ipotoca s’ intende concessa da 
tutt' i socj. 

Se per effetto della divisione un socio si trova de- 
bitore dell* altro : da quando ne deve gli interessi , se 
P atto della divisione , o della società non contiene con- 
venzione a questo riguardo ? Dal momento della do- 
manda soltanto , secondo Potbier. 

Di questo parere sembra essere ancora SavÌrt , pa- 
rere 68. Quest’ autore pensa anche con Dupois dbllr 
Serra , che sé vi è conto rispettivo tra i socj , gli in- 
teressi sebbene domandati corrono soltanto dal gior- , 
no in cui la liquidazione è stata fatta , ed il reliquato 
del conto è stato determinato in un modo preciso sia 
con Una convenzione , sia per mezzo di una sentenza. 

(58) l nomi de' socj viventi. Se dunque si fosse sti- 
pulato nel atto della società , che essa continuerà con 
gli eredi de socj morti , e viene a morire un socio, il 
di cui nome fa 'parte della ragione sociale , esso deve 
esserne tolto. Non si è voluto, che il pubblico potes- 
se essere ingannato col credito di un uomo , che non 
esiste più. 

(69) Tutti i sooj tono solidarj. Si dice , che più 
persone sono debitrici solidali , quando , secondo il 
titolo o la legge , esse sono obbligate tutte allo stesso 
debito ; in guisa che ciascuna potesse essere convenuta 
pel tutto , e che il pagamento fatto da una , liberi tut- 
te le altre. 

Nella società in nome collettivo tulli, i socj tono 
debitori solidali dei debiti della società. , 
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Noi diciamo tutti i socj , e non gii ì loro eredi. 
Poiché se i socj sono viventi , il creditore potrà agire 
per 1’ intero debito contro ciascuno. Ma se uno di essi 
è morto , e lascia più eredi , allora la successione in 
massa dovrà solidalmente tutto il debito ; ma gli eredi 
che la rappresentano sono tenuti ciascuno per una quota 
proporzionata alla sua parte. 

Ma se poi , per una convenzione particolare , la 
società si è continuata con gli eredi del socio morto, in 
questo caso ciascun erede divenendo socio da se ed in 
suo nome , sono di avviso , che é tenuto solidalmente 
dei debiti della società. 

L' articolo 3 1 porta , che i socj in nome colletti- 
vo sono debitori solidali. Ma sono ancora creditori 
solidali , in guisa che , il debitore della società pagando 
la totalità del debito a colui che gli piaccia dei socj , 
resti liberato verso tatti gli altri ? Si , finché esso non 
è stato prevenuto da uno di loro ( art, ii5i , e l’j'ii. 
L. e. ); giacché allora non può pagare , se non a colui, 
che ne fa istanza. Bisogna però eccettuarne il caso , in 
cui r atto delia società avesse esclusivamente affidata 
1’ amministrazione ad uno o più dei socj. Allora gli 
amministratori nominati possono soltanto ricevere il 
pagamento , e liberare validamente i debitori. Ed é per- 
ciò che r affisso , di cui si parlerà qui appresso , deve 
indicare esattamente i nomi degli amministratori , quan- 
do ve ne sono de’ nominati. 

Del resto la solidalità si presume facilmente nel 
commercio. Cosi , quando due mercanti firmano insie- ' 
me un biglietto , o comprano delle mercanzie in co- 
mune, essi sono obbligati solidalmente , quantunque non 
esista realmente tra loro alcuna società. Se ne presume 
sempre una a riguardo dei terzi. Questo è il parere di 
JoossE e di Satart , parere 6i, fondato sulla L. 4- 
Pro sodomie quale dice , Vocze/as coiri potetÌ\re. Tutto 
diversamente però é negli afiari non commerciali. La 
solidalità non vi si presume: bisogna, che sia stipula- 
ta espressamente , o venga pronunziata dalla legge , . 
( art. n55 L. c. ). * 

(fio) Per tutte le obbligazioni della società, QueH^ 
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parola è più estesa che quella de' debiti : essa compren- 
de tutte le obbligazioni qnalun<fue , come una p romei- 
sa di vendere, di comprare, una garantia , ec. . 

(6i) Da un solo socio , purché non vi sieno am- 
ministratori nominati dall' atto della società ; allora es- 
si soli potrebbero obbligare tutti gU altri socj. Nuova 
ragione per indicarli nell' affisso. 

(6a) Sotto la ragione sociale. Cosi il socio an- 
corché amministratore , ma che non firma sotto la ra- 
gione sociale , non obbliga tutti gli altri socj : motivo 

f ier inserire la ragione sociale nell' affisso. Ma quando 
la firmato sotto la ragione sociale , qualunque siesi 
l’uso, che abbia fatto dei fondi presi, ancorché egli 
li avesse consumati pel suo uso particolare , gli altri 
socj non ne sono men solidalmente tenuti verso il cre- 
ditore ; salvo il loro ricorso , se ha luogo, centra il 
socio <^e ha firmato.' Lo stesso avviene nelle obbliga- 
zioni contratte da qualunque socio sotto la ragione so- 
ciale , quando non è stato indicato un amministratore 
speciale e particolare. 

’ (63) Complimentar j , le firme solamente , ec. Era 

disposizione dell' abrogato Codice di commercio , che 
i socj indicati nell’ atto di società in nome collettivo 
fossero obbligati in solido , ancorché un solo tra essi 
avesse firmato 1* obbligazione , quando però ciò fosse 
seguito sotto la ragione sociale. L’ art. 3i. aggiunge una 
circostanza importante : quanturuue non costi della ver- 
sione a beneficio della società. E questa un' aggiunzio- 
*ne>pur troppo equa e giusta , poiché le terze persone 
avendo contratto con un tale socio, come con persona 
interamente capace e fornita di tutti i poteri , non pos- 
sono essere espos' all' eccezione della versione , cui non 
' incumbevà loro di sorvegliare. ( V. nota precedente. )• 
;Piu importante giunta vien fatta nella seconda par- 
' ta dello stesso articolo 3i. Se nell’atto della socieU 
sono eletti uno o più tra socj , e destinati par compii' 
meutarj , costoro dirigeTasmo l’ amministrazione , ^ 
sole di loro firme .tolta la ragione sociale obbligheran- 
no solidariamente tutti gli altri socj , . anco rchà non CO* 

«ti della verssonè a* beneficiò comune. ' ^ 
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Quiodi sorge la necessità di conoscere' la teoria 
risguardante i complimentarj. 

IL complimentario , specialmente in {atto di società 
in nome collettivo ed in commaudita , é colui sotto il 
di cui nome si fa tutto il commercio delta società , e 
solo ne firma tutti gli atti sotto la ditta sociale. ( Sa- 
'\À.RY , Parf. Negot. , Parere a 3 } — De Hevu , Comm. 
terr. cap., 4 , a ; — Merlin , Repert. art. compii- 
mektaire ). Ed è cosi detto questo rappresentante del- 
la società , per esser egli obbligato di rispondere a 
tutte le lettere e dimaude di coloro , che hanno inte- 
ressi a regolare con la società* 

Secondo le Dcggi di eccezione , é complimenta- 
rio il socio ( o più tra essi ) autorizzato a dirigere ed 
amministrare gli affari della società, e firmare sotto la 
ragione sociale , gli atti della società , da’ quali tutti i 
socj restano obbligati ( art. 3 i. ). 

Il socio o piu tra essi. La nomina del complimen- 
tario può aver luogo non solo in una società in nome 
collettivo , ma ancora in quella in commandita , purché 
qierò egli non sia socio commanditario cui è proibito 
qualunque atto di amministrazione ( art. 4'^* ) * 
lidaiio e cantante in ragione (arr.Sg). Nella società ano- 
nima non vi possono intervenire complimentarj , poi- . 
chè questa non ha socj solidarj , ed è amministrata da 
mandatarj sieno o no socj , rivocabili sempre , e con 
poteri fissati ( art. 5 o eSi. ); ciocché è contrario al- 
r essenza del complimentario. . , 

Autorizzato a dirigere ed amministrare. Tale man- 
dato , che non può darsi a persona estranea , ma. ad 
uno o più individui della società , avrà i limiti prefis- 
si nell' alto stesso della società ; altrimenti saranno nor- 
ma le disposizioni dellè Leggi civili sull’ amministrazio- 
ne della società ( art, 1727- al ijSa. L. c. ), e quelle 
contenute nel titolo del mandato ( art. 1860, e 1861. 

L. c. ). ( V. pero nota n." 16 ). 

Ed a firmare gli atti sotto la ragione sociale -, co- 
me lettere di cambio , biglietti ad ordine od in derra- 
te , polizze di assiciiraziotie , idi noleggio, ec. ^ 

Dalla costituzione e deputazione di un socio per 
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complimtHtario dalla socìetA, e dalla facoltà attribuita al 
medesimo di sottoscrivere egli esclusivamente tutti gli at- 
ti e tutte le obbligazioni sotto la ragione sociale, discende 
che tutti gli altri socj nella società in nome' oollettivo 
restano solidariamente obbligati dalla sua amministra- 
zione di negozio ; ed in quella in commandita obbli- 
ga i commanditanti in quanto hanno conferito , o pro- 
messo di conferire. Ma ciò non avrà luogo in tutte le 
operazioni estranee al fatto della società , alle quali non 
si estende il mandato datogli: nè potrà prendere danaro 
a mutuo (art. \ ciò non è atto di amministrazio- 

ne , e 1' amministrazione deve x9tggìrarsi su tutti gli og- 
getti che formano il fondo sociale : menochè abbia ri- 
cevuto precedente e speciale autorizzazione, ( Leg. 19, 
Dìg. De inst. act. ; — Ausaldds , De comm. due. 4 ^ s 
n.”i 4 > 3i; — Casaeeois, De comm. dìse. 78, n.” 5 ). 

£ dottrina antica pur troppo concludente , essere 
a carico di colui che asserisce il tal socio compiimene 
torio di tale società , il provare , che il medesimo sia 
stato effettivamente eletto dagli altri socj per compli- 
mentario della stessa ragione di negozio , ( Casaregis , 
De comm. dise. 78 y n.* a e 3. ) ; poiché secondo gli 
antichi usi commerciali il complimentario potea esser 
costituito anche tacitamente ; ciocché accadeva quando 
un socio spendea il nome de’ socj suoi, con scienza pe- 
rò od acquiescenza di tutti essi , o pubblicamente con- 
tinuava le operazioni di commercio dopo la morte di 

? nalcbeduno de' medesimi. ( Ansaldus , De comm. disc. 

5, n.° 3, et i 4 ; — Gasareois, De comm. disc. 78. n.* 4 )• 
Ora però dovendosi indicare nell’ atto di società', e ne 1- 
r estratto di esso da affiggersi , le persone autorizzate 
all’ amministrazione , alla direzione ed alla firma io no- 
me della società ( art. 3i. e 35. ) , giammai potrà aver 
luogo la costituzione tacita del complimentario, e la 
pruova ne emana dalla scrittura costitutiva della società. 

Dacché il complimentario è un socio eletto ad am- 
ministrare la società , ed obbligare tutti con la sua fir- 
ma sotto la ragione sociale , ne viene che 'per conosce- 
re se nelle operazioni da lui fatte abbia , 0 no ' volu- 
to obbligare la società intera , dee osservarsi primiera- 
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menta , se abbia cootrattato sotto il suo nome , o sotto 
la ragiooe sociale. Nel primo caso non avendo espressa 
la ragiono» sociale , s'intende aver voluto egli contrat- 
tare per se stesso ; sopra tutto se concorrono circostanze t 

di amicizia e di maggior confidenza del contraènte ^ col >- 

complimentario , clie con gli altri di lui socj , ( Leg. I; 

5, Dig. De negot. gest. ). Nè , e per lo stesso -p ri n- ^ 

cipio , potrà .contrattare 'Con la società , od obbligarla 
verso dì se stesso , e molto meno operare i cambj del- ' 

la società , compre e vendite , od altra qualunque ne- 


goziazione tra se e la medesima ; imperciocché egli sa- 
rebbe nel tempo stesso compratore e venditore. 

Ma si osservi però , che qualunque limitazione del- 
la facoltà concessa al complimentario debhe .essere re- 
sa pubblica ; nè può pregiudicare coloro , che non es- 
sendone consapevoli , abbiano contrattato con lui , 

( Cassregis , De comm. disc. i4^, n.* ; •>. Ahsal- 

cns. De comm. disc. 4^. n.” 33. e/ 34 ; — -drt. 33 e 35). 
Donde ne segue , che la colpa e la frode del compli- 
mentario non nuoce ai terzi , che abbiano contrattato 
con lui in buona fede ^ ma pregiudicherà agli altri* so- 
cj che lo proposero ( Leg. i. Dig. De exereit. act.— 
Art. 36. ). (*) ^ ■ 

(64) Come può limitarsi ad un ramo particolare 
di commercio. Se il socio fa un commercio particolare e 
separato da quello della società , e cade in fallimento 
egli del pari che la Società ; i suoi creditori personali 
hanno un privilegio sopra i di lui beni particolari , 
esclusi i creditori della società ? Fu giudicato negativa- 
mente e con ragione', in cassazione nel di i 8 ottobre 
i6i4> ( SiRET , i8i5 , /. parie y <pag. 78 . ). Ma ciò 
non impedirebbe ai creditori della società di farsi sod- 
disfare sopra i fondi della società , esclusi i creditori 
personali del socio ( Ibid. a. parte , pag. 79 ) I ed in 
fatto la società è stimata un essere morale , una terza 
persona , distinta da ciascuno dei socj. 1 creditori di 
questi non sono dunque i creditori della società , nel 
mentre che i creditori della società possono esercitare 
tutti i diritti della società, sopra ì b«ai di ciascuno dei 
socj. . i ' ; 
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( 65 ) €h» in iscritto. Ma ' che diremo , «e trattasi 
di una società , il di cui oggetto non eccede la somma 
di, 5 o ducati? Le Leggi civili sembrano peMnettere di - 
provare , in questo caso , la società per mekso' di 
testimonj ( art. 1706 L. e. ). Ma si osservi , che queste 
leggi non si applicano alle società di commercio ( art'. 
1745, L. c. ); e che Je Leggi' di eccezione esiggono il 
rinvio alla cancelleria , 'e 1’ affisso dell' atto j ciocché 
esclade l’ idea di una società contratta senz’ atto. Si 
aggiunga, che il caso debbesi presentare rarissimamenle 
per non dire giammai ; le società di nn> si tenue og- 
getto sono non tanto società in nomi» collettivo , che as- 
sociazioni le quali possono essere provate per mezzo 
di testimonj ( art. 58 . ). Ma bisogna ben' riflettere, 
che gli efletti risultanti dalla mancanza di scrittura*, 
non hanno luogo che a riguardo' de' socj'V e non dei 
terzi ( art. 36 i ) , come vedremo nella nota n.* 69. 

(66) Tanti originali , quanti sono i socj. Questa 
disposizione è 1’ applicazione al contratto di società del 
principio generale contenuto nell' ar/. 

é fondata su ciò , che in un contratto sinallagmatico 
perfetto non deve essere in potere dì una parte il for- 
zare 1’ altra a stare al contratto nel mentre quésta 
non ve la potrebbe astringere ; ciocché accaderebbe se 
ciasciun socio non possedesse un originale passato sotto 
firma privata. Supponiamo, in effetti , tre socj , ed un 
solo originale. È certo che colui tra ésSi , nelle di 
cui mani sarà rimesso , potrà obbligare i due altri ad, 
..eseguire la convenzione';' e che al contrario , se il depo- 
sitario dell' atto negasse la società , gli altri non avreb- 
..heto. alcun mezeo come provargli 1’- esisten.za di essa. 

Lo stesso inconveniente avrebbe" luogo , se 1 ori- 
ginale unico , fosse depositato nelle mani di un terzo : ' 
allora dipenderebbe da questi favorire una delle par- 
ti , coll’ esibire o sopprimere 1’ atto della societàv-- - 
> >(67) La menzione del numero degli originali. Se 

questa menzione non esistesse né 11’ atto stesso, il socio 
di cattiva fede sppbrimerebbè il suo originale , c do-'"' 
manderebbe la' nullità dell' atto, sul pretesto di non 
essersi falli tanti originali , quanti sono i socj. 
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..x-{66)iCóm0'prÌHCipìo di pruova in iécritto , ma a 
termini del ultimo dell’ ar<. 1279. L. c. L’ar/.' iBaS 
del Codice civile francese determina ebe le scritture si- 
nallagmaticbe imperfette sono nulle; quindi'!' atto di 
società comprovato con 'Scrittura privata impèrfetta è 
sempre nullo. > Per eiA >il nostro autore stabilisce « che 
la società in nome collettivo può esser comprovata an- 
che con scrittura sipallagmatiica purché sia perfetta 
pena ^ in caso contrario , di nullità dell' alto x e consc- 
guentemente a tali principi ‘cosi presiegue : 

a Si osservi , che la legge non pronuncia la nullità 
della conventione , ma solamente quella dell’ atto , vale 
-a dire , che non ai potrebbe fare, uso dell^ atto per 
provare la convenaione. Ma se essa 'può essere provala 
con tutt’ altro mezzo ammesso dalia legge, 1' esecuzio- 
ne ne dovrà essere ordinata. In verità ciò non può 
applicarsi alle- società - rU nome collettivo, o in comman- 
dita , che debbono provarsi , per*, mezzo di scritture. 
Dei Testo , la nullità 'non può essere domandata, nè 
opposta dalla pàrté , che ha dal canto suo eseguila 
la convenzione ( art. 1*79. S- 4 > c. ). « ' 

Ma i’ articolo • 1279. ‘§. 5 , L. c. stabilisce , clic 
mancando nella scrittura sinallagmatica le formalità sta- 
bilite , potrà valere come principio di pruova in iscrit- 
to purché vi sieno ‘le firme di tutte le parli. (*) 

(69) Ma che diremo poi , se vi era un principio 
di prova in iscritto?- Le Leggi civili permettono iti 
questo caso la pruova ' per mezzo de’ testimonj ( art. 
i 3 oi L. c. ). Questa disposizione però non è qui ap- 
plicabile : r art. 36 ( Cod. francese di' commi ) è for- 
malmente per r opinione contraTia^ ma solamente a 
riguardo dei socj tra di loro. I terzi , possono provare 
la costituzione della società con tutti i mezzi legali. 

>(*) Jfel caso dell’ultimo paragrafo dell’ or/. 1279. 
( J 1’ atto ;di società vale’per principio di pruova 

in iscrìtto , oìoccbè rende ammessibilo' la ‘pruova testi- 
. moniale. Nell’ mr/; ‘ 36 . ( Cod. codi.i) che corrisponde 
all’ arC. 33 . ) l’ ipotesi ''é <divàrsa. ( V. notes 

B.*68 ). (*) - ‘ ■: n • ’i* 

/ >-'* •, , i»*‘- ' e É i . t,' • 

4'éc.* ‘ ''-iàAVl ièiiu f ' - 
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» fàvoreirolmeDle, Ora , >e la mancanza di scrittura non 
» sembrasse sufficiente , per annullare una convenzio- 
» ne y daltronde riconosciuta * certamente la mancanza 
a di pubblicità deve avere meno ancora quest' effetto. 

a Si dirà forse , cbe la nullità assoluta forzerebbe 
a l’esecuzione dell’ art. 4* ( 36. £. e. ) ? Mzf questo 
a articolo non ba esso forse una sanzione sufficiente 
a nella disposizione^ cbe permette ai terzi rd’ invocare 
a contro de'socj'le clausole dell'atto di società) senza 
a che costoro potessero invocarle in loro favore ?:Con- 
a chiudo dunque , che per queste parole , a riguardo 
a de' terzi , bisogna intendere soltanto , cbe i socj non 
a possono ricavare alcun vantaggio dall* atto contro 1 
a terzi , senza che ne risulti alcun pregiudizio ai diritti 
a de’ socj tra loro, a . . . ' 

( Fin qui il sig. Dzlvibcoijri. Ma la disposizione 
deir articolo 36. delle nostre Leggi di eccezione sta- 
bilisce , che i socj , finché non adempiono le dette 
formalità non solo non possono esercitare le azioni 
doro competenti , per causa della società contro terze 
persone , ma àrasl le reciproche azioni sociali tra loro t 
ossia 1’ azione prò socio » e 1’ altra detta , communi di- 
vidundo. , 

La ragione di questa novella disposizione è molto 
giusta e politica. Le società di commercio sono tra 
tanti i più potenti mezzi che mirabilmente favoniscono 
il commercio. Ma malamente costitute , possono dive- 
nire una fonte di controversie a danno non solo di 
terze persone , ma de’ socj stessi. E per evitarle la 
legge richiede che sieno costituite ,e provate non solo 
con iscrilture , che fissino gl’ interessi tra i socj , ma 
bensl'con scritture rese pubbliche. ^ 

L’ omissione delle formalità riunitamente cennate 
.nell’articolo 36. porteranno nullità assoluta? Non sa- 
rebbe la legge severa oltre ogni modo di giustizia? Non 
sarebbe di grande danno pel commercio 1’ annullarsi 
una società commerciante , formata tra negozianti di buo- 
na condotta , e pronti a purgare qualunque mora con 
un celere adempimento delle formalità comandale dal- 
l' articolo 34 . e 35. ? 
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‘A vista di tali considerazioui il Legislatore ha sta- 
Lilìfo , che 1 ’ omessioiie delle formalità toglie qiialuo* 
que azione contro i terzi , e le reciproche azioni so- 
ciali tra soc'] , ma jHncfiè queste non sieno adempiute. (*} 

(7^) sema reciprocama. Se dunque ' terze per- 
sone hanno interesse , che la società nOn esista , po- 
tranno prevalersi della mancanza delle formalità per 
domandare la nullità dell' alto , o delle clausole par- 
xiali , che potranno nuocere ad essi. Nel caso contrario 
i socj non potranno neppure in vocare questa stessa man- 
canza , per richiedere la nullità contro ai terzi. 1 socj 
sono in mancanza , per avere contravvenuto alla legge; 
et nerno ex culpa sua debet actionem consequi. 

(73) Sia cahgiamento. Se dunque si era stipula- 
to , che accadendo la morte di uno de' socj , la so- 
cietà continuerebbe con i suoi eredi , veriGcandosi il 
caso « bisognerà fare afOgere l’avviso delia morte , ed i 
nomi degli eredi. Si comprende , in fatto , quanto ciò 
può essere necessario. Potrebbe esser possìbile , che 
terze persone trattassero colla società sulla fede del 
'socio trapassato , e che non avessero la stessa Gducia 
nei di lui eredi. 

( 74 ) O ritiro di un socio. Se dunque un socio ri- 
nuncia , e 1' atto porta che la società , in caso di ri- 
nuncia, continuerà con i socj restanti , la rinnncia'dovrà 
essere afGssa. 

(y 5 ) O altre novelle clausole ! cioè quelle nuova- 
mente fatte. Ma che cosa sarà di quelle anticamente fat- 
te , e che non debbono avere effetto che eventualmente? 
basta affigerle nel momento in cui esse hanno effetto. 
( Savaby, part. i/, lib. J, cap. II). Per esempio, Pie- 
tro , e Paolo contraggono società insieme : uno degli 
articoli porta , che al termine di tre anni Pietro potrà 
far entrare il suo figlio nella società per un terzo , ver- 
sando il terzo dei fondi : basterà fare pubblicamente 
affigere questa clausola al momento in cui il figlio di 
Pietro entrerà nella società. 

(76) O stipulaxione qualunque. Come Sr applicherà, 
in questi differenti casi , la pena di mrllitd comminata 
dal nostro articolo? Primieramente si richiami a mente 
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il principio , che le nullità non possono essere opposte 
ai terzi dai socj , ina che i terzi possono opporle ad 
èssi.Cosl, se un socio ha rinunciato, e di ciò non vi è stalo 
affisso , la società sarà stimata , a riguardo dei terzi » 
aver ' continuato con lui. Se uno dei socj è morto, ed 
ai termini dell’atto la società deve continuare con i 
sopravviventi , e 1’ avviso della morte non è stato affi^ 
so , i terzi ]|Otranno convenire gli eredi come socj , 
senza che gli eredi possano attaccare i terzi nella stes- 
sa qualità , ec. In una parola , tutti gli avvenimenti 
del genere di quelli rapportati nell' articolo , e che 
non sono stati resi pubblici per mezzo degli affissi , 
sono stimati , nell’ interesse dei terzi , come non av- 
venuti. 

ili) commandita. Questa parola viene dalla pa- 
rola francese disusata command , che significa depotitOf 
procura. Il socio gerente è il procuratore del comman^ 
ditante , ed il depositario dei suoi fondi. 

(78) Fino alla concorrenza dei fondi. Il socio ge- 

rente è soltanto conosciuto dai terzi : con lui solo ne- 
goziano. Non possono» dunque aver per obbligato che 
lui. Il commanditante non è obbligato, che a riguardo 
del gestore; e l'unica "sua obbligazione è di versarq i 
fondi che ha promesso. Intanto , mancando di fare una 
tale collazione , i ''terzi , creditori della società , lo pos- 
sono a ciò astringere : ma allora esercitano quasi i drit- 
ti del socio gestore , loro debitore. " ' 

Ma il commanditante deve egli dar conto ai credi- 
tori della società , dei lucri che ne ha precedentemente 
ricavato ? Per esempio , una società dura quattro anni'; 
i socj hanno conteggiati in tutti gli anni , durante le tre 
prime annate. Vi sono stati dei lucri , che si sono divi- 
si tra i socj gestori , ed i commanditanti. Nella quarta 
annata la società diviene decotta, ed il socio gestore è 
insolvibile. I creditori possono forzare i commanditanti 
a restituire i lucri percepiti da questi per tre anni ? 
L’ aifermativa fu proposta al Consiglio di Stato ; ma 
essa fu rigettata. ( Locaè spirito del Cod. di Commercio, 
■art. 36 ' 

(79) Alcun otto di gestione. Io generale i terzi non 
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conoscono che il socio amministratore ; ed egli deve 
essere a loro riguardo indefinitameote tenuto- Ora una 
nsponsabililà indefinita è inconcilUbile col principio 
della commandita. Se dunque un commanditanle ammi- 
nistra , vien stimato rinunciare ai beneficio della com- 
mandita , e diviene socio solhlale. . , 

* (*) Questa proibizione però non si applica alle tran- 

sazioni commerciali, che la società può lar^ per suo con- 
to col socio commanditante , e reciprocamente il com- 
manditante colla società. Per esempio , Pietro negoziante 
è socio commanditante con Paolo socio gestore, e rispon- 
•abile. Egli ha versato i fondi promessi coll’ atto di so - 
cietà. !Nel corso della società Paolo trova vantaggioso 
di negoziare su qualche parte di mercanzie appartenen- 
ti a Pietro. Il trattato può aver luogo , senza che per 

3 uesto si possa render Pietro solidalmente risponsabila 
i tutte le obbligazioni delia società ( art, 4 > )• in 
effetti , là niente vi è , che sia relativo alla gestione 
della società. La società ha trattato con Pietro , come 
avrebbe trattato con qualunque altro negoziante , e, sd- 
ee versa. (*) ■“ 

(So) Nè essere impiegati. Il commanditante non 
può essere impiegato , ma può e deve concorrere alle 
.operazioni. Poiché dovendo partecipare alle delibera- 
jicioni , di cui r oggetto si é di approvare , od autorizza- 
re le operazioni , è verissimo che vi concorre col con- 
senso. Ma non può concorrervi che in questa maniera. 
Altronde non può prendervi una parte attiva. 

(Si) Anche in virtù di procura. Questa disposizio- 
ne ha per oggetto di impedire quelle speculazioni do- 
lose , che si facevano sotto il nome di un uomo di pa- 
glia {immaginario) , il quale solo figurava. I veri inte- 
ressati comparivano versare nella società una somma pic- 
cola , a titolo di commandita. Essi facevano , del resto, 
tutti gli affari della società , come mandatari pretesi del 
gestore. Riusciva felicemente 1' affare ? essi si prende- 
vano tutti i lucri. Vi erano delle perdite a provare , 
delle obbligazioni a soddisfare ? essi ne erano esenti per 
la piccola somma posta in commandita , che sovente 
non avevano neppure realmente versata ; ed il gestore 
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spariva. Ciò avrà luogo più didGciloiente al presente : 
poiché in questa specie di circostanze è essenziale per 
gli interessati di amministrare da loro stessi , e noa 
vorranno confidare i loro interessi all’ uomo , che pre- 
sentano al pubblico. 

Intanto bisogna confessare , che lo stesso inconve- 
niente sussisterà ancora sotto un'altra forma , ossia ^ 
che per eludere le disposizioni del nostro articplo , 
gli interessati non compariranno più come commandi- 
tanti , ma da semplici mandatarj del gestore. Io però 
son di avviso , che i tribunali di commercio , i quali 
in simili casi hanno la più grande latitudine per isco- 
Vrire e punire le frodi , potrebbero , se scorgessero il 
menomo rapporto d’ interesse tra 1 ’ a/nministratore ed 
i suoi mandatari , condannare questi ultimi solidalmen- 
te al pagamento delle obbligazioni contratte dal primo. 

( 8 a) E tenuto solidalmente. Se vi è controversia 
ani fatto della gestione si potrà provare per mezzo di 
testimoni ? La ragione per dubitarne si potrebbe trarre 
dall* arr. 33. che proibisce di ammettere la prova te- 
stimoniale contra il contenuto nell’ atto della società; 
ma noi supponiamo , che il socio che si vuole fare con- 
dannare come solidale è portato nell’ atto come comman- 
ditante. Più , 1’ art. 4^* nella seconda parte stabilisce , 
che la gestione , per essere un fatto , può provarsi per 
mezzo di testimonj. Né ciò é provare conira del con- 
tenuto nell' atto ; poiché il fatto che ha cambiato la 
qualità dell’ individuo , é posteriore all' atto stesso. Al- 
trimenti sarebbe, Jse si volesse provare,^ per esempio, 
che si è convenuto nel tempo dell’ atto , che un indi- 
viduo , il quale non vi comparisce se non come com- > 

manditante , fosse intanto socio solidario. Ciò sarebbe 
^allora volere provare direttamente il contrario del con- 
tenuto nell’ atto , e la pruova per testimonj non po- 
trebbe essere ammessa ( art. 33. ). Non vi é dunque 
contraddizione tra la seconda parte dell’ art. 3 i. col- 
Vart. 33. (*) 

(83) Vedi la nota n.* 79 . 

(- 84 ) Ed in caso di contravenzione , essi sarebbero 
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riputati soc| solidarj a riguardo dei terzi , e tenuti se- 
condo è detto negli art. 38. e 43. 

(85) Può essere diviso in azioni. Ma allora come 
la società in commandita sarà essa distinta dalla socie- 
tà anonima ? La prima differenza si è , che nella socie- 
tà anonima , come vedremo , tutti i socj sono comman- 
6àu ioti } nel mentre nella società in commandita vi è 
sempre almeno un socio indefinitamente risponsabile. 
La seconda differenza , che è una conseguenza della 
prima , si è , che 1 ’ anonima non è indicata dal nome 
di alcun socio, ma solamente dall’oggetto della sua in- 
trapresa ( art. 4 B. ) ; nel mentre la commandita è de- 
signata dal nome di un socio amministratore ed indefi- 
nitamente responsabile. Del resto i caratteri delle due 
società sono presso a poco, gli stessi. Dippiù bisogna 
osservare , che secondo 1’ art. ^S% delle Leggi civili , 
queste specie di azioni sia nella società in commandita, 
sia nella società anonima , sono sempi’e mobili. 

( 86 ) Siccome i commanditanti non sono risponsa- 
Lili , che fino alla concorrenza dei fondi che versano \ 
il loro, credito , e per consegu^za il loro nome non 
è di alcun peso nella società. E dunque inutile il no- 
minarli. D’ altronde uno dei grandi vantaggi della com- 
maudita , è di prestare alle persone che vogliono re- 
stare incognite , il mezzo di interessarsi nelle società di 
commercio , ed anche di facilitarle col versamento dei 
loro capitali. Questo vantaggio resterebbe distrutto no- 
minando i commanditar). 

( 87 ) Dei valori dati o da darsi. Per i valori for- 
niti tutto è semplice : siccome i commanditanti non 
sono nominati , la confidenza del pubblico non può es- 
sere misurata sul loro credito , si bene soltanto sopra i 
fondi che versano. Ma quando i valori si debbono for- 
nire , sembra necessario doversi nominare i comman- ' 
ditanti , affinchè il pubblico vedesse , se questi sieno 
degli avventurieri , che hanno promesso più che non 
possono soddisfare. Malgrado ciò , è stato deciso , che 
non debbono essere nominati neppure in questo caso, 
primieramente per non distruggere la essenza della com- 
luandila , - e secondariamente perchè questa specie di 
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società risiede , per cosi dire , iutU luterà in quanto 
concerne i terzi , nella persona dei gestori , o del ge- 
store. Se questi ultimi souo solvibili , poco impor- 
ta ai terzi , che- i commanditanti versino ^ o non 
versino; i gestori dèlia società non saranno meno te- . 
nuli indeOnitivamente a tutti i debiti, della società. Se 
ì gestori sono insolvibili , i terzi imputeranno a se stes- 
sixdi aver trattato con essi , e non possono argotn^ota- 
j^e sulla insolvibilità dei commanditanti , sul di cui cre- 
dito non hanno dovuto contare. 

(88) Bisogna guardarci del confondere questa so- 
cietà' con la società anonima di cui parla JonssE nel 

.suo preambolo sul titolo 4*® ^^^bianza di commer- 
cio ; e Savart, parte 3 . lib. i. cap* i.; e che è la stes- 
sa cosa y delia società in parlicipazione di cui qui ap^ 
presso si parlerà^ 

(89) Non ha ragione sociale. Il nome di un socio 

commanditante non potendo fare parte della ragione 
sociale , e tutti i socj nella società aoonin|^ essendo 
commanditanti , ne siegue , che essa non può^ avere ra- 
gione sociale. , . , 

(90) Il nome, dei socj é indifferente, poiché ries- 
sano di essi è risponsabile - al di là del moiitantc della 
s^ua , o delle sue azioni. 

(91) L* oggetto dello, impresa. Q 0^1 s\ dice: Co«*- 
pagnia dei pontiy la Banca di Francia , la Compagnia , 
o, ciocebè é piti usuale, la Camera delle assicurazia^- 
ni , ec. 

.(92) necessariamente diviso in azioni. Sembra, 
che. la divisione in azioni, sia dell' essenza della società 
anonima. Il motivo di questa disposizione é verisitnil- 
mente , che questa specie di società in generale è sog^ 
getta ad assai gravi inconveuienli , perchè essa non ripo- 
sa , per .cosi dire, sopra la testa di alcuno ; perchè noa 
vi è , conseguentemente , se non una ristreUissima rì- 
sponsabilità , ec* Non è. stata, dunqU^ autorizzata , die 
per i vantaggi che presenta, e di cui il principale scopo 
e di. potere associare le piccole fortune alle grand» in- 
traprese ; ciocché , non si può fare , se non per mez- 
20 di azioni, ed ancora di porzioni di azioni.. 
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(^3) Anche quando fosse socio. Altra difierensa fra 
la società anonima , e quella in cornmandita. Abbiamo ^ 

Tedato che in questa il socio commanditante il quale ’ 

amministra , diviene per ciò soltanto indefinitamente ri- 
sponsabile. Nell' anonima il socio gestore non é consi- 
derato , che come un mandatario estraneo. Ma bisogna 
per questo , che tutte le formalità richieste sieno state 
adempite ; altrimenti la società perderebbe il carattere 
di «società anonima ; diverrebbe pura cornmandita ; ed 
allora i socj gestori sarebbero indefinitamente rispon* 
sabili. 

( 9 ^) Aà alcuna risponsabilità personale. Quando 
essi trattano con i terzi in nome della società e per conto 
della medesima, non sono essi certamente che contrat- 
tano , ma la società la quale viene stimata agire pel lo- 
ro organo. Sarebbe diversamente se essi avessero trat- 
tato in loro nome , anche per gli affari della società. 
Allora sarebbero soli obbligati verso i terzi , salvo il 
loro ricorso contro la società. 

( 95 ) Relativamente ai debiti della società verso i 
terzi. Perchè verso la società essi sono obbligati , cò- 
me i mandatari lo sono verso i loro commettenti. 

( 96 ) Che coll' autorizzazione del Governo. Questa 
disposizione particolare alle società anonime è fondata 
su ciò, che r ordine pubblico è interessato in tutte le so- 
cietà , le quali si formano per azioni , e che in conse- 
guenza non presentano , per cosi dire , alciina sicurtà 
sia agli azionari stessi , sia ai terzi , che debbono ne- 
goziare con r associazione. Troppo soventi simili in* 
tra prese , non sono state , che una rete tesa alia cre- 
dulità dei cittadini : ed ancora , senza che vi sia stata 
frode , ^si sono vedute delle associazioni , mal combi- 
nate nella loro origine , o mal dirette nelle loro ope- 
razioni , compromettere la fortuna degli azionarj , e 
degli amministratori. E' necessario dunque, che 1' autori- 
tà pubblica esamini quale è il grado di utilità dell* in- 
trapresa , e quali sono i suoi mezzi di successo. Da ciò 
la necessità deriva della preventiva autorizzazione. 

(•) Il nostro legislatore richiede ancora , che deve 
costare autenticamente l'esistenza del quarto almeno 
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del capitale promesso , oude si possa preventivamente 
esser sicuro aell’ avviamento dalla società. (*) 

(97) pubblico-^ e con minata. Nuova 

difierenza di questa specie di società dalle due prece- 
denti. Essa è fondata su ciò , c^e nella società anoni- 
ma , r atto primitivo non può essere firmato dagli azio- 
nar] , che non sono conosciuti nel momento in cui esso 
è fatto , e che d’ altronde cambiano in ogni istante. 
Ordinariamente non é firmato , che dai capi principali , 
che hanno ottenuto l'autorizzazione di formare l'in- 
trapresa. Or dietro ciò , se fosse stato ^otto firma pri- 
vata , si sarebbe potuto in ciascuno istante cambiare la 
condizione degli azionar] ; oppure sarebbero bisognati 
tanti dopp] originali , quante fossero le azioni , éd an- 
che porzioni di azioni : cosa che sarebbe stata quasi 
impossibile. Si è rimediato a tutto questo coll’ esigere 
r atto pubblico. 

! (98) Vedi la nota n.* 96. 

(99) Approvato egualmente dal Governo. Quindi 
bisogna non solamente , che il governo autorizzi la so- 
cietà , ma ancora , che approvi 1' alto che ne contiene ' 
le clausole , per vedere se esse contenghino cosa , 
che possa sorprendere la credulità , o la buona fede. 

(100) Coll' atto di atsociazione , intero e non per e- 
stratto come nelle altre società. La ragione della diffe- 
renza viene dal perché nelle altre società tutti i so- 
ci debbono conoscere l’atto di società ; poiché essi tut- 
ti io hanno firmato. L'affisso non é dunque richiesto , 
che nell’ interesse dei terzi. Basta dunque enunciarvi 
le clausole che gli interessano. Ma nella società anoni- * 
ma r affisso ha ancora per oggetto di fare conoscere le 
clausole costitutive della società ai ter zie che volessero 
acquistare delle azioni. Bisogna dunque affigere l’ atto 
intero. Questa ragione mi porterebbe a pensare che 
quando il capitale della società in commandita é diviso 
in azioni , 1’ alto ne deve parimenti essere affisso per 
intero. 

(101) Delle associazioni in partecipazione. SavArt, 
JoussE, e PoTHiEii indicano questa specie di società sotto 
il nome di società anonima. ^ 
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(loa) E che è solo obbligato. Locré (sull' art. 4 f)- ) 
/ è di avviso che i terzi possono avere azione contro il 
socio in participazione di colui col quale essi hanno 
negoziato. Ho creduto dover adottare 1 ’ opinione con- 
traria , che è quella di Jousse nel suo preambolo sul 
titolo 4 * dell'ordinanza; e di 3 avArt (parte H. lib. i. 
cap.i.}, Ciocché mi ha determinalo è, che il Codice di 
commercio ha dispensalo queste specie di società da 
qualunque pubblicità. Sembra che si debba conchiudere 
che esse non possono in alcun caso interessare i terzi. 

(10 3 ) Od anche con la pruova testimoniale. Quindi 
può provarsi in t.al modo non solamente 1' esistenza 
della società , ma bensì , che tali o tali altri atti sono 
stati fatti per conto della società ( Siret. 1812, par- 
te 3 , pag. i 46 ; e part. a. i 8 i 5 , pag. i 54 ). 

Se il Tribunale lo giudica a proposito ; e se non vi 
è atto in iscritto della società. Esistendo un atto, la pruo- 
va testimoniale non può essere ammessa centra, ed oltre 
il contenuto ncH’atto, (art. 33 ). 

(10 4 ) Tra i socj , solamente , perchè le decisioni 
degli arbitri non possono valere , che tra ì socj , e non 
possono essere opposte ai terzi , i quali non hanno 
neppure bisogno di formarvi Opposizione di terzo ( C. 
P. 1092. ). 

(10 5 ) Dagli arbitri, ancorché i socj non si fossero 
sottoposti ad essi ; c quand’ anche avessero stipulato il 
contrario. L’articolo è imperativo ;‘e qualunque con- 
venzione contraria alla legge è nulla. 

(106) Eredi ed aventi causa quantunqne minori. 
Derogazione all’ art. io8g delle Leggi di procedura 
civile , dalle quali è deciso implicitamente , che il com- 
promesso è annullato con la morte di una delle parti 
che lascia eredi minori. Sempre per la stessa ragio- 
ne , che qui 1’ arbitramento è forzato. 

(107) Per conoscere tali termini , si osservino gli 
articoli 713 , e 715. L. c. 

(108) Dopo lo scioglimento della società commer- 

ciante , le cose comuni si dividono fra i socj nello stesso 
modo, nella stessa forma, e secondo gli stessi principj , 
che le Leggi civili hanno stabilito per la divisione deU 
r eredità fra coeredi ( art. 1744 )» 

I 
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Si forma la massa del patrimonio sociale , e si 
divide polcia in attiva e passiva : nella prima si com*. 
prendono Ì crediti della società contro ciascuno de' so- 
cj , come , per esempio , se alcuno di loro avesse preso 
danaro nella cassa sociale ; nell’ altra ciocché deve ad 
ogni socio la società , come nel caso, che alcuno fosse 
creditore per anticipazioni o spese fatte per essa. 

Formatasi la massa , quattro operazioni si fanno 
come nella di visioi^e di una eredità : ciòè , i.* la dedu' 
zione dei debiti : 3.° le prededuzioni pattuite : 3.* la 
divisione del prodotto netto in altrettante parti quanti 
s^no i condividenti : l’estrazione a sorte delle parti. 

Del resto veggasl la nota, n." S’j. 

Che diremo nella seguente specie ? Un sodo con- 
ferì per sua parte il capitale in danaro ; 1’ altro in vece 
di danaro pose in comune la sua semplice industria : 
allo scioglimento della società si veriGca non esser 
risultato dalle fatte operazioni commerciali nè perdita , 
nè guadagno. Ora si dimanda , se al socio d’ industria 
competa di dividere il capitale , ossia il fondo delia 
società , mentre , ciò eseguendosi , ne risulterebbe una 
inegXiaglianza : il socio , che conferì il danaro ne per- 
derebbe la metà , nel mentre 1’ altro ne acquistereb- 
be r altra ; risultando danno per uno , lucro per lo 
altro. r 

Le molte discordanti opinioni sulla presente spe- 
cie , egli sembra che si possano conciliare colla se- 
guente distinzione. O si comunica 1’ opera coll' uso so- 
lo del danaro , ed allora , siccome il danaro perisce a 
danno del padrone , così rimane salvo a suo vantag- 
gio : o r opera si comunica col dominio del danaro , 
e chi presta l’opera diviene partecipe del capitale. Im- 
perciocché , nel primo caso , 1’ opera non si risguarda 
come l’equivalente del capitale, ma del rischio di per- 
derlo , o del lucro che si spera di ricavarne ; nel 
mentrecchè nel secondo caso il prezzo deli’ opera si 
considera , in un certo modo , come aggiunto al capi- 
tali ; e chi presta 1' opera in ragione del suo valore , 
Ha parte nel capitale. Ciocché è detto dell’ opera 4 s’in- 
tenda delle fatiche e de’ perigli della • navigazioni, e 
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simili cose. ( V, Grotios , De jur. belli ae pacis , liL. 
II. cap. la, a 4 * '*•” St\pmaiojs « Jum murit- cap. 
11. n.” a 5 ad 35 ). 

(109) Liquidazione dì essa. Al momento in cui si 
disciogiie la società rare volte accade , che il suo stato 
di credito e debito apparisca chiaro e preciso ia guisa, 
che non insorgano contestazioni, che non vi siano ope* 
razioni a verificarsi, bilanci a formarsi, massa a stabi* 
lirsi , capitali, ad esigersi , debiti a pagare , ripartizioni 
a fare , ec. Quindi si rende necessaria 1 ’ operazione , 
che chiamiamo liquidazione della società. 

La liquidazione è l' azione colla quale si regola 
si determina , si fissa ciocché è confuso , incerto , inde- 
terminato in un affare , in una controversia in una so- 
cietà , ec. ( Mbrum, Rèpertoire , art. liquidation. ) Quin- 
di è , che si chiamano liquidatori di una disciolta so- 
cietà commerciante, o stralciarj , quasicchè .incaricati a 
raccogliere i reManli stralci della medesima , que' tra 
socj , che furono eletti per la liquidazione di essa (nr/. 
64 , e 65 . ). 

E’ necessario però , che costi legalmente di questa 
nomina o nell’ atto di società , o dopo il discioglim'en- 
to , per accordo de' socj , ed in caso di discordia , per 
giudizio degli arbitri , giudici .naturali delle contro- 
versie fra i socj ( art. 60. ) Ciò richiedesi , onde le ter- 
ze persone possano essere costrette a riconoscere una 
tale nomina , e coloro - sopratutto che sono debitori , 
sappiano a chi pagare validamente : a quale ogget- 
to nelle circolari che si scrivono giusta 1' uso del com- 
mercio , per annunziare lo scioglimento di una società , 
non si tralascia mai di far conoscere ai corrispondenti 
chi sia il liquidatore o stralciario ; e si usa la cautela 
medesima che si richiede nella dichiarazione di scio- 
glimento di società , la quale si affigge nella sala di 
udienza del tribunale ( art. 6a. ). 

Le obbligazioni del socio stralciario sono simili a 
quelle di un mandatario , e la sua risponsabilità è pa- 
ri a quella di un socio incaricato dell' amministrà- 
zione ( y. nota , 63 ). Quindi è d’ uopo far pre- 

cedere all* esercizio delle me funzioni un inventario di 
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tutto V attivo e di tutto il passivo : egli esige le somme 
dovute aita società , e vende le merci per estinguere i de- 
biti Terso i tersi, e verso i socj nei conti correnti liberi ; 
fa poscia il riparto di ciocché possa sopravvansare 
dedotte le spese , fra tutti i socj nella proporsione del- 
la parte che saetta a ciascuno. Egli é rivestito di tutte 
le facoltà , che competevano alla società intera , o ai 
socj cui era afBdata 1’ amministrazione ; e gli compete 
il diritto di transigere , di compromettere , di scegliere 
arbitri , senza esser costretto , in ogni circostanza im- 
portante, a radunare i socj , e chieder loro de’ poteri spe- 
ciali j altrimenti la liauidazione , attraversata da moìti- 
plici non prevedute aifficoltà riuscirebbe impossibile. 

Queste massime sono stabilite tra commercianti da 
una consuetudine costantemente riconosciuta , e non con- 
trastata. Intanto la Corte di cassazione di Francia, stan- 
do al rigore del dritto , ha deciso , che il liquidatore » 
nelle controversie coi terzi , ancorché autorizzato a 
transigere , non può elegger arbitri senza un espresso 
mandato speciale ( Sisey , iSia. par. i. pag. ) ; poi- 
ché la facoltà di transigere non comprende quella di com- 
promettere ( art. 1861. L. c. ). Ma a questa disposizione 
si oppone il principio egualmente certo , che le regole 
per le società civili si applicano alle società mercantili 
soltanto in quei casi ne* quali non sieno contrarie alle 
consuetudini commerciali ( art. *745 L. c. ). (*) 

(no) Conira de' soc ji: e non tra ì socj. Queste non 
si prescrivono che col lasso di trenta anni. La ragione 
della dilFereuza è , cbe le esazioni ed i conti rispet- 
tivi tra loro possono portare un tratto di tempo con- 
siderevole , nel mentco non é probabile , che i credi- 
tori di una società di commercio , di cui lo scioglimen- 
to é stato reso pubblico , restiuo nell' inazione per 
più di cinque anni. 

(ili) Non liquidatori. La giustizia di questa pre- 
scrizione è evidente. L' interesse generale del commer- 
cio richiedeva questa disposizione : poiché , se la pro- 
prietà di ogni socio dovesse restare incerta per lo spa- 
zio di treni’ anni , ed egli dovesse trovarsi 'esposto a 
vedere i suoi beni per lauto tempo sopraccarichi d’ iscri- 
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zioui , anche pe’ debiti del suo consocio , e quindi nel- 
l’ impossibiliti d’ottenere credito ; ognuno rifuggirebbe 
dalle società di commercio per evitare gli accennati ef- 
fetti della solidalità , per trenta anni prolungata fra i 
socj. Oltraccbè il socio nonstralciario ha dovuto cre- 
dere , che il liquidatore avrebbe pagato con danari 
provegnenti dagl’ introiti sociali ; e se il creditore avesse 
fatto delle istanze , il socio sarebbe stato prevenuto con 
ciò della mancanza di pagamento dalla parte del liqui- 
datore , ed avrebbe potuto prendere delle precauzioni 
a tale oggetto. 

Nè i creditori hanno motivo ragionevole da doler- 
sene ; poiché il termine di cinque anni , avendo essi 
avuto legale avviso del discioglimento delia società per 
mezzo degli afhssi , è .più che bastante per abilitarli a 
fare , se non altro , atti giudiziali , che interrompono 
il corso della prescrizione. Ed ancorché non avessero 
evitata una tale prescrizione , il che non può accadere 
senza loro'colpa o negligenza, la legge ha nondimeno 
provveduto al loro interesse , lasciando loro libero il 
ricorso contro il socio stralciano. Questi non potr^ op- 
porre ai creditori se non in prescrizione ordinaria ; 
giacché non solo non ha in suo favore le stesse ragioni, 
che i non liquidatori , né ha potuto ignorare quale 
fosse la situazione della società , e che i creditori non 
erano stati soddisfatti ; ma bensì avendo riuniti nelle 
sue mani i capitali della società, può con essi far fron- 
te a tutti i debiti , o , pria che spirino ì cinque anni 
per la prescrizione, convenire gli altri socj, onde con- 
feriscano delle somme fino all’estinzione dell’intero 
debito della società. Ragioni son queste , che stanno 
maggiormente convalidate dalla discussione sull’ art. 64 
del Codice abrogato di commercio , riportata estesa- 
mente dal Locaé. ' 

» La prescrizione stabilita da questo articolo non 
» estingue le azioni che i socj hanno fra loro. Queste 
z sono sottoposte alla prescrizione ordinaria. Il testo , 
a chiarissimo su questo argomento , è stato inoltre spie- 
» gaio in questo senso nella discussione, della quale 
» scendo a render conto , e nella quale fu da tutti ri- 
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» conosciuto , che tali azioni , non restano estinte se 
M non con la prescrizione di treni' anni. — Questa'pre- 
» scrizione' non corre contro i minori. Cessa del pari 
» quando la società è in fallimento. Questi sond'i dì- 
» miti , eh’ è piaciuto dare all’ articolo. — Ma il' fondo 
» ,di queste disposizioni ha dato luogo ad una dfseussio- 
> ne gravissima. Esporrò successivamente le opinioni, col- 
» le quali esse sono state combattute, e le ragioni, che 
» le lianno fatte ammettere. L* articolo è stato' itt- 
» laccato come ingiusto, verso i tmrzi', creditori della so- 
» cietà. Perchè , si è detto , per splf effetto dell' af- 
» fìssioae del discioglimento della società , diminuire 
» in mano di terzi la durata di un* azione , che secoh* 

» do il diritto comune deve reggere per trentanni ? 

» Se la società non si fosse sciolta , essi avrebbero con> 

» servata la facoltà ad esercitare i di loro diritti per 
» la durata di treni' anni ; ora perchè è piaciuto ai 
» socj di separarsi , si soffrirà , che dopo cinque, anni 
» di silenzio i .di loro creditori nuli’ abbiano a pretea- 
» dere? Debb’egli esser permesso al debitore, cambia.» 

» re in tal modo , a suo grado , la condizione di co> 

3> lui cui è obbligato ?' E ciò, che v’ha di più straor* 

» dinario , è , che si ammette , tranne il caso del faU 
» limento , una prescrizione , che non avrebbe avuto 
» luogo se la società fosse caduta in fallimento. Come 
« mai , nel mentre si è mostrata estrema riserbatezza a 
» non ammettere scienze di diritti , anche a vantaggio 
» dello stato , queste sarebbero tanto facilmente am- 
» messe nello interesse de’ privali ? Egli è certo che-. 
» non si sono calcolate tutte le conseguenze di questa . 
» disposizione : infatti ne risalterebbe , che i socj con- 
serverebbero fin dopo la liquidazione , .1’ azione Sa- 
» ciale fra loro , nel mentrecebè, dopo cinque anni , i 
» i di loro creditori non ne avrebbero una per eser- 
» citarla contro di essi ; che i socj potrebbero ripartire 
» fra loro le riscossióni che facessero anche dopo i cinque 
» anni , intanto restando assoluti dal pagamento de’debiti 
» non ancora saldati. Dispensare la società dal soddisfare' 

» i suoi debiti, sarebbe autorizzarla a fare legalmente hah-» 

» carotta. In fina , che cosa si farà , lorcbè dopo i cinque 
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* anni, lo itesso individuo si troverà al tempo medesimo 
» creditore e debitore della società ? Si permetterà forse 
» di rimuovere la compensazione mercé la prescrizione?- 
> Egli è vero che per attenuare la ingiustizia della di* 
N sposizione , da un canto si procura ai creditori un 
a ricorso indefinito contro i liquidatori , dall* altro so- 
y> no autorizzati ad interrompere la prescrizione per 
» mezzo d' istanze. Questi mezzi sono insufficienti , e 
» non compensano il torto , che si fa a* terzi col disoh* 
» hligare verso di essi tutti gli altri socj. In fatto , i 
» liquidatori po^ono esser divenuti decotti. Si apre an- 
» cora a questi associati un mezzo per sottrarsi alle di 
» loro obbligazioni , bastando loro 1' incaricare della 
y> liquidazione colai tra essi , che non offre solvibilità 
» veruna. In quanto poi alia, facoltà di interrompere 
» la prescrizione per mezzo di domande giudiziarie , 
» questa è illusoria : chi oserà fare istanze, ed esporsi 
X al rischio delle spese giudiziarie , priachè la liquida* 
X zione abbia loro fatto conoscere, se esiste un attivo ? 
X Daltronde', non sarà sempre possibile ai creditori 
X l'evitare la prescrizione mercè istanze fatte in tempo 
X utile , poiché non saranno sempre istruiti dello scio- 
X glimento della società : gli affissi , che niuno cura o 
X legge , sarebbero inefficaci per spandere la conoscen* 
X za de’ fatti ; ed in tal guisa lo scioglimento delia so- 
X cielà dipende quasi interamente dalla buona fede dei 
X socj. Quindi , stando cosi le ct^e , converrebbe al- 
X meno far correre la prescrizione , non dal giorno del- 
X lo scioglimento della società ,jna da quello in cui la 
X liquidazione si sarebbe terminata. Questo momento 
X non é impossibile a discernersi : basta solo che il li* 
X quidatore termini finalmente di pagare i creditori , 
X e che renda conto. — Si é risposto a tali conside- 
» razioni , i.* -col giustificar la disposizione dal rim* 
X' provero di ingiustizia ; a." col provare che essa era 
. X essenzialmente richiesta dall' interesse generale del 
X commercio. La disposizione non é ingiusta : io sa* 
X rebbe al certo, se fosse difficil cosa ai creditori il 
X sottrarsene : ma è loro dato il mezzo onde evitare 
X la prescrizione : quindi lorchè ne sono colpiti , non 
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» debbono imputarlo che a loro stessi. In falli, da es- 
» si dipende interromperla con istanze , e con atti con- 
» servatorj. Il tempo, eh’ è loro accordato per preve- 
» nirla , è sufficientemente lungo : cinque anni bastano 
» pe’ reclami dei tersi , i quali , avvertili per mezzo 
» di affissi, dello scioglimento della società , non pos* 
» sono ignorare , che si procede alla liquidazione : e , 
» se vi fosse rimprovero a fare all' articolo , ciò sarebbe 
» piuttosto perchè ai creditori dà il mezzo a prolungare 
» il termine mediante le istanze. Non è mica possibi- 
» le , che durante cinque anni , i creditori restino 
» nell’inazione , e non ritirino fondi , che non gli pro- 
» ducono interessi ; e che non facciano ulteriori pro- 
X cedimenti giudiziari , se v' è rifiuto a pagare j cosa 
X bastante per salvarli dall’ applicazione dell’ articolo. 
X Dopo lo scioglimento della società , i debitori non 
X 'trascurano di prendere le loro precauzioni ; se si 
X trovano in conti correnti tirano lettere di cambio; 
X se hanno effetti si presentano , ed in mancanza di 
x< pagamento fanno protesti ; se ad essi si debbono 
X consegnare mercanzie ne chiedono la consegna. Poi- 
X chè i terzi hanno tutto il tempo eh’ è lor necessa-, 
» rio , poco loro importa la durata delle azioni, che è 
X data alle azioni de’ socj fra loro ; ed al contrario in- 
X teressa di molto ai socj , che le di loro azioni si 
X prolunghino ; poiché le riscossioni ed i conti posso- 
X no trascinare un lasso di tempo considerevole. Tal- 
X volta bisognano trent’ anni per fare le riscossioni , 
X ed allora le azioni tra socj non possono essere di 
X minor durata. — Ma i creditori oserebbero di espor- 
X si al pericolo di fare , e forse perdere le spese di un 
X procedimento giqdiziarìo , pria di sapere se Y attivo 
X bastasse per pagarli? Tale considerazione non può 
X arrestarli ; poiché se non fossero pagati ali' istante 
X stesso delia domanda , vi sarebbe fallimento della so- 
X cietà ; se fallimento non v* è , i loro dritti sono as- 
X sicurati. I terzi dunque non posano trovarsi in per- 
X dita, se non per efiètto di una n^ligenza, che é ra- 
X ra. Intanto non si potrebbe far correre il termine se 
X non dal giorno in cui la liqiiidazionc è terminala , 
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» se esistesse un mezzo per. far coao.scere questo mo- 
w fiieuto. Ma questo mezzo non v' è. Una liquidazione 
» è composta di alti successivi ; è difticile dunque il co- 
li noscere se è portala interamente al suo termine ^ e 
» non 1’ è realmente , se non quando tutti i -crediti 
» sono riscossi , o prescritti. — Dopo di aver data tan- 
N ta faciltà ai creditori per sfuggire alla y prescrizione , 
» r articolo provvede ancora al loro interesse , lorclié 
» é corsa conti’o di essi , ed a vantaggio della massa 
M de’ socj , oflrendo loro in supplimento di garantia il 
» ricorso contro il liquidatore , nelle cui mani si tro- 
vano riuniti tutti i fondi della società , e che per 
» questa ragione può far fronte a tutti i debiti. Que- 
ll sta ultima circostanza giustifica la differenza che l’ar- 
ticolo stabilisce tra il socio liquidatore , e gli altri 
X socj : essa è nella natura delle cose. Il liquidatore è 
X possessore di lutti i fondi della società , ed i terzi 
X interessati lo sanno ; gli altri socj , per lo contrario, 
X sono spogliati del tutto ; bisogna dunque un termine 
X prefìsso per la loro liberazione. — Si obbietta , die 
X il liquidatore può essere nello stato d’ insolvibilità. 
X I creditori , che non avessero fiducia -in lui , posso- 
. X no , pria dello spirare de’ cinque anni , mettere in 
» salvo i loro ricorsi contro gli altri col . chiamarli ia 
X giudizio. La giustizia dovuta agii altri creditori non 
X obbligava dunque a rigettare i’ articolo. — - Restava 
X a provare , che 1’ interesse generale del commercio 
X obbligava ad ammettere la prescrizione. Egli è certo 
X che si fuggirebbero le società di commercio , se co- 
X loro che vi s’ impegnano non potessero vedersi libc- 
X rati se non dopo trent’anni; oltreaccbè si troverebbe- 
X ro fino a tal termine nell’ impotenza a formarè alcun 
X stabilimento personale. E questo inconveniente per 
X lo appunto sarebbe prodotto dalla prolungazione per 
X trenta anni della solidalità fra socj. La '^proprietà di 
X ciascuno di essi sarebbe per troppo lungo tempo in- 
X certa ; ed egli sarebbe esposto a vedere i suoi beni 
X carichi d’ iscrizioni anche pe’ debiti de suoi consorj. 
X Se il socio dovesse restare per tal tempo soggetto 
X pe' debiti solidali, gli sarebbe impossibile .ottener 
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X credito. — Dopo tanta discussione , fu fcruiato in 
» principio generale : i.° Che la solidalità de' socj non 
n avrebbe , dopo lo scioglimento della società , la du- 
)> rata che le dà il dritto 'comune ^ 2.° Che il tempo 
» dopo del quale cesserebbe , comincerebbe dal giorno 
» in cui lo scioglimento della società sarebbe stato pub- 
» blicato con affissi ^ d." Che questo tempo' sarebbe di 
X cinque anni. — Del resto , 1’ articolo fu rinviato ad 
» una nuova redazione. 11 solo cambiamento che vi si 
» portò, consiste nell’aggiunta: se l'atto di società , 
i) che ne enuncia la durata^ ec. In fatti non vi è più bi- 
» sogno , di un atto di scioglimento , quando la so- 
» ci età è stata formata per un tempo limitato « ( Lo- 
CRÉ , Spir. del Cod. di comm. sull' art. 64 ). (*) 

(112) Pel corso di cinque anni. 1 cinque anni non 
incominciano a correre coutra ciascun creditore , se non 
dai giorno in cui il suo credito essendo liquidato , gli 
è stato possìbile 1’ esercitare istanze. Loché cosi pensa- 
va ; e ’l nostro ìirticolo G3. delle novelle Leggi di ecce- 
zione giustamente 1’ ha stabilito. (*) ' 

(i»3) Cantra i minori, non commercianti. Costoro, 
quasi incapaci a difendere ì di loro diritti , non pote- 
vano esser colpiti dalla prescrizione , che spesso sareb* 
Le corsa per negligenza de' loro tutori : nè per quan- 
to siasi meritevole di favore la causa del commercio , 
dovea restar privilegiata a fronte dell’ interesse dei mi- 
nori. 

11 Codice abrogato serbava silenzio su ciò. Delvih- 
coxiRT era d’ opinione che non trovandosi disposizio- 
ne nel testo , non vi si poteano supplire per rigettare la 
prescrizione. Locré (su//’ ar/. 64.) era d’ opinione con- 
traria. L’ art. 63. L. e. ha tolto saggiamente ogni dub- 
biezza. (*) 

(114) Ed in caso di fallimento della società. Col 
fallimento resta sciolta la società , almeno Gno a che non 
vi sia un concordato fra i creditori e la medesima. Quindi 
sarebbe una contraddizione visibile , stimarla estinta in 
se stessa , c darle diritti , che non potendo partire se 
non dalla sua esistenza , la farebbero stimare esistente.' 
Oltreacchè , il fallimento fa presumere che i debiti non 
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Siene soilclisfattf ; eli i falliti , 6no a pruova contraria , 
sono in i$talo di dolosa insolvibilità : cause , che distTug- 
goiio qualunque corso di prescrizione. (*) 

' (ii 5 ) ^edi nota n.* ii2. (*) 

(116) Fatto. Il socio stralciario essendo nel pos- 
sesso de' fondi tutti e stralci della società , fa presume- 
re , che i pagamenti sieno stati fatti con danaro comu- 
ne. Fino a che dunque non provi con un esatto bilan- 
cio , che i fondi sonò stati iusufficienti , non può aver 
ricorso per lo rimborso. Egli anziché creditore de* so- 
cj , è presunto piuttosto debitore de’ medesimi. (•) 

(117) Altrimenti la prescrizione resterebbe illusoria, 

e diverrebbe inutile ai socj non liquidatori 5 poiché i 
creditori, quantunque dopo i cinque anni , non potreb- 
bero agire contro di essi in loro nome , li converreb- 
bero in nome del socio stralciario. ^ 

Quindi v* ha molta differenza se i creditori agisco- 
no in nome loro , o del socio liquidatore. Nel primo 
caso i socj non liquidatori non possono opporre , che le 
soie eccezioni inerenti al debito, o che fossero personali 
ai creditori stessi j nel mentrecché nell’ altra ipotesi pos- 
sono obbiettare loro anche quelle stesse eccezioni , alle 
quali soiio soggetti i liquidatori. 

Se, dunque questi ultimi hanno ricevuto , per esem- 
, pio, fondi sufficienti per pagare, e non si è pagato , sicco- 
me non potrebbero in questo caso esercitare^ il loro 
'ricorso contro de’ socj non stralciar] , neppure i credi- 
tori agenti in loro nome il potrebbero. 

In una parola, l’azione dei creditori dipenderà , in 
tal caso , dal conto a farsi tra i socj stralciar] e non 
stralciar] ; conto di cui H bilancio può essere a vantag- 
gio di questi ultimi ; ed allora 1’ azione dei creditori non 
avendo effetto veruno , resterà come prescritta, e salva 
sarà la disposizione dell’ art. 62. (*) . 
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GIURISPRUDENZA di SIREY 

Sugli articoli del Titolo III. 

Art. 27. ( 18. ) 

I — Quando , per indennizzare i loro creditori , 1 

«lue socj falliti hanno abbandonato il fondo socia- 
le ed il loro avere particolare , colui dei due che 
aveva più beni , e che ha fatto un abbandono piu 
considerevole , non è divenuto creditore del suo socio 
per ragione del dippiù che ha abbandonato. ( 9. 2. 

2to : e 9. a. 211. ) Questa decisione conferma il mio 
sentimento in opposizione a quello di Delvincoort. 

( Sen vedano le ragioni a pag. 1*7, nota n.° 28. ) 

2 — Quando una società di commercio è stata stipo - 
lata per contratto di matrimonio , la società veste il 
carattere di patto matrimoniale, e non può più fini- 
re per la sola volontà degli sposi associati. ( 4- Ò 3 z. ) 

3 — Quando una società commerciante è sciolta per 
lo spirare del termine per lo quale fu fatta , la liqui- 
dazione del suo avere è una operazione da farsi secon- 
do le/or/»e commerciali, e non con una divUiune di cosa 
comune , da eseguirsi secondo le forme civili. (8.2. 

277. ) 4 “ Quando una società commerciante ha due 
case, di commercio , che esistono sotto ragioni distinte > 
in due diderenti città , e de’ socj alcuni dimorano in 
una di queste due città, nel mentre che altri sono 
nell’altra, in questo caso se la società va io falli- 
mento , le azioni dei creditori debbono essere dirette 
contro ciascuna delle case , avanti il tribunale sotto la 

di cui giurisdizione esse rispettivamente si trovano. — ' 

Non vi è luogo all’ istanza di regolamento di conrpe- 
tenze giurisdizionali tra i giudici , per essersi tutte le 
contestazioni devolute ad un solo , ed istesso tribuna- 
le. ( 10. I. 276. ) 

Art. 28. ( 19. ) 

I — La società formata per azione , per lo sca- 
vamento del carbone fossile , è una società anonima , e 
conseguentemente una società commerciante. Tn conse- 
guenza , le domande formate contro una tale società ' 
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per fornifuro , costrizioni , o riparazioni necessarie allo 
scavamento , sono della competenza dei tribunali di 
copimercio. ( 7. 2. 1206. ) 2 — Il dritto di interpre- 
tare le clausole della società , e di determinarne la na- 
tura , appartiene esclusivamente ai giudici del merito. 
( 8. i. i 83 . ) 

Art. 29. ( 20. ) ' 

Art. 3 o. ( 21. ) 

1 — Un commesso interessato , non è un socio 
( 12. 2. 33 . ) 

Art. 3 i. ( 22. M. — K. noia n.® 03 . ) 
Delviwcodrt aveva indicato l’ imperfezione del- 
r art. 22, e con disposizioni del Codice civile aveva 
supplito in parte. Il nostro articolo 33 non lascia più 
dubbio , e per la felice sua redazìoue non fa desidera- 
re illustrazione alcuna. '' 

1 — Un socio non può , con pregiudizio dei 
suoi consocj , delegare al suo creditore personale le 
somme dovute alla società. ( 10. 2. 198. ) 2 — Un 
socio può in suo nome solo , domandare la cassazio- 
ne di una sentenza resa contumacialmente contra la 
società, e contraddittoriamente con lui. ( 16. t. 167. ) 
3 — Il contratto di società , non può , in alcun caso , 
essere invocato contro i membri di una compagnia , 
pel pagamento sottoscritto da un socio , senza 1' ag- 
giunta delle parole: e compagnia. ( 2. 1. 5 o. ) 4 
Quando un socio in sottoscrivendo un' obbligazione , al 
suo nome non ha aggiunto queste parole : e compagnia , 
sì può provare sia con atti , sia dalle circostanze se 
ha firmato per 1 ’ associazione. ( 6. 2. 6 y 5 . ) 5 — Un 
agente generale stabilito dai socj per le compre , ob- 
bliga lutti i socj , relativamente a queste compre , 
quantunque la società non abbia affidata la firma, che 
ad uno di essi , e 1* agente non la rappresenta. ( 7. 2. 
1202. ) 6 — Ha luogo la solidaliti , di puro dritto , 
tra mercanti , che comprano in comune una mercanzia 
del loro stalo. ( 9. 2, 242. ) 7 — • Un socio può , col 
consenso degli altri , ritirarsi dalla società in un’ epo- 
ca , in cui essa non è in perdita , c restare disobbli- 
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gaio da qualunque solidalità risultante dalle operazioni 
ulteriori della società. ( 7. 2. i2o4 )8 — Quando al di- 
scioglimcnto di una- società dì commercio , se ne forma 
lina nuova «on i membri dell’ antica , e con nuovi so- 
cj , costo I O sono tenuti solidalmente , e personalmente 
' delle obbligazioni contratte dalla prima società se 
questa non è stata liqiiiilata , e vi e intervenuta con- 
fusione dell’ una nell' altra, ( 16. 4 * ) g — Nel 

ca^o in cui ciascun socio ha la firma sociale , gli abu- 
si che di essa fa un socio durante la società , col crea- 
re delle fratte nel suo interesse personale , non costi- 
tuisce un delitto di falso caratterizzato. Ma vi è falso , 
se il socio abusa della (Irma , dopo il discioglimento 
della società ( 6. 2. 582. ) 10 — Coloro , che for- 
mano società per comprare e rivendere immòbili non 
sono, perciò solo , obbligati solidalmente verso tutti , e 
ciascuno dei venditori , o compratori. ( 7. 2, i2o5. ) 
ir — Quando un coinmerciaiile fa il negozio di due 
maniere , ossia una specie di negozio in nome indivi- 
duale , ed un' altra specie in nome collettivo con un 
socio , 'i creditori della sua casa di commercio in no- 
me individuale non banna alcun privilegio sul suo ave- 
re, con preferenza ai creclitori del commercio in no- 
me collettivo. /<. 5 , i 5 e 16'. Dig. De tributaria, 
actione : ( i 5 . t. ^8. ) 12 — I beni componenti l’at- 
tivo di lina società sono destinali per privilegio al pa- 
gamento dei creditori della società , ad esclusione dei 
creditori particolari del socio. ( i 5 . *. 79. ) i 3 — - 

Quando si cita uu pubblico stabilimento-, o una so- 
cietà commerciante , non è necessario , che la citazio- 
ne contenglii il nome degli imprenditori o socj. ( 9. 1. 
4o. ) i 4 — La citazione è vaìidamenle fatta ad una 
società con una sola copia. Non sono necessarie tante co- 
pie per quanti sono i socj. ( 12. 2. 12. ) i 5 — Quando i 
membri diana società sono stati condannati al pagamen- 
to di una somma calcolata per la loro società', se vi è 
liiogo a convenire un particolare come consocio , non 
i suoi giudici naturali debbono decidere la quistione dì , 
sapere se egli è socio , ma i gìiub’ri del luogo dove é 
stabiliU la società. ( 19. 1. a 5 o. ) 
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Art. 3 ^^. ( 3 g. ) 

i — La scrilliira non è dell’ essenza del conlrat- 
to di società. Ma viene richiesta per la pruova. Quindi 
r atto coi quale una persona s’ obbliga a ,darc ad un 
altra una somma fìssa , perchè ella consenta al discio- <• 
glimento di una società , che dicesi esistere tra esse , 
]>rova tra le parli 1' esistenza della società , e non può 
essere annullato come contratto sotto falsa causa , per 
questo solo che la società non è stata costituita con scrit- 
tura. (7.2. iao 4 - ) 2 — Una società di cui non esiste 
atto in iscritto , può essere provata con altri documcn' 
ti. E la necessità di un' atto autentico o sotto firma 
privata per comprovare 1’ esistenza di una società , non 
riguarda che i socj tra loro , e non può essere op- 
posta ad un creditore , il quale ha contrattato sotto 
la fede di una società pubblicamente nota. ( 2. 1. it. ) 

3 — Una società di cui non esiste atto per iscritto , 
può provarsi con altri titoli , anche da socio a socio 
non commerciante. ( i 3 . 2. 35 a. ) 4 •“ dispo- 
sizioni di questa natura non riguardano , che i socj tra 
loro. Nell’ interesse de’ terzi basta che la società , sotto 
la di cui fede si è contrattato , sia stata pubblicamente co- 
nosciuta. ( i6. 1. 771. ) ( Vedi però L' art. 33 . Z. e, ) 

5 — Tra i creditori di un commerciante in nome personale, 
ed i creditori dell’ istesso commerciante come membro di 
una società , quando , per sapere se vi è luogo alla di- 
visione delle masse , si esamina se vi è stata realmente 
società , il fatto di società non può risultare , che da 
uno scritto regolare. ( 12. 2. 33 . ) 6 — Perchè una 
corte criminale possa imprimere a taluno la qualità di 
membro di una società commerciale , e condannarlo 
come fallito doloso , bàsta , che la società sia compro- 
vata per mezzo di una prova , che la legge non proi- 
bisce in materie ordinarie ( 6. 2. 894- ) 7 Quando 
un atto sotto firma privata , che porta il discioglimen- 
to di una società commerciante , è stato seguito dall’ese- 
cuzione , quest’ esecuzione , indipendentemente da tut- 
t' altra circostanza , assicura all’atto sotto firma privata 
una data certa. ( \\. 2. 1^9. ) 

Abt. 33 . ( 4 '* ) 
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Art. 34 , 35 , 36 , ( 4 >> & 4 ^* ) 

Art. 37. ( 4 ^. ) 

V Una società contratta per un affare da ter- 
minare m certo tempo , deve durare finché siesi ter- 
minato 1’ affare , se la considerazione del tempo è stato 
1 ’ oggetto secondario fra i socj. Quindi se si è forma- 
ta una società per eseguire pubhlici lavori , secon- 
do un piano dato , non resta diiciolta da ciò solo , 
che il Governo cambia il piano , e stabilisce in con- 
seguenza nuovo prezzo , quante volte i lavori so- 
no sempre gli stessi , e se risulta , che i socj abbia- 
no voluto continuare le loro opere in comune. ( 10. 
a. 2 i 5. ) a — • La società contratta sotto la ragione , 
vedova una tale e figli , tra la vedova ed i figli di 
un negoziante , che hanno continuato senza interruzio- 
ne , senza inventario , e senza liquidazione precedente, 
il commercio , che il negoziante faceva sotto la ragione 
un tale , e compagni, e che inoltre hanno pagato i debi- 
ti da lui contratti sotto questa ragione : per tal moti- 
vo unicamente non può essere riputata una continuazio- 
ne delia società primitiva col defunto , e restar garan- 
te delle stesse azioni ordinarie , contro degli eredi , 
possessori della successione. ( 7. u. 1201. ) 

, Abt. 38 . ( 23 . ) 

1 — Colui , che sotto il titolo di prestito , ha for- 
nito fondi ad una casa di commercio , con stipula- 
zione di un interesse determinato , deve essere riputa- 
to socio conmanditario , e non semplice mutuante ,, se 
oltre il convenuto inteVesse , egli si ha riserbato una 
quota parte nei beneStj presunti , il dritto di pren- 
dere comunicazione dei registri , quello di assistere 
agli inventar] , ed altre prerogativa di questo genere , 
che regolarmente non appartengono , che ad un socio. 
{ 7. 2. i2o 3. ) 2 — Se l’atto di società presenta il 
capovisibile , il complimentario , cooae anche egli com- 
manditario , non ne siegue , che i creditori di questa 
società possano pretendere , non aver questa società , 
che il solo nonae di commandita ; che essa a loro ri- 
. guardo devesi considerare cooae pura, e semplice , e che 
lutti gli interessati sono indcSuitumente .tenuti verso di 
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loro. '( a. a. iga.' ) 3 Una società qualificata in 
commandita , e relativa ad un solo oggetto d! ìnttapre- 
sà , può essere considerata come società 'ordinaria , 
quantunque vi sia un principale amministratore, se gli 
altri socj sono stati incaricati dell' amministrazione in» 
teriorc , e della sorveglianza dell’ intrapresa con voce 
deliberativa. (3. i. a74" ) — 4 Non come società in 
commandila , ma come società ordinaria devesi consi* 
derare l’ associazione tra due negozianti , nel di cui 
contralto si è stabilito , l.* che gli afiari sociali saran* 
no regolati da uno de' socj soltanto , sotto la ragio- 
ne un tale e compagni j a. ** che 1* altro socio potrà 
quando lo'stimerà a proposito, e dopo una nuova con- 
venzione , aggiungere la sua firma a quella del pri- 
mb ; 3.® che questo stesso socio potrà cedere'il suo in- 
teresse ad un terzo , e che il suo cessionario prenderà 
parte all' amministrazione della società ; 4** ciascun 
socio sopporterà le perdite proporzionatamente alia 
sua collazione ; 5.* finalmente che ia\ società resterà di- 
sciolta per la morte del socio amministratore , e che 
essa continuerà con gli eredi del socio non gestore. 
Quindi {.creditori di uba simile società, che hanno 
contratto con il socio gestore , hanno l’azione contra 
del socio non gestore , quantunque eglino non lo ab- 
biano conosciuto. ( 6. i. 3i4* ) 5. — Non vi è luogo 
a cassare una sentenza , che , in seguito delle clausole 
combinate , qualifica per società in commandita un at- 
to contenente di fatto una società generale ; sopra 
tutto se trattasi di una società formata in epoca in cui 
la legge non aveva determinato i caratteri di ciascuna 
specie di società. (8.i.i83.) 

Art. 39. ( 24. ) 

Art. 4 °- ( *6. ) 

I — Un commanditario che ha ricevuto gl' inte- 
ressi della patte da lui conferita e dei lucri fatti prima 
'del fallimento della società , non può essere obbligato 
a ricoLiferire. Egli non può prendere che i suoi fondi. 
( i4'. ». »o5. ) iVb/a. Rinviato 1’ affare ad un’ altra cor- 
'te'fu deciso tutt’al contrario, come siegue. 2 — Le 
società in commandita differiscono dalle società anoni- 
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me, o compagnie -di Lanche., relativamente alla divi- 
sione dei lucri. — Una società in commandita non è 
realmente in profitto , o in perdita , se non allo spi- 
rare della sua durata : tjualunque divisione di lucro è 
sempre provvisoria , e soggetta ad essere riconfiscita» 
Cosi il socio commanditario , che avanti il disciogli- 
mento della società ha ricevuto delle somme a titolo 
di lucro , è obbligato , io caso di posteriore fallimentó 
della società , di rendere conto ai creditori , delle 
somme che egli ha ricevute , ancorché ciò fosse stato 
in forza di una clausola dell’ atto di società. ( la. a.' 
a 5 . ) • j t 

(*) Questa. decisione che. presenta motivi pugnanti 
col testo formale dell’articolo 36. {Cod. com. abrog.\ 
è contraria ancora ai principi della commandita. Presen- 
tiamo la quistione nel vero aspetto. 

11 commanditante è obbligato in caso di fallimen- 
to delia società , rapportare ai creditori tutti i lucri 
antecedentemente da esso percepiti ? .ossia deve egli 
contribuire alle perdite in proporzione dei benefici 
ritratti? L'affermativa è fondata 1.° sulla giustizia do- 
vuta al complimentario gestore , potendo questi restar 
soggetto a. tutte le perdite di un» infelice annata , quan- 
tunque abbia avuto debole parte ai lucri , forse con- 
siderevoli delle annate precedenti ; a.° sulla giustizia 
dovuta ai creditori , i quali ignorando la parte ebe il 
gestore ha nella società ,, hanno potuto, ingannati dal- 
le apparenze, aprirgli, un credito superiore, ai di lui, 
mezzi. 

Or alle ragioni mentovale , ed ai motivi della de- 
cisione ( n.” a. ) é facile il rispondersi da noi. 

L' ignoranza della mercatura , spesso accompagnata, 
dall’ agiata condizione di un ricco cittadino , lo disgu- 
sta dal mandare i suoi fondi in circolazione coll’ addir- 
si personalmente al commercio. Spesso ardili cittadini , 
o antichi commercianti , per fatali vicende ammiseriti , 
hanno bisogno di attivare la loro capacità al commer- 
cio con i /ondi altrui. Ricbiamàce'i capitali inattivi in 
circolazione , associare le grandi v fortune ad ardite 9 
- ben dirette imprese , ecco 1’ origine delle società in 
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commaodita -, e le leggi dei paesi i più commercianti 
hanno spiegale grande protezione su tal oggetto. Ma i 
proprietarj- di grandi fondi non tanto facilmente ce- 
duto avrebbero a tali . inviti , se non fossero stati lo- 
ro presentati beneficj a sperare , ed a temere soltan- 
to la perdita dei fondi posti. Oltre a ciò renderli 
soggetti ad ulteriori perdite , sarebbe stato distrarli ,, 
con sciocchissiifia avvedutezza , da tali associazioni si 
interessanti per la ricchezza nazionale. Quindi è , che 
le somme dei lucri annualmente percepiti dai comman- 
ditanti , equivalgono a quegl' interessi, che riscossi avreb-, 
bero ed annualmente e con sicurezza , se tali fondi fos- 
sero stati diversamente impiegati. Diremo dunque , 
che i prodotti della società saranno restituiti ai credi- 
tori , insieme col fondo commanditato ? Diremo pure 
allora , c.he i capitalisti delle società in commandita 
resteranno disgustati , perché nessuno di essi si vorrà 
esporre a riconferire, forse dopo dieci e più anni , il 
dividendo dei lucri, che avranno serviti alle spese 
giornaliere , ai suoi bisogni ; che questi benedcj pas- 
' sali sono riputati consunti ; che adottare la massi- 
ma contraria è andar contro , e rovesciare la natu- 
ra della società in comniaudita Nè ci arresta il moli- 
ve della decisione mentovata , che i lucri restano im- 
motabilmenté acquistati nel tempo in cui la società sa- 
rà terminata. Ripetiamolo. Questi lucri altro non sono 
che unteressi che il commadil,ante percepisce; nè si sa- 
prebbe loro imprimere natura differente , onde farli pas- 
sare per acquistati nell'epoca del discioglimento stesso 
della società. Finalmente le eommandite esistono da per 
tutto , e trovano molto credito non ostante 1' esisten- 
za del sistema : Essere il commanditante soggetto alla 
' perdita dei soli fondi conferiti. (*) 3 — I^ socio com- 
manditante , i di cui fondi’ non sono stati menzionali 
nell' atto di società reso pubblico , non può riputarsi 
come socio in nome collettivo , e come tale tenuto al 


di là dei fondi da lui conferiti nella società. ( i6. z- 
77- ) 4 — La sentenza* resa contro della società non dà 
ipoteca sopra i beai del comiuanditante. ( t6.-a. jg-)*' 
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Ast. 4‘- ( *7* M. ) 

La seconda parte dell’ articolo 'è stata aggiunta 
per togliere il vuoto , che esisteva Rei corrispondente’ 
art. 07 del Cod. abrogato ; e che fu supplito in Fran- 
cia nel i8òp col fiollett. n. 43.QO. ‘ ‘ ' 

I — Ancorchi^ una società sia qualiBcata per com- . 
jnandita , essa deve essere riputata ' generale',' pura 0" 
semplice , quando i pretesi commanditahti si hanno rf- 
serbata l'amministrazione della cassa sociale , e l’ispe- 
zione dei libri con reciproca sorveglianza. (8. a. aa3.) 

2 — Non sono atti di gestione lè transazioni passate 
tra il commanditario e la società. Gli articoli 37 , e 
a8 cod.;abr. (4i, e 4a L. e.) non si applicano, che’ a- 
gii atti, che facessero i socj commanditantì, col rapprè- 
sentare come gestori la casa in commandita , anche per 

procura. ( 9. 3. 38i.). ( V. pel dippiù le note sul- 
J art. 38. ) 

Art. 4a. ( 38. M. ) - 

Gli art. 38 e 4* del Cod.^ com. abrogato faceva- 
no sorgere la quistione , se potevasi provare per testi - 
inonj V amministrazione proibita al commanditante. Gli 
artico I 42, e 33 L, e. decidono affermativamente. 

Ma SI diri: Tart. 33. implica contraddizione con 
se stesso , e con l’ art. 4a. Entrambi decidono ( nella 
seconda parte loro ) potersi provare il fatto della ge- 
stione del cominanditante per mezzo di testimonj. 

art* 33 proibisce provarsi , per mezzo dei testimoni 
centra il contenuto nell* atto della società. Or noi sup- 
poniamo che il socio , il quale’ si pretende di far qua- 
Jincare come commanditante *, e quindi solidalmente te- 
nuto , sia portato nell' alto della società in qualità di 
commanditante. Permettere dunque H provate per mez- 
zo di testimonj la sua gestione , è perméttere di prova- 
re non essere commanditante ma gestore etcì 'càntra . 

Jj contenuto nell’ atto di società. " 

Potrebbe esser facile lo stàbilfre tal raziocinio. Ma 
€Sso è distrnfto i. dall* aver 1* art. ristretla la proibì-^ 
*ione ai soli socj ; a. dall* averlo perthesso leslualtnen^ 
e ai terrf lUteressati ; 3. dal non potér' provare con- 
tro del contenuto nell* alto , poiché iJ fitto che ha catrr- 
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Liata la qualità dell’ individuo è posteriore alP allo 
stesso. Tutto differentemente sarebbe, se si volesse 
provare essersi convenuto nell* allo , cbe il socio il 
quale bgura da commanditante , fosse intanto solidale ; 
ciò proverebbe il contrario del contenuto nell* allo 5 ed 
allora la pruova testimoniale verrebbe proibita. 

1 — Il socio , cbe ha ag’to , o amministralo , de^ 
ve essere riputalo come puro , e semplice. ( 5 . 2. 676) 
Abt. 43. ( ) 

Se il commanditante é soggetto alla sola perdita 
del fondo posto e non solidalmente tenuto , è giusto 
proibire cbe il suo nome canti in ragione. Spesso la 
fede pubblica ingannata dal suo nome , potrebbe resta- 
re delusa ed in perdita , fallendo la società e trovan- 
dosi il commanditante non solidale. 

Art. 44 * ( . » 

Art. 45. ( 35 . ) ' - 

Art. 4 ^. ( 36 . ) iV ^ ‘ 

.. Abt. . 47 - ( 43 , 44 * ) I’ 

' . Art. 4 ^. ( 39 , 3 o e 33 . ) 

Questi articoli sono equivalenti. Ma la giurispru- 
• denza dell' art. 29 riguarda la Banche di Francia , ed 
jn Dolila a noi serve. Per ciò non si è estratta. 

Art. 49 * ( ^ 4 * ) 

1 — Quando per un contratto di associazione , i 
fondi della società sono divisi in azioni, con facoltà a 
ciascun socio di far cessione a chiunque gli piacerà 
del numero di quelle azioni che stimerà a proposito, 
i cessionarj di azioni divengono, con ciò soltanto , con- 
proprietari dei fondi sociali , e membri della società. 

( 7. 2. 770. ) 2 — L'aggiudicatario delle azioni di 
. ima società , non può per alcuna clausola di aggiudi* 
cazione , essere dispensato dal pagamento dei debiti 
della società. ( 1. 1. 287. ) 3 — Gli armatori , cbe 
hanno vendute le azioni sopra un naviglio in corsa , 
non possono dispensarsi dal restituire il prezzo di que- 
. ste azioni , quando cambiano la direzione del naviglio 
c lo spediscono con patente. L’ armamento con paten- 
te è di natura differente dall* armamento in corsa. ( i* 

« a. 703. ) 4 Il valore delle azioni componenti il ca«» • 
^ * • 
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pitale di uua società anonima , può essere aumentato 
dietro deliberazione presa dagli amministratori. In que- 
sto caso ciascun azionario è tenuto di sottoscrivere 
r aumento , se non ama meglio ritirarsi dall’ impresa 
col rinunciare ai fondi posti in beneficio della socie- 
tà. ( 4- ^49- ) ^ azioni o gl’ interessi in una 

società , o impresa per arti , sono mobili. ( io. a. 177.) 
Akt. 5 o. ( 3 i. ) 

. 1 — In una società per azioni , i poteri del so- 

cio , che ha r amministrazione della società, sono re- 
vocabili a volontà , purché il suo mandato non faccia 
parte del contratto di società. ( 9. 2. 16. ) 

• Art. 5 i. ( 3 a. ) 

Art. 5 2. ( 37. ) 

1 — Un associazione della natura delle Fontine 
non può aver luogo senza 1’ autorizzazione del gover- 
no , e senza restar sotto la di lui sorveglianza. ( 9. 
2. 291. ) 


Art. 53 . ( 4 o. M. ) 

1 — Una_ società anonima non può essere provata 
altrimenti, che col contratto di associazione. ( 5 . i. 65 . ) 
Art. 54. ( 45. ) 

Art. 55 ,, ( IV, ) 

^ Oggi le società anonime non possono essere for- 
mate per atto pubblico , se non costi , al tempo della 
stipulazione , autenticamente l’ esistenza di un quarto 
dei fondi promessi. E tutto ciò per evitare le frodi , 
che potrebbero insidiare 1’ onore nazionale , e la pub- 
blica fede. Nè le basi e gli oggetti della società , una 
volta approvati dal governo , posspno e sempre per 
le stesse ragioni, cambiarsi senza aver ottenuta una nuo- 
va autorizzazione. - • • 

Art. 56 . ( 47. ) 

i — In una società in partecipazione di lucri , 
colui che fornisce i fondi a quegli che ha la gestione , 
o la direzione , è proprietario delle mercanzie , cd an- 
che del prezzo delle ^vendite di queste mercanzie , fino 
alla concorrenza delle anticipazioni fatte. — Col permet- 
ter$i|, r che l’ amministratore della società percepisca 
il prezzo delle mercanzie da lui rivendute , il forniso- 
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rm dei fondi fa delle nuove anticipasìoni , che Hcado» 
no sopra la cauzione prestata per anticipazioni da far- 
ai in denaro all’ amministratore della società. ( 8. a. 
aoo. ) a — Quando tra due case commercianti stahi^ 
lite in due punti di un regno , distantissimi 1’ uno dal- , 
r altro i esiste una società in partecipazione , questa cir- 
costanza basta , perchè nel caso di fallimento delle due 
case , vi sia connessìtà ed attribuzione della conoscen- 
za del fallimento ad un solo e medesimo tribunale, (la 
1. itìb. ) 3 — In materia di società in partecipazione, 
se il socio che non ha posto fondi , cade in fallimen- 
to , gii altri socj hanno il diritto di rivindicare le mer- 
canzie , col carico di renderne conto ai siedaci. ( i4. 
a. 4,3. ), 

Àax. 57. ( 48. ) 

Art. 58. ( 49- ) 

1 — In argomento di società in partecipazione , 
si ammette la pruova testimoniale non solo per stabi- 
lire 1’ esistenza delia società , ma per provare ancora 
che tali , e tali altri contratti fatÙ da un socio , sono 
stati fatti per conto della società , e non per suo conto 
personale. ( i 4 - a. i 46 . ) a — Le società in parte- 
cipazione non sono sottoposte alla formalità della reda- 
zione in iscritto. Possono esse essere provate per con- 
fessione delle parti. ( i 5 . 2. i 54 * ) 

Art. 5 p. ( 5 o. ) 

1 — Ancorché le società in partecipazione non 
sìeno sottoposte alle formalità per le altre società , le 
contestazioni però che insorgono tra soc) , debbono 
essere decise da arbitri. ( 11. 2, 298. ) a — Una so- 
cietà in partecipazione non viene stimala avere stabi- 
limento. ^on è dunque compresa nella disposizione del 
Cod. di rito , che in argomento di società attribuisce 
la conoscenza delle contestazioni ai giudici del luogo 
dove è stabilita la società. — Il principio è specialmen- 
te relativo al caso in' cui trattasi di liquidare un’ope- 
razione già terminata. ( 10. 1. 207. ) 

Art. 60. ( Gl. ) 61. ( 62. ) 

La materia del compromesso forzoso , in argomen 


Digitized by Google 



LUlU) I. TITOLO ili. 169 

10 di commercio , essendo slata rinviala nelle Leg gì 
di eccezione a luogo più proprio,, ossia tra le pro- 
cedure diverse (^art.làbg. e teg. ), ci asteniamo di rap- 
portarne qui la giurisprudenza generale j essa si troverà 
al principio del Tit. IV. Lib. IV. 

Art. 6 a ( 64* ) 

1 — Un liquidatore di una società di commercio, 
non è a termini del diritto comune , che un semplice 
mandatario , quantunque questo liquidatore sia stato so- 
riq^ gerente della società ( in. commandita ) ; e come 
semplice mandatario non può obbligare una società per 
mezzo’ di un compromesso. ( la. 1. i 3 . ) a — Dopo 

11 disoi(^limento della società , la commcssione data a 
questa società , non autorizza lo stralciarlo della socie- 
tà a prevalersene per adempire la commcssione. ( 1. 1. 
s 63 . ) 3 • — Il creditore di un socio ba diritto di in- 
tervenire alla liquidazione , ed alla divisione della so- 
cietà , perchè niente si faccia in frode dei suoi diritti; 
ma se non vi è intervenuto , non può attaccare la li- 
quidazione e la divisione eseguita senza opposizione. 

( 7. 2. 719. .) 4 — stare in giudizio sopra la li- 
quidazione di una società di commercio , di cui un de- 
funto faceva parie, l'erede beneGciato ba qualità, co- 
me erede puro, e semplice. (12. 2. 2tÌ2.) 5 — Le anio- 
ni relative ad una liquidazione di società , pos.«ono es- 
sere intentate nel regno , avanti il Tribunale del luo-^, 
go dove la società era stata formata, quantunque ess^^ 
sieno dirette contro il socio gestore , che era naturaliz- 
zato in paese straniero , ove dovea egli amministrare 

gli affari delia società. ( 7. 2. i2o3. ) 

Art. 63. 64. bò. ( N. ) 

Nell’ Cod. abrog. di commercio le disposizioni di 
questi tre articoli non esistevano testualmente. LocrÈ ri- 
ferisce essere stalo cosi deciso nella discussione. ( V. Lo- 
cai , Spir. del Cod, di com. sull' art. 64. ). 
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TITOLO IV..;.?' ! 


* Delle Borse di commercio ,■ degli i agenti 
di cambio , e de' sensali. ' ■ 


CAPITOLO I. 




Delle Borse di commercio. 


. i * > 

' fi > j • 

■ 1 jii 


La Borsa di commercio h\a. riunione de’ com- 
iherciànti , de’ capitani di navigli , degii agenti 'di 
cambio, e de’ sensali , la quale' ha luogo sotto l'au- 
torità del governo ad effetto di tralScare , ^ "nego- 
ziare le mercanzie » effetti pubblici- ec. (artV 66.) , 

(i^- • . . ' r '■ ' ’ ■ r. 

•' *11 risultamento delle negoziazioni , e delle ope- 
razioni , che si fanno alia Borsa , delernaina il cor- 
so, dei cambio , delie mercanzie, de' trasporti per 
terra o per acqua, degli effetti pubblici e di al- 
tri , il dU'cui corso è suscettibile di essere ‘notato 
nelle liste mercantili di piazza ( art: 67. ). 

^ Questi diversi corsi sono riconosciuti dagli a- 
%^enti di cambio , e da’ sensali (2), nella forma pre- 
scritta da regolamenti di Polizia o generali o, partico- 
lari , relativi alla borsa di commercio ( art. 68. ), ( 3 ) 
ed i certiffeati rilasciati da essi fanno fede in giu- 
dizio. 

CAPITOLO IL 

Degli agenti di cambio , e d^ sensali. 


Gli agenti di cambio, proposti dalla camera di 
commercio , e nominati dal governodn tutte le cit- 
tà ove esiste una Borsa di cambio ; ed i sensali , che 
saranno stabiliti , secondo il modo ordinato dalla leg- j 
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ge t in tutti i 'luoghi commerchinti , sono agenti in- 
tcrmedj, autorizzati a frapporsi tra i negozianti per 
facilitare le loro operazioni ( art. 69, e 70. ). 

Ora per fare conoscere in una maniera preci- • 
sa i diritti , e le obbligazioni di questi agenti , di- 
videremo il presente capitolo in tre Sezioni. Rap- 
porteremo nella prima le disposizioni , che sono 
comuni agli agenti di cambio , ed ai sensali; e nel- 
le due seguenti , quelle , che sono particolari a cia- 
scuna di queste due classi. 

Sezione I. 

Delle disposizioni comuni agli agenti m 
di cambio^ e sensali. 

Non jKis^ono essere ( 4 ) agenti di cambio , nè 
sensali , coloro che sono ialliti , e che non sono 
stati riabilitati ( art. 78. ). 

Gli agenti di cambio , ed i sensali sono obbli- 
gali di tenere un libro ( 5 ) numerato, cifrato, e vi- 
stato in conformità degli articoli 18 e 19 , sul quale 
essi sono obbligati di scrivere giorno per giorno , 
e per ordine di date , senza cancellalure , interlinee 
o postille, e senza abbreviazioni e cifre nuiuericbe , 
tutte le condizioni delle vendite , delle compre , del- 
le assicurazioni , delle negoziazioni , ed in generale 
tutte le operazioni fatte col loro ministero : e ciò 
indipendentemente da’ piccioli libretti , giornalieri , 
sopra i quali essi debbono scrivx^re ciascuna opera- 
zione a misura che è fatta. ( art. 79. )., 

Saranno obbligati ad esibire il registro ed i 
piccioli libri giornalieri ai giudici o agli arbitri , 
se ne sono richiesti. La tenuta del registro e dei 
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libri giornalieri non, li esonera dall' obbligo di da- 
re RÌle parti che la richiedono , la ricevuta degli 
effetti, che ad essoloro saranno siati affidati (nr<. 8ò)w 
-• 'Essi non possono, in alcun caso, e sotto alcun 
pretesto , fare operazioni di commercio , o di ban- 
ca per loro conto ( art. 8i.), (i|^.£ssi non possono 
interessarsi direttamente , nè indirettamente , sia 
per se stessi , sia per persone interposte, in alcuna 
intrapresa commerciale, e specialmente delle com- 
pre e vendile delle partite di rendite del gran li- 
bro ( art. 8i.). Essi non possono ricevere nè pa- 
gare (7)- per conto dei loro commettenti, nè essere 
con essi in conto corrente; ma non sarà loro proi- 
bito di ricevere anticipatamente il prezzo degli ef- 
fcltf da acquistare, o quello degli effetti venduti; 
nè rendersi garanti (8) dell' esecuzione dei con- 
traWi (9) , ne’ quali sono mediatori ( art. 81. ), 
Essi non possono avere tra loro , uè con chi sia- 
si , alcuna società di banca j o in commandita 
( «/t. 8a. ). 

Essi non possono prestare il loro nome per una 
negoziazione a persona non autorizzata , nè nego- 
ziare alcun biglietto , o lettera di cambia, nè ven- 
, dcre alcuna mercanzia appartenente a persene , il di 
cui fallimento fosse già conosciuto ( art. 83 . ). 

Qualunque contravvenzione enunciata ne’ tre ar- , 
ticoli precedenti, porla la pena della destituzione, e 
la condanna ad una multa da dugenlo a seicento 
ducati , che verrà pronunziata dal giudice eompe- 
lenle (10), senza pregiudizio dell’azione delle parli 
pei danni ed interessi ( art. 84- )• 

Qualunque agente di cambio , o sensale desti- 
tuito per una delle dette accuse , non può essere 
reintegralo nelle sue funzioni ( art. 85 . ). 

Finalmente, in caso di fallimento, gli agenti 
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di cambio , e sensali , sono , di diritto , processa- 
ti come falliti dolosi ( art. 86 ), (n)* | 

Sezione 11. 

Dei diritti , e delle obbligazioni degli agenti 
di cambio (12). 

Gli adenti di cambio hanno esclusivamente il 
diritto di fare (i3) ìe negoziaiioui degli efFelli pub- 
blici , e di altri effetti , che possono essere notati 
nelle liste mercantili ; di fare , per conto di altri , 
la negoziazione delle lettere di cambio, di biglietti, ; 

e di qualunque altra carta negoziabile , e di liqiii- J 

darne il corso (i4)- ^ssi hanno egualmente il di- ■ 

ritto , in concorrenza co’ sensali di mercanzie , di j 

farei negoziali, e le senserie di vendite, o compre ' j 

di materie metalliche; ed essi esclusivamente hanno • 

il diritto di liquidarne il corso ( art. 71.), (» 5 ). j 

Sezione III. ' 

Del sensali di commercio (16). 

I sensali di commercio sono egualmente agen- 
ti inlerinedj , che si immischiano nelle compre , 
e vendile d« mercanzie , di contralti di assicurazione, 

‘ -di nolo , o di trasporto ; come ancora servono per 
r ioterpetrazione degli atti di commercio, scritti in 
lingue forestiere. Risulta da ciò che vi sono quat- 
tro specie di sensali : 

Sensali di mercauzìe ; 

Sensali di assicurazione; - v 

Sensali , iulerpelri , e conduttori di navigli ; 
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Sensali di trasporto p r terra e per acqua (rtr<. 
7 ^- )• 

Lo stesso individuo può, con autorizzazione del 
governo (17)» cumulare le funzioni delle tre prime 
specie di sensali , ed anche quelle di agente di cam- 
bio ( art. 76. ). Non è lo stesso dei sensali di tra- 
sporto , che non possono cumulare le loro funzioni 
con alcun’ altra specie di senseria, (rzrf. 77. ), (18). 

Dei sensali di mercanzie. 

I sensali di mercanzie hanno soltanto (19) il 
diritto di fare la senseria di mercanzie , e di con- 
teslarne il corso. Essi esercitano ancora, come ab- 
biamo detto , in concorrenza cogli agenti di cambio, 
la senseria di materie metalliche ; ma non hanno 
il diritto di liquidarne il corso ( art. 71, e >73. ). 

S. IL 


Dei sensali di assicurazione. 

I sensali di assicurazione sono incaricati di ne- 
goziare i contratti di assicurazione (20). Essi ne 
stendono gli atti, o polizze in concorrenza co’ nota). 
Essi attestano colle loro firme la verità di quelli 
fatti sotto firma privata ; e certificano il corso dei 
premj per tutti i viaggi di mare, o di fiume ( art. 

74 - )• 
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Dei sensali interpetri^ e conduttori 
‘ di navigli. 

I sensali interpetri , e condiiflori (21) di na- 
vigli fanno la senseria del noleggio. Inoltre hanno 
il diritto di tradurre (22) , in caso di contestazio- 
ne giudiziaria , le dichiarazioni , i contralti di no- 
leggio , le polizze di carico, cd ogni altro contrat- 
to , o aUo di commercio , la di cui traduzione fos- 
se necessaria ; finalmente , di Jupiidare il .corso' dei 
noleggi ( art. 75. ), 

Negli affari contenziosi di comnacrcio , c per 
lo servizio delle dogane (a 3 ) , essi hanno esclusiva- 
mente il diritto di servire da turcimanni a tutti gU 
stranieri padroni di bastimento , mercanti , equipag- 
gi di vascelli , o altre persone di mare {iivt. 

IV. 

Dei sensali di trasporto per terra , 

^ o per acqua (24)* ^ 

I sensali di trasporto per terra o per acqua 
lianno esclusivamente ne’ ìuo"lii di loro destinazio- 
ne il diritto di senseria di queste specie di traspor- 
ti ; e non possono, come è detto ( 25 ), cumulare 
in alcun caso, nè sotto alcun pretesto, verun’ al- 
tra specie di senseiia con le di loro funzioni 
( 77- )i 
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ANNOTAZIONI. 

\ 

(i) Bone di commercio. Chiamasi Borsa non solo 
la riunione , sotto 1’ autorità del governo , dei conimer* 
cianti , de’ capitani di bastimenti , degli agenti di cain- 
Lio e de’ sensali , onde trafficare e negoziare le mercan- 
zie e gli elTetti pubblici o di commercio , ec ; ma bensì 
il luogo destinato dal governo per questo riunioni ( art. 
66 . ). 

' Nelle prime epoche del compiercio essendo stalo 
d’uopo di stabilire dei luoghi determinati, e giorni fis- 
si per mettere i compratori in presenza de’ venditori , 
quindi furono escogitati i mercati e le fiere , ( V. Disc, 
prel. n.° 39. ) : istituzione conservata in lutti i secoli , 
e presso tutte le geriti. 

Ma il perfezionamento del traffico ha reso neces- 
sario un gran numero di operazioni, le quali, sopratut- 
to la negoziazione degli effetti pubblici o privati, non 
polendosi eseguire nel tumulto de’ mercati e delle fiere, 
richiedono il ravvicinamento pronto e frequente de’com- 
mercianti in un luogo pubblico, ove per conservarsi l'or. 
dine , sorvegli la pubblica autorità. Daltronde la mag- 
gior parte degli affari sovente non si potrebbe efiettui- 
re , se non per via di avvisi , giornali , ricerche par- 
ticoìari ; mezzi per quanto più lenti , d’altrettanto men 
sicuri. ^ " 

Da ciò surse 1 ' idea dello stabilimento delle Borse 
di commercio, e delle riunioni de’ commercianti in esse. 

L’ utilità di tali riunioni è somma. La Borsa è il 
centro degli affari mercantili , poiché vi si vendono 
merci all’ ingrosso *, vi si noleggiano bastimenti , vi si 
negoziano le rendite sullo stato , e gli effetti dì com- 
mercio. Ivi s’ incontra chi vuol comprare , e chi vuol 
Vendere -, chi vuol caricare mercanzìe per lontani paesi, 
e chi ita pronti bastimenti per là trasportarle; chi va in 
cerca di colui che vuole assicurarle , e chi è pronto a 
farne 1 ’ assicurazione. Vi si stabilisce il corso degli ef- 
fetti pubblici ; vi si determinano i prezzi delle derra- 
te, i noli, i prcnij, ec; nella Borsa finalmente si rileva , 


5 


Digitized by Coogle 



4 


LIBRO 1. TITOLO IV. *77 

osservando la condotta ed i negoziati de’ mercanti , la 
confidenza che meritano proporzionatamente fra loro: 
e 1 occhio vigile della pubblica autorità ^ che vi sovra** ^ '' 

sta , impedisce che 1* ordine non sia turbato , e non s 
resti offeso il pubblico bene. (V. Locré, sull' art, 71 .) 
G^:::::^r^Onde poi tanta utilità possa recarsi al commercio 
ed alla società , sono necessarj al servizio delle Borse 
gli agenti intermedj ^ ossietio gli agenti 'di cambio ^ ed * 
i sensali. Costoro sono utilissimi eti indispensabili, poi* 
che , ricevendo le richieste e le offerte , ben conosco* 
no le case ove possono trovare ciocché taluno cerca 
4 di procurarsi 5 quelle alle quali essi possono vendere 
ciocché altri ama di esitare. In tal guisa divengono 
essi , per cosi dire , centro comune e mezzo di pronta 
comunicazione , senza di cui sarebbe soventi volte diffi* 
cilissima ^cosa al venditore il disfarsi delle sue mercan* 
zie o dei suoi effetti 5 al proprietario, od al capitano di ^ 
un naviglio il giungere a noleggiarlo ; al compratore ^ 
al proprietario il trovare mercanzie , noleggi , effetti \ 
od altra cosa , che bisognasse loro. ' " ^ 

Egli è .evidente però , che se l’ istituzione degli agenti . 

' intermedj non fosse legalmente costituita , allora i van- 
taggi che può recare , si convertirebbero in abusi. E 
precisamente perchè questi agenti divengono il centro ^ 
delle negoziazioni , sarebbe per essi facilissimo il domi* . 
narle a lor talento; il far alzare, od abbassare i corsi: 

J impadronirsi , sotto nomi imprestati , degli eventi fa* 
vorevoli ; lo stancare e disgustare il venditore per farsi 
dare le di costui mercanzie, od effetti a vile prezzo ; il 
far languire il compratore , per obbligarlo a pagare al 
. di la del loro valore gli oggetti dei quali questi ha hi- 
sOjjUo ; praticare infine manovre tali , che convertendo 
' una istituzione tanto utile in una istituzione disastrosa, . ' 
se ne formerebbe il fia^dlo del commercio. > 

Quindi é , che per^ar fronte alla possibilità di ' 

questi abusi , il diritto di negoziare per altrui é sUto ' 

riconcentrato esciusivaraenle nelle mani di un piccol nu- 
xnero 1 uomini scelti, e sottoposti a regolamenti severis- 
simi pel buon esercizio della loro professione : poiché, V 
se ne in anzia del commercio , lorchè esistevano pochi * 
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^ ^ if 

od' «ffatlo non «sìstevann eOellT pubblici o 'priva ti ,' ttsft 
f<(£du:d<topo di tanta precauzione, e le fonzioni diverse 
do|^i« genti intermedi erano permesse a tatti, riànite nel-' 
IvMStiessa persona ^ ed esercitate sotto le regole del di- 
ritto^ comune ; cangiate poscia le circostanze ' si ' osser- 
varono gl' inconvenienti di quest’ ordine di cose,’ ò per' 
meglio dire, della mancanza d’ ordine. ^ ^ 

. Or dunque', onde tali norme dei,diritti e de’ dove'* 
ri ^d^glt . agenti iàierraedj sieno meglio comprese v giova 
' rimontare alle leggi primitive j dellé quali talune mo-' 
difieate', altre ampliate reggono nejje. attuali leggi di 
coinfaierclo. ' ' ’ t' » " ' ^ 

« > v-Quei che tralduC d pià persone httente a concbiti- 
deve un negozio mercantile , s' iùtromette a spianare le 
difdcelU , che* le tengono sospese o discordi , e ne con- 
cilia de differenze-, ehiamasi-da Romahi' giureconsulti' , 
Proxeneta , Paritrius , Conciliator ; in italiano va 'dét- 
. to , Mediatore ^ Sensale-, in francese , >^geR/ de chaa- 
ge , e- Courtier.- t , 

Il sensale tratta, esorta persuade ma non qoil- 
efaiude ; presta un semplice uffizio , non fa però le 
parti di mandatario : e , per regola , nel negoziato 
che procurò di agevolare , non gli si può imputare che 
il solo dolo ( Leg. 3 y'dig. De proxenetis ). 

Secondo il diritto" romano i sensali sono ammessi 
come testimonj a’far fede- de' contratti , ^o negoziazioni 
" cui ‘intervennero / se ' le ' parti vi acconsentono ( Novi 
' 90. ’cap, 8. ) ; ed in tal caso possono esser astretti 

a far testimonianza , ed il di loro attestato fa piena fe- 
de ( VoBT ad Pand. lib aa, tit. 3 . De test. ). Ma lor- 
chè non si ammettono come testimonj , non si presta 
fede neppure ai di loro libri , per la ragione, clic : il- 
lorum scriptura non recipitur^ quorum viva vox, jureju- 
, rondo firmata , noti recipitunfk ■' . * .‘iA 

i-. Il sensale presta il' suo ministèro* per otténems 
..una ricompensa, cd ha per ciò diritto à domandare 
la mercede , la quale o è co’nvenuta , o regolata dal; 
>ir la legge , od indotta dall’uso , o stabilita dal giudb 
" ’ ce proporzionatamente alle qualità dell’ affare trattato 
ed al tempo, ed alla fatica impiegata dal sensale ( Leg^ 
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1 et 3, Dìg. de proxenet. ; — - i 5 , Ibid. de praescript. 
verins -, — 7 ib. et 1 , Cod. mand.' )• Questa mercede non 
è>(iovata’, se non 'dopo die il' negozio è conchiuso 
( Leg. fin. De proxeu. ) , ed è a Carico delle parti , 
inenochè non sia stato convenuto diversamente , o che 
il senile non sfa intervenuto che a richiesta d’una sola 
parte. In dubbio , ambe le parti pagano la mercede , 
per essere 1 ' ufficio del sensale diretto a vantaggio del* 
r una e dell’ altra. Ninna mercede debbesi al sensale , 
che abbia operato' malamente c con dolo , essendo un 
assurdo , che dovesse conseguir premio dalla sua frode. 

VoET pensa-, che il sensale non ha* diritto alla 
mercede , lorchè il contratto è assolutamente nullo , o 
resta imperfetto ; benché molta ma inutile pena sicsi 
dato per condurre, il negozialo a buon * termine ; com- 
pensando cosi l’ emohimento perduto con quello che 
altrevolte acquistò quasiché senza fatica ( .dd Pand. 
lib. 5o liti i4 ) De' proxen. ). Tale opinione sembra 
pugnante coll' equità, non essendo sempre vero il prin- 
cipio : nihil actum videtur quum atiqnid remanet pera- 
gendun. Quindi distinguendosi i casi , se il negoziato è 
rimasto imperfetto per colpa del mediatore , la sense- 
ria non si deve: se-per colpa delle parli ( e non di 
rado 'accade , chef r mercanti malizio.sainente fingano di 
pentirsi e recedere dal contratto , per frodare il sen- 
sale di ciocché gli spetta'; nel mentre che questi ave- 
va preparati e disposti gli animi) ; ih tal caso non può 
negarsi senza ingiustizia , la mercede ; molto più , 
ohe 1 ’ uffizio del sensale consiste nel trattare e conci- 
liare , non già nel conchiudere : o finalmente 1 ’ affare 
dòpo che fu per opera del sensale‘’’preparato e con- 
chiuso , per qualche non preveduto accidente si‘ scio- 
glie , o n’ è impedita 1 ’ esecuzione ; e la ragione per- 
suade naturalmente, che in questa ipotesi il sensale può 
dimandare la senseria , per esser questa una ricompensa 
della fatica da darsi in vista della fatica prestata (Sthac- 
CA , De proxen. p. 1 , n.® 9 >ad 61 . ). 

“ 'A ciascnno è lecito il fare ciocché non va vietato 
dalle leggi. Le léggi auliche comuni a nessuno proibi- 
vano 1’ uffizio di sensate , e di agente intermedio. Cia- 
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senno poteva intraprenderlo ed esercitarlo. Ma I*espa> 
rìenza , come pocaozi dicemmo , mostrò che spesso i 
buoni ed onesti commercianti erano con astuzia e con 
frode nelle operazioni mercantili allucinati e circonve» 
nuti. Quindi fu riconosciuta la necessiti di circoscri- 
vere il numero de' sensali ed agenti intermedi , di esi- 
gere da essi cautele opportune*, e farne dipendere la 
nomina dal principe , o dai magistrati , affinchè ne 
cadesse la scelta sópra persone di non dubbia probità. 

Pe (-ciò in tutta r Europa fu ìntrotta la' consuetudine , 
che al solo sensale o ad altro mediatore eletto legittima- 
mente ed autorizzato , e che aveva giurato , e pre- 
stato sicurtà di bene e fedelmente 'esercitare il suo mi- 
nistero , si prestava fede come a notajo pubblico in 
tutto ciò che nel suo libro era registrato , ( Targa , ‘ 

Pond. marit. cap. 8. ). * 

Ma ,è vietato al sensale d'intervenire in questa < 
qualità nella * conciliazione di un contratto iu cui egli 
abbia interesse come mercante , altrimenti in questo 
caso farebbe le veci di due persone nello stesso tem- 
po , ciocché ripugna. Sono pure esclusi da tal uffizio 
i mercanti falliti , detti , Demasippi redivivi , da quel 
Demasippo , di cui diceva Obazio : 

Postquam omnis ret mea Janum * 

j4d medium tracia est , aliena negotia gero , 
Excursus propriis. ( Serm lib. 1 1 , sat. 3. ). 

Tali regole d^ gius romano , estese poscia ed 
invalse presso tutta 1* Europa , sono dalle leggi di eie- 
zione confermate in parte , altre ampliate. Esse divido- 
no gli agenti iutèrmedj in classi , e ne distribuiscono 
gli uffizi secondo le diverse specie di negoziazioni. (*) 

(a) Dagli agenti di cambio e sensali ; ciascuno per 
ciò che lo concerne. 

(3) V. i Reali decbeti , relativi alla Borsa dei cam^ 
bj , agli agenti di eambj e sensali , nei Bullettini del- 
le Leggi. , 

(4) Non possono essere. Quindi essi non possono 

divenirlo , se non^ lo sono. Se lo sono , debbono cei- . 
sare dalle loro funzioni. * 

Ogni agente di cambio y o sensale qualunque , debbe 
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ispirare la più intera Gducia , senza della eguale non yì 
sarà commercio , nè esercizio delie àttribuzioni loro 
date. La probità la più riconosciuta non^ batta sempre 
per . ispirarla , e la meglio stabilita in riguardo del com- 
mercio è quella, ebe fondasi su dì una fedeltà perpetua 
ad adempiere tutte le obbligazioni. Quindi è , che if fiit- 
lilo non riabilitato , non può essere a«nte intermedio. 

( 5 ) Vi tenere un libro. Questo* libro farà egli foip* 
se fede in giustizia ? Nò , purché non sia firftiatò dalle 
p«rti ( art. 108. ) : ma almeno potrà formare una pre* 
sunzione ; e paragonandolo con i libri delie parti , te 
esse ne hanno , potrà provare l' esistenza del contratto. 

Se questa esistenza è o’ altronde provata , il libro del* 
l’agente di cambio può servire a farne conoscere i ca- 
ratteri , e le condizioni. 

(6) Per loro conto. Siccome le funzioni di agente 
di cambio mettono coloro , che ne sono' rivestiti fn 
istato di conoscere in quali piazze le lettere di cambio 
sono piu rare e più richiesi^', Un'agente di cambio , 
che esercitasse nello stesso tempo la banca , potrebbe 
prendere per tuo conto tutte le lettere di cambio , che 
si trovassero per queste piazze , ed in seguito riven- 
derle al prezzo il più alto a chi bisognassero. 

Parimente , se un sensale facesse il commercio per 
suo conto , egli prenderebbe per lui i contratti van- 
taggiosi , che potessero aversi , ec. Ma bisogna !, perché 
vi sia contravvenzione, che l’operazione sia verameti- 
• te , per ciò che concerne un agente di cambio , o 
sensale , una operazione di commercio , o di banca. ^ 
Se dunque un agente di cambio tira una lettera di cam- ^ 

bio sul suo debitore , o ne prende una su di un luo- 

go dove ne ha bisogno per ì suoi proprj affari , esso' 
non è in contravvenzione. Per questo è necessario , che 
ne faccia trafGco. SavSrt pensa ( Parere 48 ) dfppiù , die 
1 * agente^ cambio , al di cui ordine’ è passata una let- 
tera , non è in contravvenzione , quantunque non l'a^ 
vesse presa , che per impiegare il suo danaro ( cioc-t 
ché forse è andar un poco lungi ); ma che è colpevo-*' 
le , se in seguito la gira a proGtlo di un altro : in que- 
sto caso vi è veramente negoziazione.^ > . 
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Si osservi di vantaggio , che questa specie d’ inca- 
pacità , inerente alio stato di agente di caniLio c di sen- 
sale non annulla la lettera di camhio , o la negoziazior 
ne , anche a loro riguardo ( Savary , ivi ) : altrimenti 
il loro debito sarebbe' ad essi vantaggioso. £t nemo ex 
delieto suo debet emolumenlutn consequi. 

(7) Ricevere f nè pagare. Credo, che non bisogna 
intendere ciò letteralmente. In effetti , vi sono moltis- 
sime circostanze nelle quali coloro che negoziano , vo- 
gliono restar incogniti. Stimo dunque che la d’ uopo in- 
tendere queste parole pagare o ricevere nel senso , che 
un agente di cambio nou solo non può essere in conto 
corrente con i suoi commettenti , ma neppure può es- 
sere i^ncaricalo , in generalo , a pagare e ricevere per 
essi. E questa una operazione di banca , che gli è proi- 
bita. Ma credo, che se egli è incaricato di vendere un 
effetto , può riceverne il montante pel. venditore. Se 
egli è incaricato di comprare , deve anticipatamente ri- 
cevere i fondi dal compratore , e conseguentemente può 
pagare per suo conto. 

(8) Nò rendersi garanti : non possono dunque dare 
avallo. In questo caso si presume , che abbiano interes- 
se nel negozio : mai si garantisce una operazione di 
commercio , senza avervi interesse alcuno. 

(9) Dell' esecuzione dei contratti. Ma possono ga- 

rentire la verità delle firme. Essi sono ancora , di di- 
ritto , civilmente risponsabili della verità dell' ultima 
firma degli effetti , che negoziano. - t ■ 

(10) Competente. La facoltà di pronunziare l’am- 
menda si avrebbe dovuto forse dare ai tribunali di 

^ commercio , e per la fiducia che meritano , e per non 
offendere le abitudini del commercio , sottoponendolo 
in taluni casi a giudici che non conosce, e die riguar- 
da estranei in tutto ciò che lo concerne, ruflellendosi 
però , che questi tribunali non sono stati stabiliti per 
pronunziare pene, anche nel caso di disubbidienza alle 
loro sentenze , si è stabilito che il dritto di condanna- 
re all' ammenda doveasi deferire al magistrato compe- 
tente , il quale sarà la Gran Corte criminale secondo 
gli art. 84. L. e. , c i 4 , e *39. L, penali. (*) 
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< .(il) Come falliti, dolosi, Dopo' la pvOìhÌMioai-^ eh» 
lor6 sono state, fatte, essi nou si ,d^TeT«eo esporre*» 
pericolo.' Non. possono perciò addurre le tàwgraEie e 
.flriaoche .uqa semplice imprudeata. ^ntaato bisogna dt> 
siinguere i ogni faiiiaseoto da paèlte loro è rip«ttabO'^ni> 
carcrtta nel senso, cbe essa è punita , per regola" genera* 
le , a terniiai dell' art. 3ao L. pen. Ma se svi 'è>reàl* 
mente frode da parte loro , sotto condannati, alla p^^ 
stabilita dell’ art. 3ài delle stesse Leggi. (*) ' 

( 12 ). Gli agenti di .cambio 'soqo stati stabiliU per 
non esporre commercianti ad abbandonarsi ai primi 
cbe, si presenterebbero , e sopratutto per preservarli a 
non essere la vittima di qualche inteigante. Essi' sono 
rivestiti daUa le^^e stessa d' no carattere , di cui' deve 
essere base ,upa/ probità incorruttibile c.. nè giammai si 
permetteranno di negoziare altri efif^U , se «oh quelli 
riconosciuti come .e&tti pubblici , o a-j vestiti di firme 
di commercianti , cbe esercitano coo.iealtà.e pubbli- 
camente.il di Jpro, stato. Non >di^b<(M>»' giammai prc> . 
starsi ad alcuna .manovra per- *ispiraro fiducia , od aU 
loatanarla.. ( Jousse nota 1 ,. tiUf.OKt^ìA.'" tit. 11 .. de/%„ 
r torti, del i6ji ). A **.'n f V 

Essi soli hanno.il dritto di negoziare gli, eiTetti'puW' 

’ Llici od > altro j ossia cederli, trasferirli ad altrui, 
.sia cambiando .quelli di una medesime: specie io ragione 
di scadenze più o mèn vicine ; si»< cambiando questi con 
altri rdi diversa specie, o pagabili .in eteri luoghi ; sia 
dandoli in prezzo di mercanzie Ibrnitu o da consegnar- 
si ; sia obbligandosi di dare per quéste- mercanzie effetti 
di tale o tal’ altra piazza , antioipatamenite - indicata : il 
tutto però coll’ osservarsi le formalità, essenziali per. tra- 
sferirne legalmente la proprietà. dsl.'Cedehte in altri. (*) 

-• '(j3) Hanno esclutivamente il diritto di fare, ec. 
Qui non va detto come pjù a basse , per conto di altri, 
poiché gli effetti di cui trattasi , non ' possono essere 
negoziati , se nou col ministero degli Sgenti di cambio. 

1 proprietari medesimi non possono -negoziarli da per 
loro stessi,, nel mentrecbè le lettere di cambio , bi- 
glietti ad ordine , od in derrate possono essere negoziali 
direttamente dai proprietarj ^ ma i soli agenti di cam- 
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bio poMooo ntgoiiarll per coato di an terjp.^CosI , 
mettete in piasxa due iettei^e di cambio , aaa 
. n ordiae , T altie appatteaente a Pie- 

wo. Potrò n^osiare Ja prima ; ma per la lecooda mi 
è mdMpeneabile d miAtero dell’ageate di cambio. ( r. 
•tota n.« 19 ). . 

, (*4) ^ eonUstarne ( esclnshramente ) »7 - corto. 
A||ràiwii(i gli effetli piArbIici nrebbero abbandonati al 
^• 1 ?***® * *11® tpecolaaioni disastrose di 

capitalisti wuraj j od all’ aTÌdiÙ merceaarìa de' primi a 
^r***ff**”’’ sUbilirebbe ileno presso fisso; e 

gli effetti direrrebbero quasi con negoziabili : ordiae 
di cose cbe non può ammettersi. 

®1> effetti pubblici del pari che le lettere di cam- 
bio , sono un supplimento alla massa del numerarlo esi- 
stente io eoo stato* 

,'^1 goremo , come al commercio il meglio am- 
mmistrato ^ £a d’ uopo un credito. Esso può meno di 
qualunque commerciante , differire o restringere l’ ese- 
cnzione di taluiii progetti di pubblica utilità ; e spesso 
p- sia in riguardo di questa utilità ( che non sai^ forse , 
non jw la generazione futura, e che sola ne percepi- 
* profitti ) , sia ancora in vista di altre circo- 
stanze relative di previdenza politica, è spinto a ser- 
T*”' • e ad anticipare su le sue entrate 

P ( y. nota j. tfl. 1 .* ). 

^ debbe nuocere a questo credito , e la sqa 

*”®* gnard ia- w» può esistere se non in corporàzioii 
•**.* ^**®*®®^t* A commercio , create dalia legge per at- 
^ '^ircrto'^, ^C^ metterne tutte le operazioni al coverto deU 
^^ya cupidigia disordinata e parziale di agenti senza nio-' 
rii^nsabiliU dTettiva , od almeno morale. 

' ^*|t Mnsiderazioni si applicano egualmente, ma 

per altri riguardi , a' carte od effetti negoziabili di com- 
mercio. Ijo operazioni di ciò cbè chiamasi 1’ onore dei 
. ®P®*n®rcianti , il termometro del credito che si può e 
® déve accordare a ciaseuno di essi , non debbe resta- 
re esposto al soffio agghiacciante dell’ individia e della 
< gelosia ; od esser riscaldato a tempo da qualche inlri* 
4^. gb , ordito per bgannare. (*) s ^ ^ ' - 
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• ‘-^(i 5 ) Le nwterie metalliche in verghe od ia mas- 
•e /pel loro valore intrioseco e quasi invariabile, rap- 
' presentano più che qualunque altra mercanzia di spe- 
cie ; per la qual ragione , esse rimpiazzano soventi il 
numerario in ogni sorta di (iterazioni commerciali» 1 
medesimi motivi , dianzi esposti , han dunque determi- 
nato a farne liquidare il corso esclusivamente dagli a- 
genti di cambio , e ad autorizzarli , come più al fatto 
di conoscere il loro corso attuale , a farne la senseria 
in* concorrenaa co' sensali , che sen immischiano soltan- 
to come di mercanzie. (*) 

(i6) F". nota n. i.* (*) ' 

(i^) Con autorinatione del governo. Ma >ta 1 e au* 
'torizzazione é necessaria nelle sole citta , ore vi sono 
agenti di cambio, e sensali di diverse specie nello stes- 
so tempo. Nelle altre , la cumulazione è di dritto. (*) 

(18) -Diltimooobt dice: non ho potuto trovare in 
alcuna parte la ragione di questa proibizione. A noi 
ne semora sodisfacente questa : 

Se i sensali di trasporto per terra, o per acqua*, 
potessero «ssere nello stesso tempo sensali di mercan- 
zie , di- assicurazioni , e conduttori di navigli , eglino sì 
potrebbero abbandonare a qualnn({ue sorta di frode 
contro del governo , favorirle a profitto di coloro che 
vi s' impiegherebbero , relativamente ai dritti di do- 
gana , ed altro ; potrebbero essere pericolosi anche pei 
commercianti , coll’ abusare del credito illimitato , di 
cui si troverebbero rivestiti ; potrebbero bensì prestar- 
si alla consumazione di reati, de’ quali cadrebbero forse 
in sospetto , ma intanto sarebbero convinti difficilmen- 
te , per non dir mai. (*) 

(19) Soltanto , esclusi gli agenti di cambio. ^ 

(ao) Di atticuraxione. Ma hanno essi esclusivamen- 
te il dritto di negoziare queste specie di contratti ? 
Sarei portato a crederlo , dappresso la disposizione ge- 
nerale della legge. 

(ai) Conduttori, Non bisogna prendere questa pa- 
rola nel senso comune ; colla frase , conduttore di vet- 
tura s’ intende il eonductor dei Latini , vaie a dire co- 
lui che prende in fitto casi, cioè i conduttori, fanno i 


DIgIti.'ec by Googlt 


V '• 


v« 

.ri 


' l86 CORSO. DI dIrITTO COMlffiRCIÀLE. . « 

coiilraitt di noleggio o di fitto dei sbasti menti. ne 

^ luMSDo* il <lmto esclusivo <Sono^ dt ^a^ère di si, «econ* 
dotia&ÌDota precedente. Si pu^òititanU» obbiettare a^que- 
stà:bjpipir>ione , che itiìrti^to dice ,.',cbe ^f$i fanno la sen^ 

^ . kepìà deU noleggio , •seafm aggiunger vi parola soli ^ nel * 

fbetntre Y istesso ariicdlo|; una linea- piu ia basso, ^ice : essi 
hanno soltanto, il dritto di donde sì concbiude . 

che ^ oeobeido 4a regola inelusio unitàs.,eU\€xcluno al^» 
non' si è /voluto . dare ad essi- il drillo esclusivo 
pei^«br seoseiùa^>icome /é jgtator loro, dato s per le tradu* 
^zionil Ma si può rispondere ^ i che «questo dritto ossea *- h 
^ do.^ii risultato di disposiironr generali «dì flutti;! re« 
gOÉIMBÉMStl • relativi alla senseria era .inutile in ciascun 

: la. stessa. disposisiotM; : ^bisognava dire, 
eran^ per.t dire ^suffidén temente , che 

levasttMi dhilÌD^iMielusivo di fare - tutte Je operazioni 

%Ma la traduzione «le^H atti non 
héa etiÌi|H|^ieiiza' delle funzioni dei sensali , bisogna* 

^ va dtppm t se loro si voLeva.^daro il. drillo esclusivo di . 
£0rle||i|ièfemala:^eBte;fciò fsprinf«^r<»^ D^più-, quando di* 

dritto rCSeìusivo -di< senseria^ 
dire , che »i qrróptielar j non- ipqsso- 
la loro Stessi / rnóleggiare o dare a 
|i>f Jùap* ricorreudo a- pei^sona in- 
i^dl«sei>v}rsi ;^tsn sensale.!. Ciò ;si 

^ fanno fede 
-, o dal giu 




negli afiari 
e di .queir in- 
cbei è in-* 
!'• affare non 
iimpiegare un 




colu^ . 

^ degli ^effetti 

^ ^ dis tra, V ' 
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■ • 'Su gli articoli del- Titolo fK. 

. _ .. 

Aax. .GG.. (xji. ) fino, all’ A rt. 70. (70, M. ) 

Art* 7>. ( 760). iv i 
Nessuno , senza I' autorizzazione <1 q 1 fjovcrno, 
può immischiarsi, nelle Unzioni di age«i<e> di cainhio , o 
di sensale di , commerci oi a. — ,Gli ^ei>ti di cambio non 
possono tessere banchieri , negozianti t'*© mercanti ^ nò 
socj , giovani , o ••cassieri » di banchieri, negozianti o 
mercanti. ( a,- a,- aoG. ,) 3 — Gli agenti di cambio han- 
no qualità per, .Intentare in loro- proprio nome delie 
azioni nei tribunali , per r.igione di. negoziazioni fatte 
da essi peK'i loro -eliconi ìnuomipali,. — Gli agenti di 
cambio sono perscoalméiile.risponsabill degli effetti pub- 
blici da essi comprati per i loro clienti , o della diffe- 
renxa risultante dalla rivendita* fatta sopra loro in man- 
cansa- di pagamento del .prezzo. ( .7.. .3. 96. ) ^ — Se 
gli'effetti comprati dagli .agenti. > di. -cambio non sono 
pagati dai loro clienti , questa mancausa.di pagamento 
di cui eglino soq,o responsabili ( per essere una conseguen- 
za dell' esercizio delle loro funzioni ) è un fatto di ca- 
'rico j.pèrjo quale il fondo delle loro Cdejnsaioni è af- 
fetta per,, privilegio ( io. 1. 79. v). 5 Le vendite di 
effetti pubblici , il di cui prezzo non è pagato , e la di 
cui tradizione non s' effettuisce nell’ intervallo di una 
Borsa all’ altra , non.debbono, per ciò scio , essere con- 
siderate come contrattita termine , del genere di quelli 
che sono proibiti dagli art. 319. d^ivd^Svdel Cod. pcn. 
(aòr.), ( 1 1,3.25.) G—L’ agente di cambio , il quale senza 
autor.izzazjone* di giustizia, negozia capitali appartenenti 
ad un interdetto , ne diviene, per ciò solo, risponsa- 
bile , come qualunque altro , che senza mandato s’ in-' 
gerisce. degli affari di un incapace i .rr- in conseguenza 
egli. è tenuto di- rendere conto dei fondi negoziati an- 
corebé nelle suC' operazioni -non vi sia stalo nè doì.-» , 
nè frode da rimproverargli. ( 9.1. io3..,). .7 — Quando 
colui « die ba incaricato un agente di cambio a vendere , 
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in soo nome, degli effetti pubblici , é fn mora a àon* 
' segnare questi effetti stessi | P agente di càmbio , cho 
ne ba comprato degli altri per adempire alle sue ob«. 
Lligazioni , ha , come tutti gli alt^i maodatar) , il suo 
ricorso contro del codlhettente ^ ma io questo caso 
1 * agente di cambio non ba il messo - dell* erresto per- 
sonale. ( 5. a. a^ 6 . ) 8 — 11 sensale di commercio 
pQÒ reclamare il suo diritto di senseria contro di colui, 
che lo impiega /ancorché quest* oliimo agisca come sem- 
plice mandatario. — * Questo diritto’ compete tanto nel 
. resi! ire dai contratti , che nelle Tendile , e rÌTendite. 
( i3. a. 3oa. ) Un agente di cambio, che ha 

ricevuto effetti' di'^ commercio da vendersi , non può , 
a pregiudizip della massa dei crèditori ,, e quando è 
fallito colui che ha dato i biglietti , ritrarre il montante, 
per rimborsarsi di ciò' che gli é dovuto. ( ^ 

Art; pa.^ ( 77 ) e cosi finora 78 . (83.) . 

Art. 79 . ( 84- ) 

4 1 Vi é falsa dalla parte.deir agente .di cangia, 
o del sensale , il quale in maniera nociva ad un tèrso, 
antidata sopra i tuoi registri .una vendita supposta ,* o 
^ fatta colla sua mediazione. ( 6 . a. 6 ao» ) ’ 

Aax. 8 oy 8 a, 83. ( Nuoìd. ) ' 

> Art. 81 . ( 85. 86 . ) ;. - : 

~ Le' operazioni dì commercio, che gli agenti 
' dr cambio , o i loro sensali fanno per loro proprio con-, 
•to , non ostante la proibizione della legge, non sono 
"^^ulle. — Le obbligazioni di coloro , che hanno con- 
>^\trattato con essi , in ragione di queste operazioni , deb- 
bono essere eseguite. ( lò. i. 240* ) s — Un sensale 
non può domandare , in suo nome , il pagamento del 
prezzo delle mercanzie vendute ad un terzo , colla sua 
mediazione ; nè rivendicare queste mercanzie , in man- 
canza di pagamento.’’"— Queste due azioni appartengo-' 
> no al proprietario. ( 7 . 2 . 1 B 8 . ) 3 — Un sensale sem- 
plice tra un compratore ed il venditore di effetti 
può intanto avere procura dal venditore per ricevere il 
prezzo degli effetti da lui. venduti. — Se dunque il ven- 
; dito re gli ha rimesso i suoi effetti cou dichiaraziooé : va<^ 
■^^lore ricevuto contante : il compratore è pienamente di- 
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sobbligato. ( la. a. io3. ) 4^ — Il sensale dal solo com- 
mettere al particolare commessionato che tratta e con- 
chiude delle vendite di mercanzie » e dall* approvare , 
gli presta realmente il suo nome. ( 3. a. 434* ) 

Art. 84* ( 87. ) 

1 — La mancanza a consegnare , dalla parte di 
nn agente di cambio , gli elFetti da lui venduti, costi- 
tuisce un fatto di carico , che dii luogo al privilegio 
sopra la cauzione prestata. ( a. 774 *) 3 — L'agente 

di cambio , che indennizza il cliente , pel quale egli 
ha comprato dei fondi , può agire personalmente con- 
tro del venditore in mora a consegnare. — La mancanza 
consegna dalla parte di un agente di cambio del- 
la cosa venduta , che si è obbligato di consegnare , 
costituisce un fatto di carico , che dà luogo al privile- 
gio sulla cauzione , quantunque 1’ agente di cambio in 
mora abbia contrattalo nou col suo proprio cliente *, 
ma con un altro agente di cambio , o cliente di que- 
st’ ultimo. ( i4* 3. i5a. ) 3 — La mancanza di resti- 
tuzione , dalla parte di un agente di cambio dei fon- 
di che egli ha ricevuto da un terzo , per una operazio- 
ne confidata più all’ uomo , che all’ agente di cambio , 

« principalmente per negoziarli alla borsa , a profitto 
comune , non costituisce un fatto di carico , che dia luo- 
go al privilegio sulla fidejussione prestata. ( 14 . a. 160.) 
Art. 85. ( 88. ) 

Art. 86. ( 89. ) 

I. •— I creditori di un agente di cambio fallito , 
sono tenuti di portare le loro domande avanti il tribu- 
nale che conosce del fallimento , ancorché i loro cre- 
<lili risultino da fatti di carico , e questi falli non sie- 
<00 riputati atti di commercio. ( 1 1 . a. 3^o. ) 
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MONSIGKOa colangelo 

Preùdente della Giunta della Pubblica Istrutione, 


Ecoeubka — Rafiaele Coda itampatorc , deatderantlo di ataaapa- 
re an Corso di Diritta Commerciale, composto taile Ittituzioni Com** 
merciali di Delvincourt , aumentate di Comenti e formole , e del- 
la Giurisprudenza di Sire/ ; domanda la Revisione , e l' avrà a gra- 
ma ut Deus. — Presidenza della Giunta per la Pubblica Istruzio- 
ne A di i6 Agosto i8o8 — Il Regio Revisore Signor D. Loreto 
ApruTz-se avrà la compiacenza di rivedere il soprascritto Corsa , 
e di osservare se siavi cosa conlro la Religione , ed i dritti della 
Sovranità — 11 Depntato per la Revisione de' Libri , Canonico 

Francesco Rossi. 

Eccellenza Reverendissima — Ho letto il ridetto Còrso Com* 
merciale , ed ho osservato esser un lavoro degno di vedere la luce 
pubblica mediante le stampe. La Gioventù studiosa potrà dì molto 
profittare negli stud) legali , essendo le materie le più difficili be- 
ne discusse , ed «saminate ; in modoohé non solo i prineipianti ne 
potranno profittare ; ma anche i più versati nelle teorie commercia- 
li av<anno onde ammirare la saviezza e dottrina dell' Autore , che 
«on tinta destrezza ba tali dottrine manifestate» — Napoli ty Ago- 
sto i8i8. ‘ 

", ^ Loreto jiprustese 

Regio Revisore. 


Napoli iZ Agosto i8a8. 

PRESIDENZA DELLA GIUNTA 

* Per la Pubblica Istruzione- 

Vista la dimanda di Raffiiele Coda, con la quale chiede di vo- 
ler stampare l’Opera intitolata — Corto di Diritto Commerciale, com- 
posto sulle Istitozioni Commerciali di Delvincourt , aumentate di 
Comenti e formole , e della gìnrispradenza di Sirejr ; 

Visto il favorevole parere del Regio Revisore Sig. D. Loreto 
Apruzzese ; 

Si permette , che l’ indicsta Op^a si stampi , però non si pub- 
blichi senza on secondo permesso , che non si darà se prima >lo 
stesso Regio Revisore non avrà attestato di aver riconosciutà nel 
confronto uniforme la impressione all'Originale approvato. 

.11 Presidente 

M. CoLAircBlo. 

Pel Segretario Gcserale e. Membro della Gianta 

, L’ Aggiunto 

'Antonio Coppola. 

\ . »■' 
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